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ALL’EMINENTISSIMO PRINCIPE 


iii 


BARTOLOMMEO CARD. PACCA 

CAMERLENGO DI S. CHIESA 

E PRO SEGRETARIO DI STATO, 


MARCO MASTBOFINI. 

La cognizione che Voi Principe Eminentissimo 
avete ricca e varia delle Lingue , il buon gusto 
delle bellezze oratorie e poetiche, e la spontanea 
protezion generosa , colla quale avvalorate gl’ in- 
genui coltivatori delle lettere , e me singolarmen- 
te , che non visito gli atrj de’ Potenti ' per la loro 
potenza , fecero che io desiderassi insignire , a 
grata ricordanza tra’ posteri , quest’ opera del su- 
blime Nome Vostro, ornai glorioso nell’ Europa. 

Essa nasceva quest’ opera , e si perfezionava 
fra le ultime turbolenze d’ Italia , quando io , la- 
sciate le cittadi e la catedra , vivea , come tutto- 
ra vivo , recondito si , ma placido quanto per 
uom si possa , nel seno della benefìca , costuma- 
ta , savia Famiglia Tocchi , ospite non inutile , ed 
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amico che sente i' bei tratti dell’ amicizia , per 
onorarli , e ridirli al filosofo che li piange per- 
duti , non al popolo che li confonde, nè ai Gran- 
di che li profanano , o mentiscono . In mezzo a 
que^ mali io vedeva il meschiarsi , e travolgersi , 
e lo imbarbarire del sonante e gentil nostro idio- 
ma , e ne meditava in parte i ripari coll’ opera 
che Vi consacro , contemplator divenuto delle pa- 
role , dalle altissime cose che io meditava . 

Voi prigioniero già sul Quirinale coll’ Im- 
mortai Pio VII. , del quale eravate primo e Leal 
Ministro di Stato , e poi con Lui deportato , e 
da Lui tra via barbaramente diviso , nobilitavate 
in quei giorni colla Vostra dimora , segregato a 
fòrza dal consorzio di tutti , la orribile carce- 
re su le Alpi * . Ivi adoravate in silenzio i dise- 
gni della Previdenza, baciando la mano che Vi 
umiliava e tentava ; e la Previdenza faceavi ad 
ora ad ora sentire i turbini e i rugghj degli aqui- 
loni , e in que’ turbini , in qiie’ rugghj 1’ annunzio 
e il preludio, che già l’Onnipotente sa noi sere- 
navasi , e congregava la vittima , inaudita vitti- 
ma ! a santificare trionfalmente e terribilmente il 
suo nome tra i geli dell’ ultimo Settentrione . 

Eccovi noveUaraente dalle Alpi sul Quirina- 
le a’ fianchi dell’ adorato Pastore , e Principe •, ed 

* L» Fcncstr^JU . 
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eccovi a piedi questa mia opera , cresciuta poco 
lungi da Roma su le rive del Tevere, di quel 
fiume stesso che già udiva in Fiacco e Virgilio , 
e Tullio il magistero e i portenti dell^ idioma im* 
perioso del più grande finora dei popoli , e che 
più forse non si replica su la terra . Voi vedrete 
in essa come un supplemento al travaglioso lavo- 
ro degli Accademici , io dico alla tanto rispetta- 
bile Crusca : vedrete delineata T origine , stabilita 
l’indole semplice, e gli andamenti de^ nostri Ver- 
bi colle autorità dei grandi Testi di lingua, non 
coi gridi dei Grammatici che contendono, più 
che ragionano . 

Solamente a far chiaro anche il genio de’ Mo- 
derni , singolarmente nell’ Oratoria , principalissi- 
ma parte d’ ogn’ idioma , e nella quale tanto po- 
chi sono gli scrittori approvati dagli Accademi- 
ci , abbiamo valutate e recate in mezzo , nel bi- 
sogno , le autorità di tre grandi Maestri in quell’ 
arte , e pienissimi della stima di tutta l’ Italia j io 
dico di Quirico Rossi , di Girolamo Tornielli , 
d’ Ignazio Venini, ultimo di età, non di merito. 
A’ quali ho pur congiunto in memoria della tan- 
ta lezione, che io fin dalla prima età ne face- 
va , alcune poche allegazioni delle stampe del cul- 
tissimo e floridissimo Giova n Battista Roberti . Or 
ciò piacemi tanto più d’ aver fatto , che tali rari 
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scrittori furon tutti, membri illustri di una Com- 
pagnia distintissima, Depositaria ed Erede incom- 
parabile della Eloquenza del Pulpito , ed ora su- 
scitata a nuova vita , e gloria , e bene degli Uo- 
mini pe* sovrani voleri dell’ Ottimo Pio VII., co- 
me per la propizia e larga benignità Vostra , Prin- 
cipe Imminentissimo . L’ Italia che per tal conto 
vi sarà debitrice dell^ arte del Pergamo restituita, 
intenderà che volete agevolargliela ancora , per 
qualche maniera , nel favore che Voi concedete 
air c^ra mìa . 

Possa Dio che fin qui vi ha condotto degno 
deir ossequio de’ popoli, apparecchiarvi nuovi mez- 
zi di virtù , di beneficenza , di gloria ! Certamen- 
te Roma che ricorda , paventata ancora , i ritor- 
ni , il sangue , e le proscrizioni degli antichi e pre- 
potenti suoi capitani , vincitori d’Affrica e d’Asia , 
non potrà non delineare, piena di altissima me- 
raviglia , a caratteri d’ oro , i magnanimi sensi di 
bontà, di dolcezza, di mansuetudine , i quali ave- 
te Voi riportati e seguiti nel vario e difficile Vo- 
stro ministero . Ciocché sarà monumento indele- 
Ifile tra’ posteri , che vivissima vi risonava sulfani- 
XMO la bella massima : che il trono non è- che la 
sede di un primo e comun Padre; e che agli oc- 
chi di Dio si è cessato di regnare, quando pià 
non si regna su i cuori. 
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MARCO MASTROFINI 

Al LETTORI 

S E alcuni ( nè già saran pochi ) si maraviglieranno , che 
io dalla filosofia deviassi agli stiidj delle parole ; sappia-- 
no che di essi maravigliomi aneli io , come di estimatori 
non giusti delle cose . Imperocché presuppongono che com- 
prendere , e far comprendere V indole ^ le parti varie , la 
bellezza , i limiti di una lingua , sia V affar di chiunque , 
eziandio del clamoroso Grammatico , che tanto impone col- 
la sferza e col sopracci^io. Ma se non sono gV Idiomi , 
che la università degli usi delle nazioni per esprimere coi 
suoni varj della voce i pensieri , anzi V analisi de* pensieri ,* 

€ se quest* analisi non la vedano o sieguono , almen piena- 
mente , se non gli amici della Sapienza ; questi , anzi che 
altri , dovranno delineare la natura di essi Idiomi , rilevar- 
ne il genio , le grazie i rapporti . E qiàndi è che a di 
nostri il buon Logico stende anch* esso , in parte , le sue con- 
siderazioni ai segni delle idee , singolarmente ai suoni ar- 
ticolati , e quanto li concerne * E ciò bastar dovrebbe al 
proposito mio senz* allegare gli esempli di Bembo , di Var- 
chi y di Redi, di Facciolati , uomini famosi nel regno delle 
lettere, eppur tanto benemeriti dell* idioma presente d* Italia . 

Ma sia comunque della dignità dell* argomento , certo 
è che io mi vi diedi , quando io mi sentiva come venuto me- 
no a me stesso , e fatto alieno di più pensare alle cose . 
Imperocché dopo avere meditati e scritti gli argomenti più. 
gravi , e difficili di Metafisica , cercai requie tra i fiori e 
tra le giocondità della Rettorica , delineando i Ritratti Poe- 
tici Storici Critici de* Personaggi più famosi nell* antico , e 
nuovo Testamento ( i ) . Ma fatto accorto che anche tale sub- 
hietto aveami dato non lievi cure , e travagli , sentii desi- 
derio di allontanarmi anche più dal pensare alle cose , Fra 
tale desiderio presi consiglio di sostituire gli altrui pensieri 
a* Tftiei , molto più che la difficoltà de* tempi parca come 

m 

( 1 ) Pubblicati l'anno 1807 . per le stampe di Perego Salvioni in tre tomi 
in ottavo , 
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ricacciarmi entro l’anima la meditazione , se teiitava di sor- 
gervi e spaziare . Adunque mi posi a volgarizzare taluno 
de’ grandi Storici Greci e iMtini ; e cosi portai nel nostro 
idioma Sallustio , Quinto Curzio , Lucio fioro , Dionigi di 
Alicarnasso , che assai ne abbisognava , ed Arriano , già 
tutti , levatone il primo e l’ultimo , pubblicati per le stampe 
di Vincenzo Poggioli, benemerito in questo della iMteratu- 
ra Italiana , che imprese animosamente a dar in luce la Se- 
rie , o Collana che dicono , di tutti i Classici di antica sto- 
ria Greca e Latina . Ma l’arduità di tradur degnamente non 
la comprende , se non chi se ne mise alla prova . Io che 
volea pensar poco, e solo co’ pensieri degli altri, mi vidi 
spesso ridotto a cercarli questi pensieri , quasi arcani e re- 
conditi , divinando , sottilizzando , e chiamando in soccor- 
so , quanto per me si potea , tutta P arte Ermeneutica . Fu 
allora che deliberai di limitarmi in tutto alle parole ; e co- 
si nacque il Trattato che ora divulghiamo de’ Verbi Italiani, 

Ma come la meditazion delle cose fe scendermi sem- 
pre più verso le parole ; cosi la trattazione delle parole as- 
sai mi ha convinto clte è pur meglio ridonarsi alle cose . 
Imperocché jyer eseguire questo lavoro , emmi stata neces- 
saria una lezione , direi , sterminata de’ Testi di nostra lin- 
gua , ed una pazienza quasi eroica di volgere carte e vo- 
lumi , che forse non saprei più rivolgere . Tanta spesso in 
que’ libri è la copia de’ siumi , e la scarsità delle idee ! tan- 
ta la vanità del romanzo e della favola , più che i frutti 
soavi e semplici della verità che innamora ; Per non dire 
che in alcun d’ essi ewi non so che di puerile primizia , o 
di antica rusticità che bella ci si dipinge , ma bella non si 
sperimenta quando l’ anima giudica , entro se stessa , della 
spettacolo che la trattiene ; e per non dire che in moltissi- 
mi , a grande calamità dell’ Italia , tra le purissime voci la 
purità si desidera del costume . E finalmente non è poi tan- 
to leggera impresa conoscere i limiti della Oratoria e del- 
la Poetica y ciocché sente V antico , e ciò che fa le delizie 
de’ moderni, per sentenziarne a cornun giovamento. 

Quanti scrissero di nostra lingua , trattarono qual più 
qiuil meno de’ nostri verbi , e soprattutti il Cinonio , ed ul- 
tifnamente Gio. Batista Pistoiesi. Ma chi paragoni le ope- 
re di questi alla nostra , spero che assai sarà contento del- 
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le cure che vi ho poste sopra , sia che riguardi la interez- 
za dell’ argomeììto , sia che la semplicità olla quale ve è 
ridotta la teoria , sia che l’uso fattovi della Critica per isvot- 
gere le derivazioni , e gli arcavi di nostra lingua , e no- 
tare le correzioni opportune , risecate le discussioni lunghe 
e le gamdità ,per seguire anzi gli esempj de’ grandi Scrit- 
tori , che le perplessità di chi opina , 

Nel dar forma a quest’ opera , abbiamo riflettuto , che 
autenticare ( il che più- tanto piacque ) tutto colle autorità 
sole dei Trecentisti , era un convincere che cosi si parlava 
in quell’ epoca , e non già che cosi di poi si parlasse , o 
parlisi ancora . A dirla semplicemente , lui tal fare , è co- 
me il metodo di chi provasse tutto co’ testi de’ secoli ante- 
riori al trecento , e ne presumesse che ora quello e non al- 
tro fosse l’ottimo scrivere . Con che procedereobesi a questo , 
che ora V ottimo scrivere degl’ Italiani è quello di Marco 
Tullio e di Cesare , o quello finalmente di Pacuvio e di 
Ennio . Pertanto abbiamo recato eziandio le autorità di scrit- 
tori men antichi , ma tutti canonizati per grandi esemplari 
di lingua . Anzi talvolta a dichiarare che talune formale si 
pregiano pur di presente , abbiam prodotti i testi di pochi 
insigni Modernissimi , vuol dire di Alfonso Varano , di Al- 
fieri , del solo Ossian di Cesarotti , e di alcun altro parchis- 
simamente per la poetica , e di Qùirico Rossi nella Orato- 
ria , di Girolamo Tornielli , e d Ignazio T’enini , che sono i 
predicatori sentenziati per migliori da Gio. Batista Rober- 
ti {^i). Per altro le autorità recenti le abbiam sempre riguar- 
date come recenti , proponendole solo come rispettabili , per- 
chè d uomini grandi nell’ arte , e famosi nella stima univer- 
sale d Italia . Che se altri sia cosi difficile che non tolleri nem- 
meno che si ricordino le maniere di questi ; egli le vilipen- 
da pure anche in onta del! Italia tutta che pensa il contra- 
rio , e sappia , che placido come sono per indole , non muo- 
vo battaglie pe’ dispareri su la paroletta e l’accento . 

Nel trascrivere gli essempj opportuni abbiam sempre se- 
guite r edizioni di Crusca , ed in loro mancanza , altre nom- 
meno pregevoli nella stima comune ; e tutte sono indicate 
una o più volte nell’ interno dell’ opera . Di raro abbiam cani- 

(0 Tom, 2 . delle opere stampate iu Bastano V anno Lettera intonso 

alla Eloquenza del pulpito. 
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biuta edizione , e nel caso io additiamo , Che se qualche 
rarissima volta le nostre citazioni non si raffrontali coi te- 
sti ; è segno allora , che gli esenipj sono derivati dalla Cru- 
sca , impressa in Verona l’anno 1806., e che secondo que- 
sta si debbono riscontrare negli Originali . Ben però se fau- 
tore o l'opera talvolta è nota con più nomi ne abbiamo ci- 
tato ora t uno ed or V altro : ciocché stimola chi legge a co- 
noscere la varietà de’ titoli , nè punto, se la conosce , può nuo- 
cergli . 

Chi vuole apprendere per intero la Teoria non trascuri 
di congìungere alla lezione della prima parte , quella de’ pre- 
liminari e dell’ ultimo della seconda , nel quale riunite co- 
me in un piuìto di vista le varietà delle anomalie , se ne 
generalizza ed illustrasene V argomento , ancora più piena- 
mente . 


Roma 7 , Dicembre i3i4. 
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ERRORI NOTABILI 

P* 6 - 3 T riga 32 . apostrofo 

33 « lo. prime In tìngotari • • 

45 ColouDA 2 . • • • 20. abbiate non • • . • 

6 x 2. nota 6. • 58 . anni 2^. « • • • • 

54 4* rispetto a questo tempo • 

137 nel Verbo Battere rig« 4. verbi di tersa coDjugaaione 
146 Colonna 3 . nota 8 . rig. 39. con raggiunto • • • • 

l 5 o 2. • • rig. 7. si sboglienlo e « • . 

186 i. . . rig. 11. le cose manche. • • • 

221 1. not. 5 * rig. 1. crcscesfi «•.••• 

24^ 1. tiul. 5 . rig* 4 ' 6 o. » • 

255 l.noUi2. rig. 11. ma dovevi per dovevi 

1. noi. 2. rig. l 5 . prefendo . • • • * 

S‘i 3 2. • . rig. 2« ho e potuto son • • • 

364 rerbo mordere • • • sottordere • • . • • 

38 q 1. • * rig. l 5 . offrirono 

42$ 2. noi. 5 . rig. 11. persi persi persero • • 

426 2. . • rig. 3 . perirono ••*••• 

45 l 2 poteste 

45*2 l.not. 1. rig. 16. potare •••••* 

454 2. nou 7* rig. i 3 . conjugasione . • • * 

4.70 l.not. 3 . rig. 11. tu r<3<^ , e tu radi . • 

5 ci 2. • • rig. 3 i. Fu sopra questo assa • 

5 c 4 1* Qot. 2. rig. 1. 2. 9. • • • • « • • 

609 1 . not. 1« rig. 4* Aaios. l8. l 4 « • • • • 

517 2 »not. 16. rig. 17. Boc. 9. 5 . • « . • • 

521 1. • , rig, 2. 3 . Pur. 22 

529 2. • • rig. 4* poeta « • • • 

537 1. • t rig. 3 . scìogliette • • • • • 

543 nel verbo Scnotere rig. 3 . divise 
S 5 i Colonna 2 . uot. 5 . rig. 6 . voU ...•••• 

svi • • • • rig. 8. sedo 

553 .... rig. 8. Fonte • 

556 1. • • rig. 5 l. Fra le altre verith . . , 

56 o 3 . • . rig. 9« slalUre •••... 

582 1. nel prospetto 11. stara •»••••■ 

612 1. . • rig. 20. uscisse con impero . . 

626 !• • • rig. 9* sola 

ivi • « DO.. 4 * fig* si torcè •••••• 

639 Colonna 2. • • rig. 28. 0 vo t^ai va ec. dal vedere 

666 • • • rig. i4« vineea ..•••• 

678 1. not* 4 « rig. i 3 . e cosi mollo • • * * 

679 1. nou 1. rig. l 3 . per U che per O . . 

685 « • nou 5 . rig. io. la tersa 


COMEZlOin 

apostrofo 
prime singolari 
abbiate : ma non 
annoi, 1. 29. 

rispetto al presente congiuntivo 
verbi di seconda conjagastone 
con 1* aggiunta 
si sboglieuiee 
le cose monche 
creseetti 

Tas. Ger, 17. 60. 

ma dovei per dovevi 

preferendo 

ho potuto « son 

sottomordere 

offerirono 

persi perse persero 
perirò 

potereste **> 
potere 

coDjugaziooe seconda • 
tu radi , e tu rada 
Fu sopra questo assai 
n. 9. 

Aaios. i8« 14>* 

Boc. g. 5 . 

Par, * 3 . 

ma della sincope il poeta 

scioglieste 

divisò 

voler 

sedè 

fronte 

Fra le altre varietà 

fallire 

stavo 

uscisse con impeto 
solo 

\i itorcè 

come vo t;ai va dai vadere 

dei Laliui 

vineea 

e cosi non molto 
per U che per £ 
la prima 
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PARTE PRIMA 

TEOWA E PROSPETTO GENERALE 

D E’ V E II B I ITALI A N I 


§. I- 

D E L V E RB O 

• Sua formazione^ e disegno di quest* opera* 

I. natura del Verbo di esprimere l’afferraazione e la negazione. È 
siccome Essere e non essere esprimono appunto per se stessi l’affer- 
mazione e la negazione; ne seguita che il verbo Essere preso nuda- 
mente, o preceduto dalla particella no/i, è verbo per natura e per ec- 
cellenza. Comunemente la voce essere è nota col nome di verbo so- 
siantivo, perchè esprime l’esistere, o l’essere di sostanza. 

2 . Le qualità che si affermano o negano possono aversi distinte 
o no, dall’ affermazione, o negazione. Nel primo caso raffennazione o 
negazione si addita col verbo essere, come si è detto: ma nel secon- 
do caso risulta un nuovo ordine di verbi più composti; appunto per- 
chè in essi è riunita Taffermazione o negazione colle qualità che si 
affermano o negano: tali sono amare, godere, odiate, pianftere &c. che ' 
significano essere nell’ amore, nel gaudio, tra l’odio, o tra ’l pianto. 
Questo secondo genere di verbi ha servito incredibilmente a variare 

e fecondare il discorso, in somma alla dolcezza della Eloquenza, e del- 
la Poesia. 

3. Clii afferma e nega, o afferma e nega di se stesso, che si chia- 
ma persona prima, o di altri a cui parla, che si chiama persona se- 
conda, o di soggetto a cui non si parla, e si chiama persona terza. 
Per altro queste persone possono essere una, o più, cioè possono ri- 
guardarsi in singolare o plurale. E’ naturale che tanto nella nostra quan- 
to nella più parte delle lingue s’introducesse l’uso di finire il verbo 
diversamente secondo la diversità delle persone, e del numero. E quin- 
di abbiamo omo ami ama, amiamo amate amano. 

4» E potendo il discorso riguardare cose presenti, cose comincia- 
te e non finite, cose passate, più che passate, e future; fu bene varia- 
re il verbo secondo la persona, il numero, e i tempi. 

5. Anzi siccome le proprietà si affermano o negano assolutamen- 
te, o sotto certi rapporti e condizioni; cosi li verbi divennero parole 
terminate diversaihente secondo la persona, il numero, i tempi, e ì 
modi di affermazioni e negazioni assolute o relative. 

a 
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6. Questi modi sono cinque: Indicativo, Imperativo, Ottativo, Con- 
giuntivo, ed Infinito, h’indicativo dimostra assolutamente che ima co- 
sa è, fu, sarà; e però vien detto ancora assolalo e dimosiratino. Cosi 
Fictro ama amò amerà le scienze, forme tutte dell’Indicativo, dichia- 
rano elio Pietro amò ama ed amerà, assolutamente. 

7. L’I/nperativo esprime comando, preghiera, avviso, consiglio, esor- 
tazione di far qualche cosa, e con una sola voce si vuol esprimere il 
comando, preghiera &.C, e l'azione che deve farsi. Tale sarebbe ama tu, 
amerai tu, ameremo noi Sta. Pertanto si esprime l’azione ed il modo 
col quale si fa, cioè per comando, preghiera ite; laddove nell'Indica- 
tivo mancano questi rapporti. 

8. ’L'Oiiativo esprime desiderio di fare una cosa, giusta i varj tem- 
pi; e per questo è detto ancora dcsideràlivo, e tale sarebbe: Oh se 
amassi, io amerei. Oh avessi amato, lo avrei amato &c. 

9. 11 Congiuntivo è cosi detto perchè si adopera quando sj vuo- 
le cungiungere il discorso con altre cose precedenti, e però siegue le 
particole sebbene, quantunque, conciossiacosaché &c. Tale è quel di Petr. 
canz. 23. 

Italia mia, benché il parlar sia indarno &c. 

E tale quel di Bocc. g. 7. n. a. per tamore di Dio, comechè il fatto sia &c. 
Tra i Greci l'Ottativo ha le sue desinenze tutte diverse dal congiun- 
tivo; ma nella lingua latina e nella nostra l’ottativo adopera le stesse 
voci del congiuntivo, se ben si ridetta. 

10. Il verbo si dice di modo finito o determinato finché si conce- 
pisce indicativo, imperativo, ottativo, congiuntivo. Ma talvolta esprime 
indeterminatamente qualche proprietà sena’ additare nè persona, nè nu- 

* mero, come amare, leggere Stc, ed allora si chiama di modo infinito 
cioè indefinito ossia non determinato. 

11. La varia desinenza di un verbo secondo le persone, il nume- 
ro, i tempi, ed i modi si chiama Conjiigazione. Ed i verbi si dicono 
di una conjugazione medesima o diversa, secondo che rassomigliano 

0 no nel complesso di queste desinenze. E siccome queste si diversi- 
ficano secondo la diversità dell’ infinito; e l’infinito può terminare in 
are, in ere lungo e breve, ed in ire-, cosi tre sono le conjugazioni del- 
la nostra lingua. Tutti gl’ infiniti terminati in are si dicono della pri- 
ma conjiigazione come amare, balzare, danzare- tutti quelli terminati 
in ere si chiamano della seconda, o rinfinito sia lungo o breve, co- 
me temère, cadére, piacére Stc, e come credere, discendere, volgere &c. 

1 latini di queste due desinenze ne faceano due conjugazioni diver- 
se, come docòte e legere. Nè mancato è pur tra gl’ Italiani chi abbia 
concepite diverse le conjugazioni secondo l’infinito lungo o breve. Ma 
siccome, tolt.1 la pronunzia lunga c breve deli' infinito, non vi sono 
altri divarj, parlando regolarmente; e siccome la pronunzia concerne 
il modo di significarlo in voce, non la forma del \terbo; cosi più ra- 
gionevoli sono quelli che riuniscono io una conjugazione gl’ infiniti^ in 
ere lunghi o brevi. Spettano alla terza tutti i verbi terminati in ire, 
come sentire, uscire Sic. 
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12 . Chi si propone per iscopo di presentare il prospetto de' verbi 
italiani dee porre sott’ occhio le varie desinenze di essi giusta i mo- 
di, i tempi, il numero, e le persone nelle varie conjugazioni. K ciò è 
propriamente che noi cercheremo di eseguire. Per vedere però pii'i da 
presso il soggetto, anzi fin dalle origini, ed in tutta l'ainpiezza sua, 
divideremo quest’ opera in due parti; la prima sar^ tutta di Teoria e 
di Prospetto generale j ed esporremo in essa i. come le conjugazioni 
latine siansi trasformate e si trasformino nelle presenti d’Italia: 2 . la di- 
pendenza comune de’ nostri verbi dall'infinito, e 3. per ogni conjuga- 
zione il prospetto di qualche verbo che serva di norma in tutti i si- 
mili e regolari: come del verbo amare per la prima, de' verbi temere 
e credere per la seconda, e de’ verbi sentire ed aborrire per la terza. 
Anteporremo per altro a tutti il verbo essere come principio di ogni 
verbo, e quindi il verbo avere che prossimo gli succede, esprimendo 
la sostanza, che passa ad ottenere in generale delle proprietà. E ciò 
tanto più dee farsi; che senza questi due verbi, però detti Ausiliari, 
non possono formarsi le tre conjugazioni divisate degli altri verbi. Da- 
to cosi principio e norma al prospetto di tutti i verbi regolari; ver- 
remo alla seconda parte ed esporremo ad uno ad uno per ordine al- 
fabetico i principali tra’ verbi Anomali cioè quelli che in qualche tem- 
po escono dalla legge consueta, ed i quali servono spesso di regola 
per altri anomali non dissimili. 

i5. Il prospetto sarà distinto in quattro colonne; nella prima si 
avranno le voci corrette, nella seconda le antiche, nella terza le poe- 
tiche, e nella quarta le non ben certe, gl’ idiotismi e gli errori; si 
avverta che non tutte le antiche sono affatto dismesse, anzi talvolta 
usate a tempo adornano la scrittura: come pur le poetiche non tutte 
sono cosi della poesia che non servano talora alla prosa. Il che si 
conoscerà dalle note. Gli errori son sempre errori. CV idiotismi poi 
sono voci usate nel parlare e nello scrivere familiare, non però nelle 
belle scritture, sebbene talvolta vi scorrano per incuria e per arbitrio 
degli scrittori che le decidon per buone, o vogliono nobilitarle con 
la fama già da essi acquistata. 

■4. Per compimento dell’ opera spesso porremo in fine del pro- 
spetto il participio ed il gerundio. Il primo é propriamente un nome 
tratto dal verbo; dicesi participio perchè partecipa del nome e del ver- 
bo: e come nome si declina, e come tratto dal verbo esprime un qual- 
che significato di questo: tali sarebbono amante, amato. Tra’ Latini si 
aveano particip) presenti, passati, futuri amans, amatus, amaturus. Pres- 
so noi non si hanno che li presenti, e li passati che sono amante, 
amato, temente, temuto. Tra’ nostri antichi furono ideati anche i futuri 
come Jattiiro, perituro &c, ma non ebbero buon successo, nè più vi si 
pensa. Il participio passato sarà descritto per lo più nella formazione 
de’ tempi più che passati: laddove il participio presente si troverà nel 
fine de’ prospetti. Un tal participio può essere messo in forma di ag- 
giunto e di attributo come se io dicessi: la virtù possente, e la virtù 

a a 
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è possente: il fuoco bruciante, e il fuoco è bruciante', ma in tal caso 
il participio si riguarda anzi come adjettivo, che qual participio. Per- 
chè sia iwrticipio con ogni proprietà, dee, quando si risolva, signifi- 
care come i participj latini: come se dicesi canto possente a diletta- 
re: schiere seguenti le altre &.c. E ciò rileva conoscere perchè non di 
raro si annoigli esempi anzi di adjettivi che di participj , e noi pur 
ne useremo in mancanza di participj, tali per ogni rispetto. 

i5 Gerundio tra noi* e tra’ latini è una voce tratta dal verbo, 
la qual significa le alTezioni di questo, ma la quale non si declina 
come il nome, nel che differisce dal participio: come amando, creden- 
do, tcmrndos sentendo. Da’ quali esempj risulta che il Gerundio delle 
printe conjnffazijln finisce in andò e delle altre in endo. L’ uso di 
tali gerundj i frequentissimo nell’ italiano in luogo ancora de’ partici- 
pj presenti. Ma veniamo all* argomento, 

§. 1 1 . 

Come le Con^iugazioni Latine siansi tr asformate e si trasformino 
nelle Conjugazioni pi'tsenti d'Italia, 

NOZIONI ARCHEOLOGICHE. 

ì. Non dee sperar di comprendere il trattato che qui soggiungo 
se non chi conosce per le sue regole l’ idioma Latino e l’ Italiano: 
gli altri ne differiscano la lettura. 

Regola. Piuma. Tutte le vocali latine, finali di parole intere, nè 
seguite da consonanti, si conservano. Cosi in ama amare si conserva 
PO di amo, e l’E di amare. 

Regola Seconda. Tutte le consonanti finali si tralasciano o mutano: 
le consonanti sono M, S, T, NT, ST. Nel caso di NT si cambia il T in 
O, e però non si lascia che il T amant amano, amarunt amarono: 
ma talvolta tutto l’N 'T si muta^ in R O: amassent amassero: sebbe- 
ne in questo e simili casi può sempre rimanere la regola di mutare 
il solo T in O dicendosi ancora amassono. Vedi il prospetto di amare. 

Regola Terza. Tutti gli U finali seguiti da M _o da S si carn- 
biano in O: possutn posso: nmamus amiamo: ma se gli U sono segui- 
ti da NT si cambiano in O nei presenti e nei passati, ma nei fu- 
turi in AN. Così da legunt si trae leggono, e da amabunt ameranno. 

Regola Quarta. Tutti gli A ovvero gli E precedenti immedia- 
tamente 1’ S finale si óiutano in I amas ami, times temi: e così da 
timeas abbiamo tu temi, e i\d Ivgas tu Jegghi. II che basta a conser- 
vare la regola, ma ora ‘si dice anche tu tema, e tu legga. Tutti gU 
E, o gl’ I precedenti gli A, oppure gli O finali, si lasciano affatto. Timeo 
temo, timeam tema. Sentio sento: sentiam io senta. 


Regoli. Qoiitta . Tutti gl’ T precedenti gli S finali in singolare 
si conservano assumendo nel futuro un A precedente; legis leggi: ama- 
bis amerai, ed in plurale si mutano in E: legitis leggete . 

Regola Sesta. Tutti gl' I seguiti dal solo T finale subiscono un 
cambiamento secondo i tempi. Ne' presenti si cambiano io £, e ne’ fu- 
turi in A accentato legit legge, credit crede : amabit amer.’i, timebit 
temerà. Per i preteriti perfetti ne diremo più innanzi. 

Regola Settima. Tutti i B avanti l’A finale negl’ imperfetti si 
cambiano in V consonante, ed avanti l’ O, 1’ I, o 1' U finale del futuro, 
li B. caratteristichi della conjugazione del tempo si cambiano in R, 
Quindi si trae amerò da amabo, ma da belato si forma belerò senza 
mutarne il primo B; perchè questo è proprio del verbo, e non della 
formazione del futuro. 

3. Queste regole sono ordinarie. Vediamola 

Italiano 
Amo reg. i. 
ami reg. 4. e a. 
ama reg. 3. 

amamo reg. 3. e 3 . ora amiifmo 
amate reg. 5. e *. 


Latino 
Amo 
amas 
amat 
amamus 
amatis 
amant 

Video 
vides 
videt &C. 
credo 
credis 
credit &c. 
sentio 
sentis 
sentii Ac. 


amano reg. 3. 
Dicasi aìtrettanio di 

Vedo reg. 4 . 
vedi reg. l^. 
vede reg. a. 
credo 

credi reg. al 
crede reg. 6. 
sento reg. 4> 
senti reg. a, 
sento reg. 6. 


3. Applichiamo queste regole al presente del verbo sostantivo ; 
Sum So e finalmente Sono 


es 

est 

sumns 

est» 

suut 


1 

e 

somo 

este 

SODO 


se , sei 
è 

semo siamo 
sete siete 
sono 


Ed eccone la maniera. Delle regole 3. e a. è chiaro che la 
prima persona debba essere so e l’ultima sono. Ora dee sapersi che 
appunto tra gli antichi si trova non poche volte so per sono in pri- 
ma persona, B, Jacop. Poes. Spirit. Venez. 1617, lib. L . cant, 38, 
stanz. 13 . 

lo so ntdla: ho peccato: > 

A/l exalto quanto posso. 

< cant. 3. st. a. del lib. stes. 
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S!f;nor non V è giovato 
Mostrami cortesìa: 

Tanto so stalo ingraioì 

e altrove- spessissimo. E Guido Guxnzeli.i Rime amie, appresso la bel- 
la mano, ediz. di Firenz. 1715. 

A pinger taer so dato. 

E Gìiusto de Conti nella beila mano pag. Sg. 

Come io so avvolto nel tenace visco; 
e se ne hanno esempj ancora nelle lettere di S. CaTEniNH, in Fr. Gì- 
AOLA.MO da SiBNX nel i.Tom. delle delizie degli eruditi Toscani, ed 
iff altri: vedi vocab. di S. Càtbh. alla voce estere: ma so trovasi pari- 
mente persona del verbo sapere, nata da sapio sapo sao so: ovvero da 
scio regola 5 . sco sso so: la prima derivazione è di Menagio: a m» 
piacerebbe la seconda. Ma torniamo all' intento: siccome so era voce 
ancora del verbo sapere, e siccome il saper vero è di tanto posteriore 
all'essere; cosi per togliere ogni equivoco, si volle piuttosto ridurre il so 
del verbo essere in sono che lasciarlo indistinto col so del verbo sa- 
pere. Chi dunque considera che il primo verbo Italiano essere ha la 
voce sono per esprimere la prima singolare e la terza plurale, sappia 
che questo è stato un male di origine, voglio dire è provenuto dalla 
figliolanza della Italiana dalla lingua latina, in forza delle leggi uni- 
versali, che per tanta combinazione di circostanze cooperarono a tras- 
mutare l'una nell’altra . 

La seconda persona es fu trasposta e non altro , facendo prece- 
dere l' S. Quindi gli antichi dicevano comunissimamente se anche 
senz’apostrofo per seconda persona: come Petrarca, Boccacci, Albertano, 
ed altri: Albeiitan,. ediz. di Fir. 1610. cap. Se legalo a mogliel 
non domandare di scioglierti. Se sciolto da moglie? non domandar di 
legarli. E più sotto: - e si se tenuto di tanto amar la moglie. Vetr/luc.- 
canz. 36. V. 77. ediz. Cormniniana 

Spirto beato, quale 

Se, quando altrui fai tale? 

e altrove più e più volte. II Decamerone secondo la ediz. 1718. col- 
la data di Asterdam ne è pieno. Senza questa origine che fa cono- 
scere che se per seconda persona è voce intera e non accorciata, non 
s’ intenderebbe, perchè gli antichi spesso non l’apestrofassero. Tutta- 
via per distinguerla a prima vista da se pronome, e condizionale, con- 
venne in qualche modo contrassegnarla, e si fece _ uso dell’apostrofo: 
e servendo questo a notare le voci scorciate; si riguardò se persona 
seconda, come scorciata, quando non era: e perchè tutte le seconde 
persone singolari presenti dell’ indicativo terminano in I Reg. 4 - e se- 
guendo le leggi generali, tal persona nel verbo sostantivo avrebbe do- 
vnto essere un I; cosi poco a poco si ricongiunse se ed i in sei, ed 
ora si crede questa la voce intera di tal persona. E ciò supposto quan- 
do si scrive se per indicarla, si apostrofa, quasi fosse uno scorcio di. 
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sei: nè chi procede con tal veduta può riprendersi: ma in origine non 
vi era bisogno, e più che apostrofarsi, avrebbe dovuto accentarsi. 

La terza persona si esprime con la voce e, che appunto ri- 
sponde all' est latino lasciatene le consonanti secondo la regola 3. ma 
gli antichi, prima che la linjj^ si modell asse in tutto, non ni raro dis- 
sero ec per e. Albertan. Ginn.cap. ^ì. Dal savio uomo ee da temere 
lo nimico. Or ciò fecesi per distinguere e del verbo, dalla congiunzione e, 
come pure dal pronome et. solito ad apostofrarsi , e dalla congiunzione e 
seguita dall’articolo plurale i li quali due e i riuniti si rendeano per e: ma 
col tempo, la varietà dell’ apostrofe e dell’ accento potè contrassegnare e 
diversificare abbastanza l’e del verbo dagli e di altro valore: vedi essere n. 3 . 
Trovasi ancora fra gli antichi esle per è ma rarissime volte: vedi Gra- 
di di S. Giholak. ediz. Fir. 1729. in fine alla voce este-, finché preval- 
sero le regole generali anzidetto. 

Da sumus uscirebbe sumo o somo, e non sema: ma siccome tut- 
te le prime persone plurali dell’indicativo presente nelle seconde con- 
jugazioni presero la desinenza in emo come avemo, tememo dtc.y coA An 
sumus fu tratto scmo: ovvero siccome tutte le persone prime plurali 
ora pe’ rincontri della forma loro anno rapportò con la seconda per- 
sona singolare tanto che sono un composto di questa con qualche ag- 
giunta, come amiamo da ami ed amo, temiamo da temi ed amo flccj e 
siccome tal seconda singolare era se nel presente indicativo di essere, 
quindi ne usci semo e poi siamo. Chi conosce gli antichi sa quanto 
è familiare l’uso di semo. Ne allego un esempio dalla vita nuova di 
Dante pag. i3. perchè semo noi venuti a queste donne ? E Fra Jaoof. 
lib. 1. sat- 5 . 

Uomo pensa di che semo. 

Di che fummo, et a che gimo. 

Vedi il prospetto del verbo Essere 2. 4 - ' 

In forza delle regole generali la seconda plurale sarebbe esle: 
n,a trasponendo l’s avanti l’E come' nel singolare per uniformità mag- 
giore con sono, sei, siamo; sen’ ebbe sete , e questa appunto è la vo- 
ce degli antichi; si consulti il verbo essere not. 5 . finalmente si ag- 
giunse un I per dolcezza o per distinguere tal voce da alcuni so- 
stantivi e sen’ ebbe siete, che ora è la voce più propria di questa per- 
sona. Apparisce dunque per quali gradi e per quali mutamenti siasi 
formato il presente come ora si usa del verbo essere. 

Preteriti Imperfetti 

4 Amabam 
amabas 
amabat 
amabarous 
araabatis 
amabant 


Amava reg. a. 7. 
amavi reg. a. 4. 7. 
amava reg. a. 7. 
amavamo reg. 7. 3 . a. 
amavate reg. 7. 5 . a. 
amavano reg. 7. a. 
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cosi pure si ebbe 


Da 

I Timebatn , Temeva &c. 

legebam leggeva e 

e dn senlicbam lasciatone l’I che è quf' dr. sentio reg. si ha sen- 
tiva come era nelle origini prime, nelle quali, tutto risentiva di 
conjugazione seconda tra gl’ italiani ne’ verbi provenienti dalla quarta 
de’ latini; non è raro che sentiva si oda anche ora tra’ contadini pii 
corrotti che sono gli ultimi a correggersi: e dualmente fu detto sen- 
tiva sentivi iStc. lasciando l’E por l’I. 

5. Per questo regole e questi progressi apparisce, che la prima 
persona dell’ imperfetto doveva terminare in A asnava temeva leggc- 
vA sentiva^ Al presente i Filosofi ed i grainatici si meravigli.ano, per- 
chè la prima e terza persona singolare combinino, e perchè la prima 
non' siasi térniinata in O. Ma la meraviglia cessa, se riflettasi che al 
cambiarsi del latino nell’ italiano, si prendevano di netto i vocaboli an- 
tichi, nè. si aveano di mira che certe regole, come le indicate di so- 
pra, per contornarli di nuovo. E siccome tutte le prime singol.iri degl’ 
imperfetti levatane la terminazione latina in M; restavano amaha lep;e- 
ha cc; cosi mutato il 13 in non potè farsi a meno d'incoirere nel- 
lo scoglio anzidetto: molto più che in que’ tempi non faceasi poco, se 
le parole non sapevano di latino. 

6 , Veduto come siasi introdotto l'eqiiivocn, ora tocca ai Filosofi 

di emendarlo; tanto più che non si.imo poi scarsissimi di esempj an- 
tichi pe’ quali si compiono in O le persone prime singolari dell’ inper- 
fetto: de’ quali mi piace allegarne qui alcuni riserhandone altri ai lor 
vèrbi nel piospetto. Vr.rnsR. Vit. de' Ponte/, ed linperadori : vita di Ca- 
ligola, lo pregavo ogni giorno che Tiberio morissi. Cosi pure leggiamo 
in Fr. Jacop. 1. 4- can. 38. La cagion del mal fuggivo. Cavalc. E/uit.di 
S. Girai, ad Eustoch. cap. 5. ediz. I3om. 1764 . E vedendomi io venir 
meno quasi ogni rimedio ed esser privato di ogni ajiito, gittavomi a’ 
piedi di Cristo &c irato a me medesimo e rigido, solo mi met- 

tevo per li diserti, e dove io trovavo più oscure e aspre e profonde, 
valli, e aspri monti o scogli pungendo luoghi più aspri e spinoso, ivi 
mi ponevo in^orazionc. Pulci, jl/org. c. 3. 6'j. 

lo mi posavo in queste selve strane. . 

c. XI.' 83. 

Tdlch' io pensavo d'aver acquistato. 

0 c. 16 . 44. 

Per Dio, cugin, eh' P sognalo al presente. 

Che un gran lion mi veniva assalire. 

Ond io "ridavo, e chiamavo altra gente 

E con rrusbena il volevo ferire. 

e altrove più Volte. Leiter. San. Cateu. eli Sien. ediz. di Aldo pag. i4- 
a tergo. Dicevo; Signor mio io ti priego Str. e pag. ao. vi aggiunsi 
anzi clic io volevo in voi la perfezione della carità pag. ga. E però 
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desideravo dì vedervi : anri tal voce desideravo si legf;e molte volte 
in quelle lettere . Vita B. Colombin. ediz. di Roma pag. 9. lo gode- 
vo e voi non mi lasciate stare , e pag. 96. a dirvi il vero io andavo 
a posarmi-, p»g. 167.0 figliuoli, e fratelli miei io non meritavo di es- 
ser padre di tanta buona gente-, pag. 174. E questa la compagnia dio 
io da te speravo , e pag. 299. pensavo che quanto è maggiore la sog- 
gezione e l’unità; tanto si vieti piuttosto ad aver libertà-. Vedi ero 
D. 6. verbo essere : e n. 6. avere . 

7. Ma giova esaminare ancora come siansi trasformati gl’ imper- 
fetti de’ verbi ausiliari : Eccolo 

Eram Era reg. 2. 

Eras Eri reg. t\. e 2. 

Erat Era reg. 3. 

Eramus Eranio reg. 3 . e a. e quindi Eravamo 

, Eratis Erate reg. 5 . e 2. e quindi Eravate 

Erant Erano reg. 2. 

Eramo ed erate presentano le voci come si traevano dal latino in ot' 
tima forma. Ma il va inserito in eravamo, ed eravate suppongono il 
B cambiato in V, come negli altri verbi, mentre in eramus ed eratis 
affatto manca questa consonante. Tale aggiunta dunque di va in era- 
vamo ed eravate è contro la origine, nè fu, che una intrusione per 
isbaglio, nato dal sentire le voci consimili di altri verbi, che usciva- 
no in quel modo, come amavamo amavate &c. Il peggio fu che si 
tolse la uniformità, non dandosi quell’ aggiunta anche alle voci era 
erano &c. Nondimeno l’uso, quel tiranno delle lingue, autorizza era- 
vamo ed eravate, piti che le semplici e naturali eramo erate, quantun- 
que si trovino pur queste.' Vedi essere, n. 6. Ma diciamo dell’imper- 
fetto di avere, e come risultasse. Eccone la maniera 

8. Habebam Habeva Haveva Aveva reg. 7. 2, 

habebas habevi havevi avevi reg. 7. 4* 

habebat habeva haveva aveva reg. 7. a. 

habebamtis habevarao havevamo ,' avevamo reg. 7. 3 . 2. 

habebatis habevate havevate avevate reg. 7. 5 . 2. 

habebant habevano bevevano avevano reg. 7. 2. 

Imperocché ben è facilissimo concepire, ohe sa cambiavasi in questo 
tempo in V il B precedente l’ A finale, potevasi cambiare in V pa- 
rimente anche I’ altro B; anzi parea troppo ragionevole, perchè non si 
notasse tanto divario di usi in parole medesime, e si familiari. £’ poi 
noto, che tutto il verbo avere si scrivea ne’ principj, e si scrisse an- 
cor dopo per lunghissimo tempo con I’ H precedente; ed ora per un 
progresso, non saprei quanto considerato, si tralascia ancora nelle vo- 
ci, che forse ne abbisognano. 

9. Si possono da tutto ciò comprendere le cause de’ cambiamenti 
prodotti nel presente di habeo: seguiamoli via via, che’ non sarà inu- 
tile la ricerca. Lasciato 1 ’ £ di habeo reg. 4 > ® 1 ^ altre consonanti, o 
cambiatele giusta le altre regole, risulta 
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IO 


da Habeo Abbo 

habes abbi 

habet abbc 

habeimis abbemo abbiamo Scc. 

Forse il B fu raddoppiato per compensare la perdita dell’ E nell’ ha- 
beo. Sia comunque, abbo si legge ancora in Dante Infer. aS. 

E quanto io /’abbo in grado mentre io vivai 
E negli Ammaestramenti degli Antichi pag. 97. certamente abbo 
provato-, e più sotto: ripenso la sera a quello che io io di ablx» detto. E 
nelle Vite de' SS. PP. cdiz. Man. Fir. I73i., nella V’ita di Giosapatti 
ediz. Rom. 1754 » e nelle Novei.ee antiche Fir. i 5 ya l’uso di abbo è co- 
mune. Abbi è rimaso nel Congiuntivo. E’ poi noto, che gli Antichi usa- 
vano la seconda singolare presente dell’ Indicativo ancora nel Congiun- 
tivo, come resta tuttora in molti verbi. Cosi ami serve in tutti due i 
tempi alle due seconde persone singolari, o cosi temi può servire ancora, 
sebbene ora vi siano dei divarj. Sopravvanza nell'uso’ comune abbiamo; 
e siccome gli Antichi finivano le voci per tali persone in emo, cosi 
non vi è dubbio che ne’ principj si dicesse abbemo, quantunque negli 
scritti forse non si trovi, per la rapidità di altri cambiamenti succeduti. 

IO. Certamente l’uso di scambiare tutti iB nell' imperfetto di /la- 
bere, di buon ora scorse in alcune, o in tutte le voci del presente, e 
si trasse da 

Tlabo Avo 

habi avi 

liabe ave 

habemo avcmo 

habete avete 

habono avorio 

ave resta tuttora tra’ poeti, e fu non meno .della prosa. Vedi questa 
voce nel prospetto di avere. Avcmo é comunissima tra gli Antichi. 
Avete rimane per ogni scrittura; le altre tre voci presto furono cam- 
biate; perchè siccome 1 ' V consonante ha un suono come di vi, o di 
un i sihiloso; cosi specialmente se 1 ’ V sia doppio, 1 ’ avo, oppure avvo 
per abho, fe sentire nella pronunzia questo I quasi doppio. E quindi 
è che il B. Jacopone lib, i. satir. 9. scrive 
Ch’ io n’ ajo una sì dura 

e più sotto: ajo portato in core &c , ed altrove più volte: anzi usa aj a 
per abbia: lib. 1. sat. 12. 3 . 

Illuminato mostrami Jore, 

E r/i’aja umilitale nel core. 

Dan. Farad. 17. 

Nè ferma fede per esempio eh' aja; 

Frane. Bariicrini edizion. Roman, pag. 189. 

. Non veggio ancor chi contento aja il core. 

E Francesco Sacchetti disse ajolo per Io ajo, cioè per lo ho. S’ insinuò 
tal cambiamento nella seconda persona avi, e mutato l’ V in I, se ne 
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fece haìt, e col tempo hai. B cpiesta è la causa, per Ta quale ora ci 
troviamo con hai, seconda persona del presente dell’ Indicativo, senza 
che volgarmente se ne intenda la origine. Può notarsi però che in 
forza della provenienza di hai l’ i finale è risultato da un doppio i; 
e quindi seguendo le origini, avrebbe dovuto scriversi iuu: e ciò sa* 
rebbe stato opportunissimo pe’ giorni nostri, ne’ quali vuoisi lasciare an- 
che r h precedente. Imperciocché chiarissimaraente si distinguerebbe 
che aj è del verbo, senza pericolo alcuno che si confondesse con l’ar- 
ticolo plurale ai. 

11. La mutazione del doppio B in V ed in I doppio o lungo, al- 
meno quanto al suono, portò l’ altro cambiamento in aggio, aggi, a^- 
giamo, aggio, aggiano: essendo noto che 1' J lungo si cambia spessis- 
simo in tal modo: e questa è la causa parimente, per cui si dice veg- 
go veggiàmo Sue. Imperciocché nelle prime origini si disse ancora vejo 
vej veje per vedo vedi vede: si consulti il prospetto di vedere. Quindi 
l’ Imperador Feder. Rim. ani. 

E vejo li sembianti 
Di voi, chiarita spera. 

Rim. Allsc. Z|o8 Ciclo dal Camo 
Quando ci passo e vejoti. 

F. Jac. lib. sat. 5. g. la sera il vei seccato. 

lib. 6. can. 4-^. 4- C/ie vee con vista acuta 
Cose da non parlare. 

anzi avverto, che tra gli Antichi si trova ancora crejo, chiefo, se/o, 
traiamo, donde sono chieggio, seggo, t raggiamo &c ,e non dalla 

mutazione del D in G come si tiene, forse meno propriamente dai Gram- 
matici. Cosi Fn. Jac. lib. 5. c. 5. iz. secondo che io crejo: e nelle no- 
te vi si legge: cre/o, creggio, credo, e lib. 5. can. a5. la. 

Rispondimi .Signor eh’ altro non chiejo. 

Da crejo è propriamente quello scorcio, che pur si usò tra’ poeti di 
ere' per credo, quasi crejo fosse ere io. Vedi il prospetto di credere. 
Ant. Pucci nel suo CentUoquio can. XI. terz. 37. scrive; 
disse f anziano: 

Sie’ già a pena di cento fiorini: 

E volendo pagare a mano a mano, 

E t anziano a pena di dugento 

Gli comandò che giù sedesse al piano. 

L’ultimo verso assai dimostra, che sie’ fu detto per siedi: E siccome 
in Dan. Inf. 27. !>3. si trova sie’ per siede-, par chiaro che ambedue de- 
rivino da se/o. Allego un esempio di trajamo : Boc. g. 8. n. 5. Io vo- 
glio che noi gli trajamo quelle brache del lutto: da ciò ben apparisce, 
la origine di iraggiamo &c. 

12. Bidotto havi ad hai: dovea sembrare che fosse di netto stato 
levato r V con.sonante , quando erasi inviscerato nell’ j: e ciò compa- 
rendo, era facile di lasciarlo pure nella terza persona have, e formar- 
ne hae come si trova in Fr. Jacop., in Guid. Giud., in Albertano, 
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« generalmente negli Antichi. Cosi Ai.Mn.TA.7f. al cap. la. U amrò 
sempre hae le mam dislese per torre ... ivi Z" avaro non hae sicura 
vila. I Grammatici han creduto, che quell' E sia stato sopraggiunto all’ Afi 
per genio della lingua, che non amava finire le parole in accento: 
ma questo sarebbe vero, quando la parola originale della terza persona 
fosse ì\a, ciò che è falso; essendo questa liabet, liabe, have. Hae dun- 
que non è che have, toltone l’ v per simiglianza di quanto era ac- 
caduto in hai, ed io hajo. 

1 3 . A questo proposito avverto, che non di raro fra gK Antichi 
si legge dae,fae, siae per dà, fa, sta, come leggesi trae, e come hae 
per na. Anche gli E di dae, fae, stae, si credono aggiunti per la ra- 
gione medesima: ma egli è falso u:>ualmente; perché dai ruderi an- 
tichi della lingua può concludersi la esistenza degl' infiniti, daire, /ai- 
re, slaXre, come esiste tratte. Ora da quegl’ infiniti daire Sic. sorge na- 
turalissimamente dae, fae, stae, come trae, die ancor ci rimane da iraU 
re: vedi §. Ili, di questa Prima Parte sotto il titolo Dipendenza della 
conjueazioni italiane dall" infinito n. z. E quindi pure sono le voci 
dai, fai, stai, come trai, che altronde sono inesplicabili- A dichiarare 
quanto dico sappiasi, die Fa. Jacop. 

lib. 6, c. IO. st. 20. scrive A chi gli dice villania Sto, 

Fra duo ladri alto stala, 
e lib. 4‘ c. IO. E che al povero dala. 

e lib. b. c. 45 . 5 , di’ egli è il daente e là il ricevitore^ 
e lib. 7. 0.9. II. Staendo in quest’altura dello mare: 

Vita S. M,iria Mad. E cosi staendo la poiteretta si per l’amore che già ave- 
va concetta di Gesù Crisio,sl per la doglia-, cominciò a piangere. Parimente 
in Fr. Guitt. si legge piò volte faite alta pag- 36 , e Jnie alla pag. 54 . E nel 
Tbsorbtto: ponete mente al bene che taìtc per usaggio: e Franc.BARBE- 
niKO pag.ij. Faesse /ci di <7«d presto dcgnopp. Nei Gradi di S.. Girolamo 
alla voce .Fotte nell’ indice si dichiara, che l’idi falce è un aggiunto, e 
non più; ma fate, faesse, e le voci stata, data &c. ne’ verbi simili palesano 
il contrario: e Traine si legge iq Fa. Guit. lett. a. pag. 9, ina tracre 
spiega ugualmente la origine di trae, come fae sorgerebbe ancora da 
faere, del quale fece uso Frane. Bahbbrino nel verso allegato. Per- 
tanto gli E di dae, fae, stae non sono aggiunti, coma si pensa, ma 
sono naturali: ed ora non si é cessato di aggiungerli, ma sono stati 
folti. 

14. Tornando alle voci hai ed hae, siccome in. queste era perito 
r u consonante; cos'i poco a poco si tentò, ma non riusc'i, di farlo pe- 
rire nelle voci avemo, avete: e non è infrequente di udire aemo, aelc-, 
« nel futuro dell’ Indicativo, e negl’ imperfetti dell’ Ottativo trovasi 
scritto arò, arai, arei, aresti &c. come vedremo. Non prevalendo però 
quel tentativo, si riserbarono le voci avemo, avete-, e talvolta aviamo, 
sviate, aggiamo, aggiate. Essendosi creduto, che L’ E di hae fosse ag- 
giunto; presto fu stabilita ha per terza persona: talché le prime tre- 
lessero ho, hai, ha. La terza plurale divenne haano-, perché daU’/iu-. 
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beni si fece havano, haeno, hano, hanno, ed esistono ancora esempj di 
dono, fono &c. per danno e fanno, voci simiKssime nella origine, co- 
me è chiaro: vedi III. la. 

i5. Ma passiamo ad esaminare come dai perfetti de’ verbi latini 
si traessero quelli presenti d’ Italia. Potrà ciò conoscersi ne’ verbi co- 
muni ad ambe le lingue, ma terminati secondo i metodi di ciascuna; 
£ noi su questi rifletteremo. I Latini sincopizzavano il perfetto in piò 
voci, togliendone il VI, o il VE. Per avere dai perfetti latini 1’ ita- 
liano corrispondente, si lasci il VI, o VE in tutte le persone per quan- 
to si può senza contradire alle regole generaK del ^ I. Quindi nel- 
la persona prima singolare dee lasciarsi il solo V, non potendosi to- 
gliere l’ I finale, secondo la regola prima. Si noti, che la terza singo- 
lare risulterebbe simile ad alcuna voce del presente, e quindi nelle 
origini si accentava; ma ora se la voce finisce in A, si muta in O 
accentato. La prima plurale sarebbe amamo- come nel presente, e quin- 
di r M si è raddoppiato. Del resto sn Gio. Villàm nella edizione 
fatta procurare da Remigio Fiorentino in Venezia si vede gran quan- 
tità di persone prime plurali dei perfetti, scritte con un semplice M; 
come tememo per tememmo. Altrettanto si osserva in Fazio degli liber- 
ti, nel Cavaliere Jacopo Salviazi Tom. i8. Delizie depli eruditi To- 
scani , nella Cronica nel Pitti, ed in altri Antichi; indizio che per tali 
vie si passava dal latino all' italiano in questo tempo. Anzi Gelso Cittadi- 
ni nelle sue Origini d-l/a Toscana favella osserva al cap. 6. che i Sanesi in 
tali persone non davano a sentire che un M , quasi pronunziando /ace- 
mo, dicemo &c, ed egli con pati ortografia scrisse tali voci. Ma Giro- 
lamo Gigli nel suo Vocabolario di S. Caterina notò alla lettera M, 
che a’ suoi tempi (vuol dire un secolo dopo il Cittadini,) quell’ uso era 
perduto. Serbate dunque anche le regole generali del n. primo, avre- 
mo 

di Ama(v)i Amai 

ama(vi)sti amasti 

amafvit) amò -• • ' 

ama(vi)mus amamo amammo' 

ama(vi)stis amaste 

ama(ve)runt amarono 

rfl. Dai Latini si disse ancora amàvere: toltone il ve, si ebbe l’ ita- 
liano amare, e perchè non si confondesse con l’ Infinito, si mutò I’£ 
in O, e si ebbe amaro per altra terza persona plurale. I Grammatici han 
creduto, che amaro sia precisamente una sincope di amarono, toltone 
il no. A me però sembra, che amaro sia voce intera in se stessa, e 
provenuta akronde, come ho dichiarato. E questa è la ragione, per 
cui amaro può troncarsi ancora, e dirsi amar per amaro, laddove le 
troncature delle troncature non sono consuete, almeno nella lingua, 
come ora si trova. 

17. 11 P. Bartoli nella sua Ortografia- riguarda come un incan- 
to, che le terze plurali del Perfetto indicativo scorciate tre volte scm- 
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pre sigDÌfìchino lo stesso con quadrupla desinenza: amarono, amaron, 
amaro, amàr. Ma l’ incanto, se ben si consideri, non è che un caro 
abbaglio di un animo, che al veder primo si appaga, stanco delle mo^ 
lestie di riflettere. Imperocché da amarono si tra^ge amaron, e qui 
cesserebbe la troncatura: ma perché levato anche 1 N ci troviamo da 
amaron in amaro, desinenza ancor buona; si è creduto, che tal bon- 
tà risulti in forza di uno scorcio: laddove amaro già era legittima de- 
sinenza in so stessa: e perchè tale, animettevasi; non perchè nata da 
amaron, levatone l’ N. A parlar dunque propriamente si hanno due 
desinenze, amaro, ed amarono, ed ognuna amm ette uno scorcio, ama- 
rono porgendo amaron, ed amaro la voce amar, col vago incidente, 
che se da amaron si spicca 1’ N finale; ci troviamo alla desinenza se- 
conda, la quale è amaro. 

E siccome amaro è desinenza intera in sestessa; di qui nasce, che 
gli scrittori del buon secolo, ed alcuni ancora del cinquecento, come 
il Dxvanzìlti ne fecero tanto uso: laddove le altre sincopi amar ed 
amaron sono assai più rare, spacialmente in prosa. Anzi si noti, che 
nelle Novelle antiche la desinenza in aro è quasi la comune, lad- 
dove r altra in arono vi è scarsa, e meno pregiata. 

i8. Ma proseguiamo 1’ esame dc'perfetti: e prima nella terza con- 
jugazione. 


Audifv)! 

Audii 

Udii 

audi(vi)sti 

audisti 

udisti 

audifvi)t 

audl 

udì 

audi(vi)mus 

a udimmo 

udimmo 

audi(vi)stis 

audiste 

udiste 

andi(ve)nint 

audirono 

udirono 

audi(vere) 

audiro 

udirò. 


proviene udirò dall’ audivere, come amaro dall' amavere. E’ poi noto, 
che nelle origini della lingua si disse in Italiano anche audire finché Vau 
si chiuse in o, come nelle voci aurum, tesaurus, dalle quali si trasse 
oro, tesoro Ss.c, e se n’ ebbe udii, udisti &c. Vedi questo verbo nel 
prospetto. 

iq. Riguardo alle seconde conjugazioni, avanti 1’ I finale vi è TU 
vocale, e non consonante, quindi regolarmente parlando tutto 1’ UI o 
r UE si mista in E semplice, avvertendo, che 1’ 1 finale nella prima 
persona dee conservarsi secondo i canoni generali. Pertanto abbiamo da 
Debui Devei, Dovei 

debuisti devesti, dovesti 

debuit devè, dovè 

debuimus devemmo, dovemmo 

debuistis deveste, doveste 

debuerunt deverono, doverono 

deboere devero, dovere. 

Siccome l’U fu cambiato in E (dovei) gravato di accento, quindi nella 
terza persona non potea non dirsi se non dovè seguendo le regole ge- 
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nerali, o dovbt, trascurando la regola sulle consonanti (inali; e da que- 
sto nacque die per istrascico di pronunzia fu detto ancora dovette, 
come dalla voce Giudil Pctharc. Trionf. fam. c. 2. v. J19. Non fia 
Guldlt la vedovella ardita, si è fatto Giuditta, e come da Josàfat, Dante 
Jnfer. io. v. 8. (Quando da Josafit qui torneranno, si è prodotto Giosafatte 
«omunemente. lattosi dovei, dovè, o dovei, fecesi quindi per coerenza do- 
vettero e dovetti: e cosi questi preteriti ebbero doppia desinenza: e si 
disse temei e temetti, temè e temette, temerono c temettero. 

20. E’ poi tanto vero, che questa è la origine di temetti, temet- 
te Slc , che siccome lo stesso argomento vale per le terze conjuga- 
zioni; cosi talvolta si scontra ancor questa desinenza applicata alle 
medesime. Oiid’ è che UovASìfue'gii, fupfii &. C -, e nelle Vitb (fc’ 55 . 
ediz. Man. tom. 1. pag. 20. jfupgitte, e nella pag. laS salitte per sa- 
lì: una notte essendo questi ito alla casa di una vergine Cristiana o 
per rubare, o per altro malfare, salitte con certi ingegni il tetto della 
casa. Anzi questa ragione è si corta che spessissimo le desinenze in 
itte come salitte &c. furono modellate affatto a norma delle altre in 
ette, cioè di temette, credette &c. Quindi è che nel medesimo tom. i. 
delle ViT. de' SS. Pi', se in alcuni esemplari si legge fuggitte, in al- 
tri si ha faggette: alla pag. lOi ediz. citai, vi è Jufigetti per fuggii: 
nella 62 uscettc per usci, nella 71 irrigidente per irrigidì, nella jS 
finette per fini, ed Antonio Pucci versificatore famoso del trecento nel 
suo Centilt qiiio al can. a. st. 69 ha sentctie per sentì: ed Otto impe- 
rador che ciò s.-intetto, c cosi altre se ne veggono in altre pagine ed 
opere. Simile terminazione non poteva aver luogo nella prima conjuga- 
zione, perchè l’nimn'/t, secondo l’uso di cavarne il volgare, cassa dove 
è il secondo a, dicendosi amò, e non cessa nell' I con far sentire un 
amavìt: il che direttamente gli avrebbe causato la uniformità, che mai 
non ottenne: ora la desinenza in itti ed etti Scc. è del tutto abolita per 
le terze conjugazioni: rimane ancora la cadenza in etti ed ette Sic. per le 
seconde conjugazioni; ma forse, almeno in più verbi, è meli Cara che 
nelle origini delta lingua, come potrà rilevarsi dal prospetto de’ verbi, 
che soggiungeremo. 

21. E giacché consideriamo il rapporto fra le desinenze delle ter- 
ze persone de’ preteriti dell’ indicativo, piacemi dilatare ancor più la 
serie delle rifles-sloni, picciole si, ma pur necessarie per chi brami co- 
noscere intimamente la lingua, e suoi movimenti. Ho detto di sopra, 
che dall’ amavit, debuit, auaivit si tragge amò, dovè , udì , abolendo in 
tutto, quel vit finale: ma questa è piuttosto la regola, che ora predo- 
mina.. Del resto quando la lingua pendeva incerta sul (issare le sue 
desinenze, talvolta tentò rendere queste, tutte simili alla cadenza del- 
la prima conjugazione, e tal altra a quella della seconda. E certo 
queir amavit ebbe talora una desinenza conio arnao: di che produco 
un esempio luminoso di Fn. Jacop. lib. 2 can. 2. 

Quando che in prima t uomo peccào 

Si guastò r ordin tutto dell’ amore: 
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Nell’ àmor proprio tanto P abbracclao ; ^ 

Che n’ antepose se al creatore. 

E la Giustìzia tanto s’ indignao; 

Che la spogliò di tutto suo onore: 

Ciascheduna virtù /’abbandonao, 

Gli fu il demonio dato possessore: 

Nel tom. la degli icniio/". /{a/, del Ma rotori trovasi inserita la Memoria 
di Messer Loaovico di Buon Ganto Monaldesti su la coronazione del Pe- 
trarca: costui, che la vide di per se, cosi scrive: Poi comparve lo Sena- 
tore in mezzo a muti ( molti ) cittadini, e portao allo capo soia (suo) 
na corona di lauro, e se assettao alla sedia, e poi s’ inginoccbiao allo 
senatore &c. Si vede in questi esempj, che si accentò 1’ a preceden- 
te il vit, e questo vii fu supplito con un o. Più volte ho notato, che 
presso alcuni contadini appunto ne' dintorni di Roma dicesi diflbrme- 
mente amà , lassò, Slc. per amò, lasciò come ora è la regola: Tocca al 
filologo accorto di rintracciarne le provenienze: esse non sono che per 
lo scorcio naturale, che si faceva della lingua parlata sotto questo cie- 
lo da’ nostri antenati. 

E questa è la causa, per la quale ora diciamo amarono, lassaro- 
no, e non amarono, lassorcno Sue. vuol dire questa è la causa, per 
la quale la sillaba antipenultima è un a, e non nn o. Tutte le ter- 
ze furali nascono nel preterito con aggiungere alla terza singolare 
un rono, o un semplice ro, ne' perfetti anomali, o simili agli anoma- 
li. Cosi diciamo sentì rono, temè rono, credè rono, sparse ro, vide ro Sic. 
Par dunque la originai terza persona quella de’ contadini amà, las- 
sò &c. e quindi sen ebbe ama rono, lassa rono, e non amorono, las- 
sarono &c. desinenza che leggesi in molti Antichi: Cosi nelle Vite 
de’ Pontefici ài PE<rnA.&cA vi si legge andarono, seccarono, e simili or- 
dinariamente. n Vrntcri traduttore di Dionigi di Àlicarnasso è pie- 
no di tali cadenze. Forse a dire amarono, lassarono Slc. vi contribuì 
pur la dolcezza per nou avere insieme tre o finali amorono, lassa- 
rono Slc. 

Nel modo poi che il vit era supplito da un o nella prima con- 
pgazione; lo fu pure nelle seconde e nelle terze: e quindi sono le 
voci temeo, credeo, poteo, aprio, finio, adio, e sìmili, tanto frequenti ne- 
gli Scrittori. Ora queste desinenze, per le prime conjugazioni sono 
spente in tutto: ma nelle altre coniugazioni rimangono tuttavia per li 
poeti, e r uso moderato può riuscire utile non meno che dilettevole. 
Chi non bene conosce le primìzie della lingua, meravigliasi rbe I mo- 
di’ poteo, temeo, udio Slc. fossero coniunis-iini. I Grammatici dissero; che 
1*0 finale si aggiunse per licenza poetica: ma ciò non ispiega perchè 
voci di questo conio abbiansi frequentissime ne’ vecchi prosatori, come 
nelle Storie dei Villani, nel Davanzali, ed in altri. Dir finalmente che 
1’ o si accresceva per non finire in accento, era un luogo comune, un 
parlar di abitudine, e nulla più. Si doveva avvertire, che quest' o ri- 
ceveasi da tutte le conjugazìooi nelle terze persone singolari de’ pre- 
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terìti , e la uniformità medesima avrebbe fatto conoscere , che era un 
supplemento del vit , risecato dalle voci latine corrispondenti , o pure 
una proprietà di cadenza; e con ciò sarebbesi dichiarato perchè |;Ii An- 
tichi usassero temeo, udio, e simili , promiscuamente in ogni scrittura , 
senza scrupolo di riprensioni . E’ poi tanto manifesto che quell' O non 
si aggiungeva per non finire in accento , che nel Diuamondo si tro- 
va unito anche alle prime persone della terza conjugazione , leggen- 
dovisi nel 5 lib. cap. i5 per udii: 

Passalo poi Suasina , io udio &.c. 
e cap. i6 

Secondo eh! io udio , e 7 nome prese 
e cosi nel lib. 4 4 sentio per io sentii, e nella Vi~ 

la di Giosaf. pag. 3 1 uno essempTo ti dico che l' udio dire a uno mol- 
lo savio uomo : e pag. 34 ritornerò nella mia casa onde io uscio, 
Novkli.. ANTic. Firenz. 1573 novel. 30 Io poi che mi partio , abbo 
avuto moglie e figliuoli. Elie, di Arisi, compend. da Seh BannsT. ediz. 
Lion. 1 568 pag. 100 quando io udio le loro parole , non mi dolea Sic. 
Gli O dunque di udio , /inio , temeo &c. in terza persona , non sono 
licenze di poeti , non aggiunte per iscansare gli accenti , ma regole 
o modi di terminazione , e risultati di una lingua , che in altra si 
trasmutava , come or ora meglio dichiareremo . 

33. Tornando al nostro principio , apparisce dal fin qui detto , 
che si tentò chiudere in tutte le conjugazioni con desinenza simile 
alla prima : ma perchè 1' uso non era ancora ben fisso e comune, si 
tentò per eguale maniera terminare tutte le terze singolari de’ prete- 
riti in £ , come in E finisce la terza singolare nella seconda conjn- 
gazione . Quindi è che troviamo amoe , temè , jinie , e simili con tan- 
ta abbondanza di esempj . Faz. Ditlam. lib. 4 cap. 30 
Che amoe sì ; che ’l si può dir per ceno. 
e cap. 30. 

Che rifutoe f onor di tanta manna . 

Vit. de' SS. PP. Tom. i. pag. 3 inciampoe in una pietra, e fece alcu- 
no slr^iio: pag. io con molle lagrime cantoe salmi, e pag. 6 I ani- 
male si levoe a corta, e foggie: pag. ù^b per la sete t uno morie, e 
pag. 47 udie una voce che gli disse &c. Or questa uniformità fa vede- 
re, come dianzi ho pur detto, una proprietà di cadenza nelle terze 
persone singolari del preterito in su le origini della lingua, e quin- 
di è che se ne abbia tanta copia ancora ne’ prosatori; e tanto è lun- 
gi che r £ si aggiungesse per evitare l’ accento, che ci è facile tro- 
vare temè, ma non temee; se non forse per la rima. Cosi Dante dls- 
^ Purg. 3a 1 1 senza la vista alquanto esser mi feo per mi fe , voce 
intera in sestessa, come vedremo nella seconda Parte al num. 6 del 
verbo Fare . 

a3. La chiusa delle terze persone tutte in O, ovvero tutte in E, de- 
rivava dalle voci corrispondenti latine, finite tutte in un modo amavit, 
timuit, audivit. Era difficile abbandonare ogni somiglianza nell* italiano, 
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dopo che le altre persone omologhe del preterito si erano concordate 
nella desinenza. Cosi tutte le prime escono in I, amai, temei, udiiy 
tutte le seconde in sti , amasti, temesti, udisti: e tutte le plurali han 
pari concordia di finale. Or come poteasi tralasciare quest’ armonia 
nelle sole terze del singolare? Questa è la origine vera degli O e de- 
gli £ che si aggiungevano, e non le sognate fra le minuzie di una 
grammatica, che inaridisce. Col progresso del tempo si volle trascurare 
quella parità di cadenza, e le voci si chiusero in O , in E, in I, ac- 
centandole finalmente, sebbene quelle chiuse in O si trovino spesso 
tra gli Antichi senz’accento come in Fazio degli Uberti , e nelle No- 
velle ANTICHE. Ed ora noi, lucidi esseri di un secolo intelligente, go- 
diamo su la idea dolcissima di una lingua perfezionata. Ma i gravis- 
simi Antichi, colle mire eh’ essi aveano, questi Antichi io dico, risor- 
gendo, ne sarebbero in tutto persuasi? 

3tf- E ciò su le terze persone singolari de’ preteriti: ora torniamo 
al verbo temere o dovere, dalle considerazioni del quale siamo qui per- 
venuti. Si noti che doverono e temerono ammettono le tre solite scor- 
ciature lemerun, temerò, temèr, come amaron, amaro, amàr , perchè da 
lerneron ci troviamo all’ altra desinenza intera temèro prodotta da ti- 
miicre, come dovcro da debuere: laddove dovettero non sopporta che una 
scorciatura appena, potendosi fare dovetter, ma non proceder più oltre; 
perchè le nuove scorciature non ci fanno casualmente trovare in altra 
desinenza compiuta in se stessa. Tanto è vero quello che si additò nel 
§• 17 - 

a5. E’ certo che ne’ perfetti delle seconde conjugazioni italiane so- 
no le irregolarità più grandi: ma non ho veduto che altri notasse in 
esse un incontro curioso: cioè la irregolarità non concerne mal se non 
la prima persona singolare, e le due terze singolare e plurale, mentre 
tutte le altre persone si trovan sempre come la regola chiederebbe . 
Cosi nel preterito rompere abbiamo ruppi, ruppe, ruppero anomale; e le 
altre voci sono rompesti, rompemmo, rompeste, come vorrebbe la indo- 
le di un perfetto italiano regolare, , rompè &c. Tal cosa è so- 

vente osservata e confermata con esempj nel prospetto. Emmi più voi-, 
te nato il prurito d’ indovinare onde sia tale arcano di lingua. A me 
ne sembra la origine dall’ avere le terze persone plurali una seconda 
desinenza derivata dal latino, per esempio ruperc ooà' è ruppero, e non 
da ruperunt ond’ è r upper ono, o romper ono §. i reg. 2 , che pur si tro- 
va negli Antichi: vedi il prospetto di questo verbo. Romperono ha l’ac- 
cento, che riposa in su l’ E: e quindi la terza singolare non può es- 
sere che rompè, e la prima romper, laddove ruppero ha 1’ accento nell’U, 
restando breve la E. Quindi per legge di corrispondenza la terza sin- 
golare dee tenere T accento anch’ essa nella vocale precedente, e non 
già nella finale; altrettanto dee succedere nella prima singolare: e per- 
ciò dee in.Tncare 1’ E di £I nella desinenza, giacché l’ E di £I in tutte 
le conjugazioni seconde è gravato di accento; e finalmente dee cavar- 
sene ruppi, ruppe, ruppero. Ma rompesti, rompeste, rompemmo non . pos- 
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»ono non avere l’ accento sull’ E in forza della formazione loro, essen- 
do in esse la E seguitata dalla doppia consonante ST, MM. Quindi 
non possono non esser tali come se provenissero da rompei, rompè, 
Tomperono , quantunque poco o nulla usato, come avviene in molti 
verbi irregolari. E per ciò l’ anomalia de’ preteriti non può concer- 
nere se non la prima singolare , e le dne terze persone singolare 
e plurale de’ perfetti. Questo discorso vale eziandio ne’ verbi ano- 
mali di terza conjugazione ; dicendo dell’ 1 quanto si è detto dell’ E. 
Potremo da ciò tanto meglio persuadersi , che amaro , temerò, &c. 
sono desinenze piene in se stesse , e non sincopi di amarono , te- 
merono &c. 

36. Ma diciamo qualche cosa de’ perfetti de’ verbi ausiliari. Nascono 


da Fui 
fuisti 
fuit 
fuimus 
fuistis 
fuerunt 
fuere 


Fui 

fusti fosti 
file fu 
fummo 
foste foste 
furono 
furo 


Questo tempo somiglia in tutto al preterito debui o timid della se- 
conda conjugazione latina, alla quale appartiene il verbo esse, o pure 
essere seconoo che leggesi in Pianto. Pure esso nelle persone non ha 
subito la legge di mutare 1 ’ Ul; ma ciò non è stato senza una ragio- 
ne; Imperocché dando luogo a tal mutazione, sarebbe risultato Jei, fe- 
sii, fe &c, e questo è il preterito appunto del verbo fare: pur troppo 
si osservano tra gli Antichi talvolta le voci del preterito d d verbo 
sostantivo piegate in quelle del verbo fare: Cosi FatÀo degli Uberti 
nel suo Dittam. 1 . 4 c. 8 disse fo per fu. Per il diluvio che fo si tene- 
broso: Filip. Vii., nel prologo alle sue Storie: con lo stile chea lui io pos- 
sibile: e Faz. nel Dittam. lib. 3 cap. az in fine sctive fanno per furono, a 
Fr. Guitt. lett. la, scrive yoe per /u: cFra Jacop. 1 . a can. 17 a scrive 
fom per fummo. Per non confondere dunque una cosa con le altre, non 
dovessi praticare la legge anzidetta: nei tempi debui, debtùsti periva in 
tutte le persone l’UI, eccetto l'I finale nella prima per fare il cambiamen- 
to indicato. la fuisti, fuimus Stc. si è ritenuto l’U, ed è perito l’I; ed in 
fuerunt è perito l’ E. Si noti che il fuit dagli Antichi si rendeva, e 
ne sono pieni i libri , per fue. I Grammatici han creduto 1 ’ E Ai fue 
come una giunta per non terminare in accento la semplice fu : ma 
quell’ E non è che la E nella quale dovea mutarsi l' UI, supplita in 
questo luogo per dare alla terza singolare del perfetto la desinenza 
in E, comune a tutte le persone simili di altri verbi di questa con- 
iugazione, dicendosi temè, temette, credè, ruppe Stc. Tanto siam dunque 
lontani che 1 ’ E di fue siasi una giunta, che anzi era lettera distinti- 
va della persona, ea una conseguenza della mutazione, che avcasi a 
fare del UI in £, come piò si poteva. £ quando spari quell’ E, si tol- 
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se realmente, non si cessò di aggiungerla. Ed ora ci rimane il seni' 
pUce fu, voce che esce affatto da ogni regola di terminazione. 

37, Seguendo le leggi descritte dovea nascere ancora 


Habui 

Avei 

Habuistl 

avesti 

Habuit 

avè 

Habuimus 

avemmo 

Habuistis 

aveste 

Habuerunt 

averono 

Habuere 

avero. 


£ le voci avtslì, aveste, avemmo sono comunissime: delle altre ava, avè, 
averono, se pur furono in uso, non ho presente nemmeno un esem< 
pio; e solamente mi ricordo che in Fa. Jacop. si legge avi per ebbi, 
ed avvero per ebbero. Di buon ora s’ introdusse la irregolarità, la qua- 
le concerne, come ho detto, la sola prima singolare, e le due terze 
singolare e plurale, e si fece ebbi, ebbe, ebbero-, presa la occasione co- 
me s’ intende pel 17 dal habuere: perchè se ne dovea cavare ìui- 
bero, con la penultima breve, donde ne seguitava bobe per terza sin- 

f olare, ed habi per prima; e somigliando queste due voci ad altre 
eli’ antico presente abbo, abbi &c, non potè non cambiarsi 1 ’ A in E, 
con dirsi ehi, ebe , ebero, ebbi, ebbe , ebbero. I Poeti talvolta co- 
me Petrahca Trionfo Fam. cap. 1 v. 93, per la rima scrivo- 
no ebe con un b solo: qualche Antico ciò praticava quasi per abitu- 
dine, come può vedersi nel Diuamondo di Fazio degli Uberti : ma 
1’ uso finalmente ha stabilito ebbi , ebbe, ebbero: voci che variano nel 
principio e nel fine come appunto i preteriti greci. 

38. Ma basti su’ preteriti semplici: ora investighiamo, come da’pre- 
teriti più che perfetti latini ne derivassero gl’ italiani, che tanto sem- 
brano differenti. £ certamente i Latini esprimevano col tempo la qua- 
lità che si affermava, ossia la cosa che si era fatta; e tali erano ama- 
veram, fueram, liabueram. Ma negli italiani si decomposero gU attri- 
buti, e si disse io aveva amato, To aveva avuto, io era stato. Poliamo 
però conoscere che tra’ Latini medesimi si aveano i semi di simili^ riso- 
luzioni. Cosi Cic. nel i 5 Fam. ao disse, quantum ex tuis litieris ha- 
beo cognitnm per cognovi; ed in Verr. 7 ^ badie sic bomines ha- 
bent persuasum: cosi nel ./ 4 c. comprebensum animo habere atque 
perceptum; ed altrove assai volte. Pertanto nel passare da’ preteriti 
più che perfetti latini agl’ italiani, non si fece che ampliare ciocché 
già si usava dai Latini medesimi. Abbiamo più volte notato, che quel- 
li che incominciano ad imparare il latino, o che per disuso in parte 
Io scordano, facilmente esprimono le azioni trapassate col verbo bobe- 
re, e col participio passato latino. Or siccome nelle origini della nuo- 
va lingua gl’ Italiani erano in rispetto della lingua latina come ai^ 
punto chi principia ad apprenderla, o ehi per disuso 1’ ha qua» di- 
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menticata; cosi l’ analogia e la- voglia di esprimersi in qualche modo 
gl’ indusse a decomporre, e dire io avet>a amaco, io aveva avuto -Sce; 
lisciando in amatus ed habitus gli S finali , e mutando gli U in O 
secondo le leg^i del % i ref;. a e 5, dalle quali appunto risulta amato 
ed avuto con i cambiamenti suggeriti appresso dall’ uso. 

39. Quanto al verbo essere: il più che perfetto latino è fu-eram , 
fu-eras, fu-eral &c: tali voci sono composte di eram, eros, erat, e fu o 
fuit. quasi dicasi io era fu: tu eri fu &c. Seguendo pertanto l’ indole 
del tempo aveasi ad indicare tal nozione che spontanea si presenta; 
cioè dovevasi indicare che questo era spettante al fteram-, non era 
indeterminato, e pendente come chiamano i Grammatici l’imperfetto, 
ma era piuttosto di un tempo definito e certo. £’ noto che i Latini 
appunto con la voee status, stata, statum unita al giorno o tempo , 
accennavano i giorni e tempi definiti. Cic. Offìc. t ^7 status diessit 
cum hostc: o come Plinio disse stato tempore. Quindi in tempo che 
la lingua degenerava o si decomponeva si disse io era stalo, cioè in 
tempo già fisso, già passato, e non pendente: tu eri stalo, cioè in tempo 
fisso &c, egli era stato Slc. La voce stato fu dunque come una giun- 
ta o segno di cosa passata, e non altro: ed in seguito si aggiunse a 
tutti i tempi, che lo richiedevano nel verbo essere. I Grammatici han 
creduto, che stato sia il participio del verbo stare applicato al verbo 
essere. Ma non dee presumersi che la formazione del verbo stare pre- 
ceda quella di essere, che è il primo de’verbi, e verbo per essenza : 
ed aggiungo che sto, stas tra’ Latini, da’ quali derivava in gran parte 
la lingua, se non è privo di participio, certamente ne somministrava 
un uso ben raro, come può intendersi , - consultando" il Porcellini sul 
verbo sto sta. Per tali riflessi è da concepire, che il verbo essere non 
abbia participio se non quello dedotto da status, stata &c. usato in 
principio come segno e non più, di cose precedenti e consumate. 

3o. E da ciò nacque, che a poco a poco si tentò creare un par- 
ticipio proprio di essere, facendosi essalo, issato, o salo. Quindi Ài.- 
SERTAN. Gind. cap. 44 pag- lOO cdiz. Fir. iSio maggior onore gii sareb- 
be essuto s" egli se ne fosse rimaso. Ammabstram. degli Àntic. pag.qS 
Nella Grecia la Filosofia non sarebbe stata in tanto onore s" ella non 
fosse essuta invigorita per contenzione. Collaz. Ab. Isac. pag. E 
se t uomo avesse conosciuto la sua infermilate nel principio e avessela 
veduta ; non sarebbe essuto negligente. Questo participio pareva il più 
naturale: pur si disse anche issato', ma più di raro: ÀMMABSxRAM.de- 
gli Antic. pag. 3oS la nuora il seguente dì che. è issuta menata, di- 
manda 8lc. Ma più di tutti fu in uso il participio salo più analogo 
a sono, sei &c, e molti ne sono gli esempi in Boccaccio, nelle Croniche 
di Lionardo Morbli.1, nel Morgante del Folci, nell’ ARioSTO,ed in altri: 
ne allego un solo tratto da’ Fioretti di S. Francesco cap. 38 a me 
si è suto rivelato che tu &c. A fronte di tali sforzi non irragionevoli 
la voce stato, la quale non era che un segno, divenne il participio 
legittimo, esclusone ogni altro. 
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5i. Venendo ai futuri dirò prima eome derivawero quelli deVer* 
bi ausiliari. Nel verbo essere è il futuro 


Latino 

L' Italia: 

Ero 

Sero 

eris 

serai 

erit 

sera 

erimus 

seremo 

eritis 

serete 

eritnt 

seranno. 


Ed eccone gli esempj. Fra Jacop. Poes. Spini, lib. i salir. ■ 

Sempre serai in tenebria 
Diilamon. lib. i cap. s5 

Ben serai crudo se gli occhi non bagni. 

Fra Guit. let. 5 pag. i5, C anche sera di molli. 

Diuamon. 1. a c. 5i 

Le cose quivi ne seran pià conte. 

Noveli» amtic. gg seranno queste le novelle che io porterò. Chi leg- 
ge gli Antichi trova queste e simili voci non infrequenti. Manifesta- 
mente dunque derivano dalle latine con la giunta di un S in prin- 
cipio per uniformarle con sono, sei, siamo &c. Del resto eris, erit, 
giusta le regole, danno eroi, era, §. i, e quindi serai, serà. Presso al- 
cuni popoli ancora si ode la desinenza serimo, serite, che presto fu 
ridotta io seremo, seme &c. Ai presente si trova cangiato anche il pri- 
mo E, dicendosi sarò, sarai. Questo cambiamento è 1' usuale, ma noa 
forse il migliore, secondo le regole. Vedi il verbo essere n. i5. Quan- 
to al futuro di avere era il 

L’ I T A L I A wo 
Averò §. I reg. 7 
averai §. 1 reg. 5, c 7 
averà i reg 6 , 7 
averemo reg. a, Ì 
averete reg. a, 5, 7 
averanno reg. a, 5, 7 

perchè se nell’ habebo si cambiavano i due B in V risultava havevo , 
e quindi havevi, haveva Sue. come nell' imperfetto: non volendosi dun- 
que ritenere il secondo B, fu necessità cambiarlo in altra consonante, 
e fu questa la R, e se n’ ebbe averò, averai, averà &c. in forza delle 
regole generali citate: ma presto si tolse anche 1 ’ £ intermedio, e si 
fece 

Avrò Avremo 

avrai avrete 

avrà avranno 


Latino 

Habebo 

habebis 

habebit 

habebimus 

habebids 

habebunt 
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e ta IvoUa a simiglianza delle mutazioni occorse nel presente si tolse 
anch e 1’ V, e se n’ ebbe Arò Aremo 

arai arete 

arà aranno, 

come si scorge ne’ libri degli Antichi: Cosi Leit. 5 tra quelle del B. 
GiovàTivi delle Celle: solo tanto l’ arò a immutare, e nella letter. xi 
a Guido, arai Dio teco, e più sotto, dove arai a stare in eterno , e 
leu. i5, che mai non aranno fine. Fa. Jacop. lib. a cani. 5 pianto 
harete e dolore: tali voci si hanno pure ne’ Gradi di S. Girolamo , 
nell’ Eneida di Annìbal Caro , e nel Cavalca, e comunissimamente 
nell’ Orlando del Bervi. 

E stabilita una volta la cadenza de’ futuri ne’primi verbi essere ed 
avere in serò, sarò, arò per continua discendenza dal latino; qual meravi- 
glia che si estendesse poscia ai futuri di ogni verbo, e si dicesse 
amarò, amerò, temerò &c. 

5a. Può nondimeno assegnarsi altra origine dei nostri futuri, sem- 
plice al paro che universale. Nel nascere della lingua si scrisse ame~ 
rapaio per amarò, foraggio per farò come leggo nel B. Jacop. lib.a c. i5, 
et io faraggio questa convenenza: e diceraggio per dirò come lo stesso 
autore scrive lib. a c. aS or m' udite in cortesia 

Diceraggiovi via via. 

Fra Guit. ediz. Rom. >74^ lett. l P amore mio parteraggio, e leu. i6 
folle acquisto far mi guarderaggio: e tal volta ne’ scuri principj della 
lingua s’ incontra la desinenza in abbo, farabbo, amerabbo &.C. per il 
futuro. Guitton, d’ Arez. Son. 

Però crudele, villano, e nemico 
Sarabbo, amor, sempre ver le se vaie &c. 

In alcuni villaggi d’ intorno a Roma si ode anch' oggi la desinenza 
in a/n, come farajo, amerajo &c. A ben riflettervi tali voci non sono 
se non che amar-aggio, dicer-aggio, far-ageio &e: vuol dire aggio a 
fare, aggio a dire, aggio ad amare: forraole in tutto del futuro: per- 
chè colui, il quale ha a fare, non ha fatto, nè fa, ma riserbasi a fare: 
cioè dichiara l’ azione sua come futura. E perchè in luogo di aggio 
si disse ancora ajo", quindi è che si hanno pur le cadenze amerajo , 
farajo &c. Ma siccome in progresso abbo, aggio, a/o degenerarono nelle 
più semplici ho, hai, ha, avemo, avete, e per sincope aemo, aeie, han- 
no', cosi da ultimo si fece aver ho, aver-hai, avrr-hn, enei plurale aver- 
emo, aver-eie, lasciato l’a del dittongo in armo, ed arte, e finalmente 
aver-hanno: e deposto l’ h ozioso nel mezzo di tali composizioni, si eb- 
be aver-o, aver-ai &c. Ma perchè ho, ha, come monosillabe han suono 
tutto raccolto in esse, e grave come per accento; quindi è che poco 
a poco si mise ancor l’ accento nelle prime e terze singolari,dicendo- 
si arerò, arerà Sto. Pari è la origine di serò, serai, serà &c. voci del 
futuro del verbo sostantivo, quali usarono da principio per sarò, sarai, 
sarà &c. Risultavano dall’ infinito essere, troncatene le due prime let- 
tere £S, come in sono, sei Sic, tanto che se ne avesse sere, e quindi 
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ser-ho, ser-haì, serJia, ser-emo, ser-ete, ser-hanno: e finalmente sarò, sa- 
rai, sarà Slc. Si applichi la teoria dichiarata anche agli altri verbi , 
ed avremo amar-ò, amar-ai, amar-à, amar-emo , amar-ete , amar -anno , 
come si disse originalmente: le Lettere di S. Caterina di Siena ediz. 
di Aldo son piene di questa desinenza, ed il Varchi, egregio maestro 
di lingua,ne fa uso ben grande nelle opere sue. Ora l’A precedente l'H fina- 
le si cambia in E, non saprei per qual vezzo irragionevole ( vedi ama- 
re nel futuro del prospetto; ) e si è prodotto amer- ò, amer-ai/tmer-à , 
amer-emo &cJ 

Dicasi ciò proporzionatamente di temeròjtemer-ai,sentìr-ò,sentir-ai fltc. 

33. Si noti, che la terza singolare del presente di avere era have, 
hae, ha. Spesso in luogo di adoperare ha nel comporre il futuro, fu 
adoperata la voce hae, con dire aver-hae, aver-ae, amer-hae -, amer-ae , 
far-hae, far-ae. Questa desinenza è frequentissima in alcuni antichi 
Scrittori. 1 nostri Grammatici han creduto che l’E di averae, farae Stc. 
fosso un aggiunta, per genio della lingua, che non soffriva di termi- 
nare in accento: ma essa non è che la £ di have, hae', e tanto è lun- 
gi che fosse un’ aggiunta, che anzi dicendosi ora averà, amerà, non 
gi.\ si è cessato di aggiungerla, ma si è tolta propriamente la E spet- 
tante all’ have, hae. Si applichi quanto ho detto alla desinenza ameroe 
per amerò temeroe, per temerò Slc. 

E’ difficile trovar parola italiana terminata in anno, la quale si 
scorci, eccetto le terze persone hanno, danno, fanno, stanno , vanno , 
formate tutte a simiglianza di hanno. Quindi le terze plurali avran- 
no, ameranno &c. non si dovrebbero troncare; ma perchè son esse un 
composto di aver-hanno, amar- hanno; cosi queste voci non han po- 
tuto perdere lo scorciamento particolare di hanno, e degli altri cùin- 
no, fanno &c. foggiati a simiglianza di esso, come si vedrà nel trat- 
tare partitamente de’ verbi. Anzi aggiungo, che hanno, fanno, stan- 
no Slc. intanto si scorciano perchè nelle origini si diceva fono, stano, 
e cosi forse hano-. voci idonee tutte agli scorci, restando han, fan, 
dan: e siccome pur queste si rinvengono mozzando hanno, fanno Slc, 
perciò sono ricevute. 

54 . Riguardando a tal seconda spiegazione, i nostri futuri non sa- 
rebbero quei de’Latini trasmutati; ma solo deriverebbero dal latino , 
quanto ne derivano gl’ infiniti de’ verbi, ed il presente del verbo ave- 
re, che ne sono gli elementi componenti. 

Chi volesse notomizzare piò sottilmente questa materia, potrebbe 
trovare forse le tracce del futuro del presente nel futuro del congiuntivo. 
Cosi lasciato da amavero, celavero Slc. il ve per simiglianza di quan- 
to si praticò nel fissare la derivazione dei preteriti, si avrebbe 
da Ama(ve)ro Amaro 

cela(ve)ro celaro 

ed accentandoli araarò &c. 

55. Quanto agl’imperativi ognun vede che l’amato, il limeto, il 
ìegito, e r audito da’ Latini, altro non è che l’ ama tu, temi tu, leggi 
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iu, odi tu degritaliaBÙ Le altre voci itaUane sono pur le latine tra- 
dotte: ma perchè queste sono le stesse dei presenti, parte del congiuntivo, 
e parte dell’indicativo, o vero del futuro dell’ indicativo ; cosi non bi- 
sogna se non investigare come que' tempi si diramino dal latino, cioc- 
ché si è fatto, e si fari tuttavia. 

36. Eccomi pertanto ad esaminare il congiimtivo de’ Latini , dal 
quale hanno origine tutte le voci del nostro ottativo e congiuntivo. 


Latino 

Amem 

Ames 

Amet 

Amemus 

Ametis 

Ameni 


Ame, ed ora ami 
Ami Reg- e 
Ame, ed osa ami 
Amiamo 
Amiate 
Amino. 


Nelle voci amemus, ametis ^ si volge in lA, perchè nel tradurle si 
riguardano tali voci come dipendenti dalla seconda singolare con la giun- 
ta di amo o di, ate, ami-amo, ami-ate. Del resto sebbene l' E fienale 
avanti la S dovea mutarsi in I; e la E di amem o di amet dovea 
secondo le regole conservarsi; pure ne’pribcipj non erano questi limiti ab- 
bastanza riconosciuti: e diceasi promiscuamente io airte, tu ame, que- 

E li ame: desinenaa era questa originale, perchè meno distante dalla 
itina, taciutene le consonanti in Kne, e resta tuttavia tra’ Poeti, spe- 
cialmente per la rima: nondimeno si crede che questa sia termina- 
zione di licenza , e non primitiva e spontanea. Tale è il progresso 
delle cose, che dimentichiamo gli usi più naturali, sostituendone altri 
men proprj , che poscia il tempo caratterizza come legittimi I Vedi 
amare num. 14 . ’ 

Nelle altre conjugazioni, lasciate o mutate le consonanti finali se- 
condo le regole ^ i, e lasciato l’ E, o 1' 1 precedente l’A finale, 1 
reg. 4 > risulta dal 

Latino ''*L’rTAi,iANO ' 

Timeam Tema ‘ ‘ • 

Timeas Temi, e poi’ tema 

Timeat Tema ’ ‘ 

Timearous Temiamo 

Timeatis Temiate 

Timeant Temano 


Credam 
Credas 
Creda t 
_ Credamns 
Credatis 
Credant 


Creda ' . ’ 

Credi, e poi creda. < 
Creda ^ . 

CrediaiUo ‘ ‘ 

Crediate 

Credano - i' 

d 
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a 6 

£ ne’rerbi ausiliari 

Abbia 

Abbi ed abbia 
Abbia 
Abbiamo 
Abbiate 
Abbiano 

Nel qual mutamento l'£ di Habeani &c.è divenuta per eccezione o dolcez* 
sa un I, ed il B si è raddoppiato, osservate ancora le regole generali. 

Quanto a\ sim, sì^, sii, sìmus, sitis, sinl, siccome \\ verbo essere è di 
seconda conjugazione, e tutte le seconde conjugazioni anno il presen- 
te del congiuntivo terminato in A nel singolare, almeno nella prima 
e terza persona; quindi è che si fece io sia , tu sia , o sii , quegli 
sa, noi siamo, siate, siano. 

37. Ma perchè nelle origini della lingua non era ben decisa la 
terminazione , con cui chiudere le voci del presente nel congiunti- 
vo, si tentò talvolta, o si dubitò modificarle in tutte le conjugazioni, 
come nella prima. É siccome la prima era terminata in 

io ame ovvero io ami 

' ' tu ame tu ami 

quegli ame quegli arai; 

^indi è che si trovano anche I verbi di altre conjugazioni cosi con- 
figurati. Cosi Ab.Iss.c. Cqllaz. cap.a. scrive, abbie preziosa operazione: e 
cap. la abbie paura ^lla superbia, ed -, Albsrtano Giudice l’uno 
de Scrittori più antichi assegnato all'anno ia6o in circa, scrive in 
vece di abbia al principio del cap. 6 tu abbici e si dice abbie cari- 
tade e fa ciò che tu vuoi, e cap. 9 dei render lo bcnefcio alP amico 
con usura se puoi: e se no; abbie svesso lo beneficio a te dato in 
memoria: e cosi nel cap. 3 usa diche per dichi, e nel 5 in fine sap- 
pie per sappi: e nel cap. 9 sie per sia. Sie largo di dar mangiare olii 
tuoi conti e cari amici,., e nel cap* 38 de' tuoi beni e dello stato che 
Dio t ha dato ti stie contento. Tali formole parrebbono a chi non ri- 
guarda alle origini, tutte licenziose, laddove erano modi primitivi e 
naturali, quando la lingua pendeva ancora indecisa circa la desinen- 
za . Ora eccetto sie e fìe , le quali pur vogliono gran parsimonia , 
più non si iiserebbono tali voci. Vedi essere not. 17. Del resto io non 
avverto che tali voci abbie, sie &c. spettano al congiuntivo come 
all' imperativo. 

38 . Cosi pure essendosi terminata la prima conjugazione in I nel 
presente del congiuntivo , si terminarono talvolta in 1 pur le voci 
delle altre: e si trova abbi per abbia, giunghi per giunga, vadi pM 
vada Ac. in terza persona: Leti. S. Cst. pag. 3 i. Deh\ non si rendi più 
il cuor nostro ambiguo, cieco, e negligente. E quindi è che tra' Cin- 
quecentisti geueralmente le terze plurali abbiano, temano, leggano fu- 


llabeam 
llabeas 
Ha beat 
Habeamus 
Habeatis 
Habeant 
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lono abbino, ttìnino, ìegghino fltc., che poi l'iHO ragionevolmente ha ri- 
pudiate, perchè rimanesse un divario tra le cadenze , onde riconoscer- 
ne le coniugazioni. 

39. Quanto all’ imperfetto amarem, àmares, amaret ; taciutene le 
consonanti finali , risultava amare , voce non distinta dall' infinito: 
si aggiunse per ciò un 1 finale, e si fece amerei: e siccome il per- 
fetto dell’ indicativo termina in I, dicendosi amai, temei, sentii, e da 
questa si ebbe per seconda persona amasti, temesti, sentisti ; cosi fu 
con progresso consimile terminata la seconda di questo tempo, dicen- 
dosi ameresti, temeresti , sentiresti aggiunto un TI ad amares, timeret, 
seniires, il quale in origine non era che un tu, e perciò trovasi tal- 
volta ameres-iu, vederes-tu per amaresti, vederesti Sic. Cosi pA.ssAvi.ir- 
Ti nel suo Specchio di Penitenza pag. 107. Avrestu offeso in tale o tot 
cosai Sic. La terza amaret, gittate il T, divenne amare nuovamente , 
e per distinguerla si fece amerie, ovvero ameria per essere ne’ prin- 
cipii non ben precisa la vocale distintiva da aggiungersi. Quindi in 
Fba Jacop. lib. 4 cantic. So si legge fariemi consumare, per mi faria 
consumare-, e nel lib .5 can. 27 si ha vorrielo per Io vorria, e Daw. Par. 
29; 49 giungeriesi persi giungerla. Nel Morganle del Ponct s’inu 
centra un uso speciale, ma certo molto analogo a dimostrare la ori- 
gine di questa persona. Egli piò volte in vece di modificare diver- 
samente la voce, o desinenza amare, aggiunge un apostrofe, e scrive 
amer€, sare’, potre’ per ameria, saria, patria. Vedi c, la , i 5 , c. i 5 , 
i 3 e 38 . 

Ard ( avrebbe ) quel colpo gi itati giù mille, 

e c. 14 9 «- 

£ disse sare’ io, cA’ era pur saggia. 

Che a così degno amante non piacessi. 

Purché mai tempo e luogo accaggia-, 

E qual sere’ colei che noi facessi i ' 

In questo esempio il primo sard sta per sarei, e l’ altro per sarebbe . 
Eguali maniere si scontrano ancora, ma piò rare assai , nell’ Orlando 
del Bbrhi: cosi nel c. 5 . 16 

Ancor mi dare’ i 7 cor <P uscirne netto, 

E son qui per provar quel che t’ho detto. 

'Amaremus diede ameremo mutato l’ us in mo secondo le regole 
generati: ma perchè ameremo è pur del fntnro , si aggiunse un M, 
facendosi ameremmo: amarelis diede amereste , come <fa amares pro^ 
viene ameresti ; o come da amasti proviene amasie. Amareni diede 
amerieno da amerie; ovvero mutato il T di amareni in O secondo le 
regole, siccome risulta amereno -, cosi coll' inserirvi nn’ I, sa n’ ebbe 
amerieno. Amerie, ovvero ameria, e cosi amerieno sono dunque desi- 
stenze originali: e questa è la ragione, per cui ne' Prosatori antichi, 
come no’ Poeti, si trova tante volte la cadenza in ieno, antarieno, te- 
merieno, farieno: la quale ora è mutata in tono', ameriano , temeria- 
no Sic. da ameria, temermi prèvolse < sopra' di: amerie,' tSinetiti ,'^poi 
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cjiissimo usate fin da principio. I Poeti, sovrani' conoscitori della dol- 
cezza <legl’ idiomi, ritengono tuttora, usandola amplìssimamente , la 
terminazione in ia ed iano, I Prosatori l’hanno auasi dismessa: nè io 
credo che ciò seguisse con piena ragione: giacché si allontanarono 
da voce, te quali presentano la origine loro dalla lingua latina , che 
ne era la madre;*. e potevano variare con ogni dolcezza il discorso. 
In luogo di . atucria, amerìàno 'sottentrarono le altre amerebbe^ amt~ 
rebberOf ovvero amerebbono. Queste voci a somiglianza di quelle del 
futuro sono composte ancor esse, ma dall' infinito e dalle terze del 
perfetto di avete, amar-ebbe, amar-ebbero, ovvero amar-ebbono. Può no- 
tarsi la marcia incostante degli uomini: mentre sono stati esclusi tanti B 
dagl’ imperfetti, e dai futuri, qui ne sono stati riprodotti con usura; 
la desinenza è divenuta* piò lunga, e talvolta quasi indistinta, essen- 
dovi alcune terze persone deli'perfetto, che somigliano, come creb~ 
be, increbbe, behJte Sic.' E poco vedo cosa abbia a fare ebbe ed ebbero, 
voci;del perfetto, con voci del soggiuntivo, le qiiaK hanno deU’imperfet- 
to, cioè, che resta da fare. Possono osservarsi al verbo amare , dove 
trattasi della desinenza in ìa , ed iarto, altre incongruenze. Ma I’usq 
ha, già preyaluto, e chi parla dee parlare con l’uso. ^ 

V Resta a dire qualche cosa intorno • la desinenza amassi, lemes- 
ii &.C. là quale esprìme il presente dell’ ottativo , e l’imperfetto del 
congiuntivo. E‘ manifesto che questo tempo è tratto dalle voci sinco- 
pizzate dej piò che perfetto de’ Latini nel congiuntivo, toltone il VI 
come nel perfetto dell’indicativo, e serbate le regole generiche delle 
vocali finali, lasciato l’M, e mutata l’E in I &c. 

Ama (vf) .ssem. ' • Amassi 

Ama (vi) sse» ’ i • . Amassi 

Ama (vi) sset Amasse 

Ama (vi) .ssemus • ' Amassimo- . 

Ama (vi^ ssetis ’ ’ t '• Amaste 

> , Ama (vi) ssent! Amasseno • 

Tale appunto sorse la terza plurale: ed . ancora n e restano degli esempf 
Fra Guit. lei. i pag. 8 .jè’ rei? abitasseno, e /ctt. à‘ e v’entrasseuo u/ core. 
PexivAH 1.^4 c7iO.' andasse» semfire lei. sola cantàndo Scc. Ma po- 
steriorpieole di amasseno si fece amassono, ed ora dicesi amassero co- ^ 
omnissimamente. Si noti, che la seconda plurale amaste involge’ una 
mancanza di lìngua: perchè non più vi resta il ssi o sse, caratteristi- 
co di questo tempo, e perchè- amaste voce plurale ancora nel per- 

fetto dfcir indicativo: ed è certo un difetto con una voce stessa espri- 
mere tempi, e modi tanto differenti. Forse è nato da ciò che talvolta s’in- 
contra ,v<H avessi per voi aveste, come in Antonio Pucci nel sua 
CenlUoquio cant. 6^ terz. 58. < - 

, ! . t Se voi in qua non m’ avessi menato. 

'Anzi, ho nototo che MaccHZJkTsioa tanto .conoscitore della sua 


ag 

gua , spetto in tal tempo nsa la seconda singolare per Ta plurale 
con premettenvi il pronome. Cosi nell’ //rie della guerra ediz. Co- 
smopoli pag. Fareste voi differenza di qual arte voi li scegliessi , e 
pag. 65 io desidererei che voi venissi a qualche esempio, pag. a35 so- 
lo vorrei che vaimi solvessi questi dubbj,e a56 vorrei che mi dices- 
si &c. Un Cale scrivere si direbbe artifizioso o negligente ? Gli eru- 
diti decìderanno se forse era meno male cosi scrivere. Certo se repli- 
chiamo nel singolare io amassi, tu perchè non farlo nel plurale? 

sarebbe stata, parmi, la voce idonea e cons^uente; ma se altri 
la dicesse ora , sarebbe uno sgraziato, un imperito . Tanta è la prepon- 
deranza degli abusi, resi venerandi per vecchiezza. 

4t. L’ origine di questo tempo è similissima in tutti gli altri 
verbi. Cosi da timuissem è temessi, da ìeeisscm è leggessi, da audivissem 
udissi Slc. e negli ausiliari da fuissem fossi, da habuissem avessi, mu- 
tato al solilo 'il B- in V, e I’ UI in E come in timuissem, timui Sui, 
e tutti soggiacciono all'inconveniente anzidetto. Del resto ne* principi 
della lingua pendette incerto alcun poco se avesse a farsi amassi o 
amasse di amassem, e cosi sentissi o sentisse di sensissem . Quindi 
Fazio nel Dittam. lib. i c. aq. 

Ma prima eh’ io sentisse tal ruina &e. 

Fra Jacop. lib. b c. i 8 . a 8 . 

D’amarti e di servir, quant’ io potesse. 

Frane. Barbbh. pag. a ch'io- gli mandasse a quello. Stor. Giosafat 
pag. i8 ed io non sarei savio se io tale cosa manifestasse. Nov-biu.. 
antic. 57 s’ io volesse dire una mia novella &c. Nel primo tom.della 
Delizie degli Eruditi Toscani pag. CL. si notano altri escrapj di si- 
mili desinenze. ^ 

43 . E siccome questo tempo nell' italiano esprime il presente 
deir ottativo, e l’ imperfetto del congiuntivo, i quali non molto fra 
loro discordano, ma proviene dal latino , che- era un più che passa- 
to; cosi le di lui voci medesime scorrono a significare cose passate 
non senza un poco di confusione; ma egli è male di origine, e si vuol 
condonare: per ess. Seonfhi F/-erf/c.3f> §. io Fi sowien d’altro reo, che 
mai tollerasse una o più tragica o più liranaica forma di tribunale ? 
£’ chiaro che quel tollerasse esprime cosa passata: tale è pur quello 
nelle Vit. de’ SS. PP. tom. i pag. 85. E allora ‘conoscerete che fu il 
meglio per me eh’ io mi partissi: Quel partissi addita azione già latta. 
£ cosi nella Gerus, 8. 34 . 

E se piaciuto pur fosse là sopra- 
Ch’io vi morissi, il meritai coll’opra.. 

43. Quanto agli altri tempi amaverim, amavero &c. sono decom- 
posti negl’italiani, che io abbia amalo, o io ìavrò amato Ac. Sicché 
non vi resta presso a poco da osservare, se non quanto si disse in-- 
torno di habueram, Jueram Ac. 



So 

S- III. 

DIPENDENZA 

Delle Conjugazioni Italiane dall Injinìto 
e loro somi^ianza generalissima. 

I. onjugare i verbi italiani non è che variare diversamente l’ in* 
finito, secondo i modi, i tempi, le persone , i nnmeri , come altrove 
si è detto. Or volendo conoscere queste variazioni e somiglianza loro 
generale, si avverta: Ogni infinito termina in RE amare, temere, cre- 
dere, sentire-, e quasi tutte le variazioni succedono appunto in questo 
RE finale; solamente talvolta subisce de’ cambiamenti anche la vocale 
precedente il RE. Così per avere i participj presenti, il RE si muta 
in NTE nelle prime e secondo coniugazioni, amante , credente Seo. £ 
nelle terze tutto l' IRE, per ess. di sent-ire si muta in ente, sentente-, 
ovvero il RE si muta in ÈNTE; obedi-re, obedi-enle. Per avere il par. 
ticipio passato, a parlar generalmente, basta nella prima e terza con* 
jugazione mutare il RE in TO ama-re, ama-to, senii-re, scnti-to. nelle 
altre conjugazioni si cambia tutto 1’ ERE in UTO lemure , lem-uto , 
cred-ere, cred-uta. 

2 . Quanto ai tempi per avere il presente singolare si lascia il 
RE dell’ infinito, e la vocale precedente il RE si muta in O per le 
prime persone, e dove bisogna in I per le seconde; ma p-'r le ter* 
ze persone, tolto il RE, 1' 1 si cambia in E nelle terze coniugazioni : 
nelle altre non bisogna ‘variazione ulteriore. 

Ama-re teme*re Grede-re Senti-re 

amo temo credo sento 

ami temi ’ credi senti 

ama teme crede sente 

Ne’ plurali il RE dell’ infinito si muta in MO, TE, NO, per le prime 
seconde, e terze persone. 

Ama-mo Teme-mo Cred«-mo Senti-ino 

ama-te teme-te crede-te senti-te 

araa-no teme-no crede-no sente-no 

E cosi trovansi presso gli Antichi terminate le prime e terze plurali . 
Vedi questi verbi ne’ prospetti e nel J. II. a. E per dare qui un qual- 
ch’ esempio su le terze plurali , Baldassar Ca.stioi.ione nel suo per- 
fetto Cortigiano usò commoveno, rivesteno, discerneno , occorrerlo , ca- ■ 
deno, moveno, servono, ed altre moltissime. Nel V xhCRi si ha giaceno , 
soggiaceno, ed altre. Ma ora 1' uso porta che anche le vocali prece- 
denti il RE abbiano subito de’ cambiamenti , dicendosi tutte le primo 
persone amiamo, temiamo, crediamo, sentiamo: e nelle ultime due con- 
iugazioni terminandosi le terze persone plurali in ono , temono , cre- 


Digitized by Coogle 



Si 

'dono, sentono &e , come se aggiungasi il NO alle prime persone , 
temo, temono, credo, credono, senio, sentono, laddove essendo le terze 
plurali un multiplo di terza e non di prima persona singolare , non 
doveasi aggiungere il NO, segno di pluralità, se non alla terza sin- 
golare, come dicesi ama, amano, e non amono. 

S. Quanto ai verbi della terza conjugazione , ne’ quali vi è la 
doppia cadenza come abborro e abbornsco ( vedi questo verbo in fine 
della prima parte ) sappiasi che la cadenza in isco esce di regola nei pre- 
senti dell’ indicativo, imperativo , e congiuntivo. Tutto il divario è 
ehe in qu.:sti presenti le persane, prima, seconda , e terza singolare, 
si formano come prima secondo le regole, e che poi alla vocale fi- 
nale si antepone la sillaba ISC in ognuna di queste solamente, on- 
de si abbia: 

abborr f isc ) o 
• abborr ( isc ) i 
abborr ( isc ) e 

la terza plurale si trae dalla prima cosi mutata, aggiuntole il NO , 
segno della pluralità ne’ verbi: abborrisco-no. Ossia all’ infinito abborri- 
rc , tolto il RE si cougiunge sco, sci, sce, scono , abborri-sco , abbor- 
ri-sci, abborri'Sce, abborri-scono. 


Imperfetti dell’ Indicativo 


[. Il RE dell’ infinito si 


ama-re 

ama-va 

ama-vi 

ama-va 


temere 
teme- va 
teme-vi 
teme-va 


muta in VA VI VA pel singolare 
erede-re senti-re 

crede-va senti-va 

crede-vi senti-vi 

crede -va sentiva 


Ne’ plurali alla prima , o terza di ciascun singolare si aggiungono le 
distintive dette di sopra MO, TE, NO. 

amava-mo temeva-mo credeva-mo sentiva-roo 

amava-te temeva-te credeva-te sentiva-te 

amava-no teineva-no credeva-no sentiva-no 


Perfetti dell’ Indicativo 


5. Tolto il RE dell’ infinito si aggiunge I per la prima, e STI per 
la seconda persona: 

Per la terza persona Tultimo A di ama si muta in O accentato: nelle 
altre conjugazioni si accentuano la E o 1’ I; 
ma si aggiunge MMO i ) 

STE per le a ) persone plurali , 
RONO 3 ) 
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3 « 

ama-re teme-re erede-re sebd-re 

ama-i teme-1 crede-i sentii 

ama-sti teme-sti crede-sti senti-sti 

amò temè credè senti 

ama-mrao teme-mmo crede-mmo senti-mmo 

ama-ste teme-ste crede-ste • senti-ste 

ama-rono teme-rono crede-rono senti-rono 

6. Ma nelle seconde conjugazioni, come in temere e credere, ol- 
tre la legge universale, il RE dell’ infinito spesso si muta per le pri- 
me in singolari in TTI; per le terze singolari in TTE, e per le ter- 
ze plurali in TTERO ovvero in TTONO dicendosi 

Temei temetti < 

Credei credetti 

Temè temette 

Credè credette 

Temerono temettero temettono 

Crederono credettero credettono 

Futuri deir Indicativo 

•j. Il solo E finale dell’infinito si muta,-o cresce 
in O accentato i ) 

AI nelle a } del singolare 
A accentato 3 } 

EMO I ) 

ETE nelle a ) del plnr. 

ANNO 3 ) 

amar-e temer-e creder-e sentire 

amar-6 temer-6 creder-ò sentir-ò 

amar-ai temer-ai creder-ai sentir-ai 

amar-à temer-à creder-à sentir-à 

amar-emo temer-erao creder-emo sentir-emo 

amar-ete temer-ete creder-ete sentir-ete 

amar-anno temer-anno creder-anno ' sentir-anno 

Si noti che ora si volge in E anche I' ultimo A di amare, almeno 
dagli Scrittori, non senza equivoco. Vedi amare nel prospetto not. 9. 

Presenti dell’ Ottativo 

n RE si muta in 

' SSI 

S 9 I 
SSE 
SSIMO 
STE 

SSERO SSONO 
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35 


ama-re 
ama-ui 
ania-ssi 
ama-sse 
ama-ssimo 
ama-ste 


cemo-re 
teme-ssi 
teme-ssi 
teme-sse 
terae-ssimo 
teme-ste 




crede-ssi 
crede-ssi 
crede-sse 
crede-ssirao 
credc-$te 


OCU LI-& ^ 


senti-ssi 

seiiti'Ssi 

centi-fse 

tenti-ssimo 


ama-$$ero amassooo teme-^sero terae-ssono crede>ssefO crede-ssono 
Imperfetto dell' Ottativo 


g. L’ infioito resta immutabile e si aggiungono 
I alla I ) 

STI a ) del singolare 

BBE 3 ) 

MMO I ) 

STE a ) del plurale 

BBERO 5 ) 

solamente nella prima conjugazione si è preso il costume ( forse noa 
ragionevole ) di cambiare 1’ A precedente il RE dell’ infinito in E. 


amare 

amere-i 

amere-sti 

amere-bbe 

araere-mmo 

amere-ste 

amcre-bbero 

amere-bbono 


temere 

temere-i 

temere>sti 

temerebbe 

temere-mmo 

temere-ste 

temere-bbero 

temere-bbono 


credere 

credere-i 

credere-sti 

credere-bbe 

credere-mmo 

credere-ste 

credere-bbero 

credere-bbono 


sentire 

sentire -i 

sentire-sti 

sentire-bbe 

sentire-mmo 

sentire-ste 

sentire-bbero 

sentire-bboBO 


Si noti che le aggiunte che qui si fanno per le due prime per- 
sone singolari e plurali sono le stesse dei perfetti e che quelle che 
•* le terae sono , direi , le terze del perfetto di avere, ebhe^ 

ebbero, ciocché facilita di molto la formazione di questo tempo. 


Presente del Gmgiuntivo 


Conjugazione t.* 

IO. Si toglie il RE dell’ infinito, e la vocale precedente il RE si 
muta in I, e nel plurale si aggiunge 

AMÒ ( I 
ATE 
NO 

Amare 
Io ami 
Tu ami 
Colui ami 


person. 


Ami-amo 

Ami-ate 

Ami-no 


I 
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Seconda e Terza Gonjugazione 


La vocale precedente il re dell’infinito si mata in a in tutto il sin. 
gelare, e nella terza plurale. Il resto è come nella prima : anzi la 
seconda singolare può terminare come nella prima conjug azione j il 
che sarà considerato ne’ verbi rispettivi. 


Temere 
Io Tema 
Tu Tema o temi 
Egli Tema 
Temi- amo 
Tcmi-ate 
Tenia-no 


Credere 

Creda 

Creda o Credi 

Creda 

Credi-amo 

Credi-ate 

Creda-no 


Sentire 
Io senta 

Tu senta o senti 
Egli senta 
Senti-amo 
Senti-ate 
Senta-no 


Queste sono le variazioni ; gli altri tempi composti risultano da 
alcuno de’ tempi esposti , presi da* verbi essere ed avere , e dal 

participio passato del verbo particolare, il quale si usa ; e però non 
occorrono nuovi cambiamenti nell’ infinito . Quindi si dovranno cer- 
care nel prospetto^ Intanto si potranno raccogliere alcune regole, e 
sono: 

II.. Tutte le prime persone singolari dell’ indicativa eccetto il 
perfetto e l’ imperfetto finiscono in O: tutte le seconde in I in ogni tempo: 
tutte le prime plurali in ogni tempo e modo in mo, e le seconde in 
Te, e le terze in No o Ro in alcuni tempi . Ma in tutte le prime 
plurali dei presenti di ogni modo , degl’ imperfetti, e futuri dell’in- 
dicativo la M è semplice : amiamo amassimo amavamo ameremo , te- 
miamo temessimo temevamo temeremo &c. Ma ne’ perfetti dell’ indi- 
cativo e negl’ imperfetti dell’Ottativo la M è doppia amammo ame- 
remmo , temeremmo crederemmo &c. e cosi le seconde plurali in que- 
sti dee tempi ed anche nel presente dell’ ottativo anno la S avanti 
il Te finale dicendosi amaste amereste &c.* , le altre anno il sempli- 
ce Te . Parimente questi tre tempi possono finire in No ed in Ro 
nelle terze plurali : amaro amarono , amerebbero amerebbono, amas- 
sero amassono : gli altri finiscono in no, amano , amavano , ame- 
ranno, amino. 
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§. IV. 

EL VERBO ESSERE 


BEGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Sono * 

SCI ■ se 
e 

Slamo 
sìele 
sono * 
Imperfetto 
Era * ero ® 
cri 
era 

EraAÌimo 

eravàie 

erano 

Perfetto 
Fui 7 
fosti 
fu 7 

F umino * ° 

foste 

furono 

Perf" compy° 
Sono , ed era 
o ero stalo etc. 

Futuro 

Sarò 

sarai 

sarà 

Saremo 

sareste 

saranno 


A>TIC0 


SO * 

se 

ene , ee 
semo ^ 
sete ^ 
enno ^ 


POETICO 


cramo 
6 


sava- 
mo 

era te ® sava te ® 


fu 7 

fusti ® 
fue 


faste ® 
furo * * 

sono , ed era 
siilo essa- 
lo,^' issuio’’ 

saraggio , sarab- 
bo ' ^ serò ' ^ 
serai etc. 
fia^-'fie^-» 


sete 


cramo 


erale 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


siale * 


eravassimo 


eri 


fussimo’" fossi- 
mo 

fosti, fusti 
furo * ' lur , ^ * fumo ' * fuoro 
foro 


1 1 


9 9 9 


fia 

fia 


• • • • 


Sarajo 


• • • « 


fiano ' ^ fieno ‘ ^ 


fiemo 


ì4 


• • • • • 
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DECOLABE 
IMPEIIATI VO 

Presente 
Sii tu, sia tu 
sia colui 
Siamo noi 
siate voi 
bieno , o siano 
coloro 
Futuro 
Sarai tu 
sarà colui 
Saremo noi 
sarete voi 
saranno coloro. 

OTTATIVO 

Presente 
Fossi 
fossi 
■ fosse 
Fossimo 
foste 
fossero 

Imperfetto 
Sarei 
saresti 
sarebbe '* 
Saremmo 

sareste 

sarebbero 

COKCnJNTIVO 

Presente 

Sia 

sii, o tu sia 
sia 

Siamo 

siate 

sieno'*,siano'‘ 


ASTICX) 


sie tu 


fie 


lOETltO 


TXCT.T>TO, EMO. 

M.O 


fussi * 

lussi 

fosse 

fossimo 

foste 

fossero fossono* 


sena 


sarebbono 


tu sie 


17 


SIC 


I7 


fora sana 


saria' 


forano '* saria- 
no ‘®sarieno'® 


fossimo 
fusti , fosti 
fusseno fossino 
fossoro* 

Sare’ 


sare 

sarebbamo '* 
sariamo 
saresti 


suno 
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REGOLARE 

Imperfetto 

Fossi 

fossi 

fosse 

fossimo 

foste 

fossero 

Perfettocomp. 
Sia , fossi , e sa- 
rei stato etc. 

INFINITO 

Essere 

PARTICIPIO 
• • • • • 

GERUNDIO 

Essendo 


ANTICO 


fossi 

lussi 

fusse 

fussimo 

l'uste 

lusserò lossono 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


fussino 


essente 

sendo 


1 Sono: persona prima del singolare, 
e terza del plurale nel presente dell’ indi- 
cativo. Non è certo la miglior cosa che una 
voce stessa esprima due persone, tanto dif- 
fei'enti, potendo nascere confusione; pu- 
re l’uso dichiara per legittimo o comune 
qiiesto doppio senso di sono. Tal voce si 
irouca, se occorre, in ambedue le persone. 
Roc. gior. 1 . n. l. lo son così vergine ec. 
e poco innanzi: son passali da olio dì.Hwr. 
Inf. 2 . 70 . 

.Io son Beatrice che li faccio andare 

e c. 1 . 118 . 

E vederai eolor che son contenti. 

Gli antichi dissero so per sono: vedi §.11.3. 
ora più non si ammette. 

2 5e’ con apostrofo e talvolta senza, 
dicevasi dagli antichi per sei, (piasi sem- 
pre: ora l'ultima voce è la comune in ver- 
so e prosa: la prima con apostrofo si usa 
ancora con eleganza in verso, ma sobria- 
mente; su la origine di se' e jet vedi addie- 
tro §. IL §• 3. 


3 Ene, ee per è, voci degli antichi per 
distinguere tal persona dalla congiunzione 
c, come dal pronome c’, o dall’articolo plu- 
rale con la congiunzione precedente, come 
e r, che si pronunziava pure per e ' . Ora 
l’accento sull’ è diversifica questa dalle al- 
tre: nè più si pensa ad ene ed ee che ne è 
la sincope, toltone l’N; da queste iic deri- 
vò enno per sono terza plurale . Da«t. In- 
per, 5. 

Enno dannati i peccator carnali; 
ma nemmeno di <]uesta si tiene più conto, 
quantunque avrebbe levato l’ctpiivoco del 
doppio senso di sono n. 1 . Ma sono prove- 
niva troppo spontanea dal latino, perchè 
non si escludesse.' 

Dee notarsi che la voce è non d?raro si 
trova composta dicendosi, ecci, emnii, essi, 
etti, evvi per ci è, mi è, si è, ti è, vi è. 
Boc. g. 7 . n. 3. Ecci di (/ucsli macigm sì 
gran quantità ec. Gio. Villswi Star. lib. 7* 
cap. 85. emmi tolta da gente che io non de-" 
servii mai. Passavauti Omelia di Origene 
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r E t Ver 
E mmt tolto il mio Signore. Tiss. Gerus, 
c. 11. 5i. 

Essi non lunge il capitan condotto. 
SxcKEH. predio. l3. $. 6. Vn altro essi ae^ 
casato con la tal dama. Boc« g. 8. n* 7« 
ed etti grave il costassù ignuda dimorare . 
g. IC, n. 6» Ora evvi così tosto dalla me- 
moria caduto. Dait. Purg.2‘2. ii3. 

Evvi la figlia dì Tiresia e Veti. 

Per alno «n-i è U più frequente nell* uso : 
ersi ed etti sono molto piu rare: e si vuole 
andar cauli nel servirsi di etti speclalmen-^ 
te. Nella Coilaz.. dell' Ab. Isac. pag. l4- 
ediz. Fir. 17‘iC. ed in Passav. Specchio di 
vera penitenza pag. 61. si trova ^gìi per gli 
e: 1* ultimo Ivi scrive: et egli rendalo vita 
di grazia: ma tal voce come equivoca col 
pronome egli dee piuttosto schivarsi. 

4 Sento; desinenza originale degli an- 
tichi come avemoytememo ec. s'edi questi 
verbi. Quindi sento si trova usata con fre- 
quenza da* primi scrìtlori. Daiv. Inf. i3.37< 

Uomini fummo ^ ed or lem fatti sterpi. 
e nel 17. 34* 

E quando noi a lei venuti seme. 

Ora non si userebbe che sobriamcnié In ri- 
na^ come fece Ariosto Fur.'li. 25. 

D* Olanda si partì donde noi semo. 

5 Sete e siate: P ultima non è delPin- 
dicativo^ ma del congiuntivo: Palira è voce 
primitiva , vedi addietro $. IK 3. nelle 
lettere di Santa. Catuina da Siena 1* uso 
ne è comunissimo. Boc.g.3.n.6.Sete %'oiqueU 
la donna che gii dovete verùre a parlare ? 
Si tiova ancora in scritti più recenti. Tass. 
Ger. 

Che sì tosto cessale^ e sete stamhe^ 
AaiosTo 33. 62. 

A che condizione occhi miei sete. 

Che chiusi il benCyC desti il mal vedete! 
Tac. Dav. 4« 3tor. 8. O esempi antichi seog* 
gi forltuus e virtù ci abbandonano^ ove sete 
voi? Dee per altro farsi uso piuttosto di 
siete, 

6 Era ed eroi la prima è buona, e si 
preferisce: la seconda sarebbe più ragione- 
vole, perchè più distinta da era in terza 
persona; e si ode frequentemeote , anzi se 
ne hanno por degli esempj. B.Jacop. Poes. 
Spir. ediz. Ven. 1617. lib. 1. cent. 6. 5l. 
presente ncuissimo P esempio di ero. 


B 0 E SSERE 

In terra ero stratato r 
editar non mi pelea: 

Tutto ero fracassalo. 

Fioret. di S, Frane, ediz. Fir.17l3.pa- 
gln.l l3. E quando io dicea^ che sono io ec. 
ero in lume di contemplazione, Vit. B, Ct^ 
tomhin. pag. l58. prego ec. che mi per- 
doniate se io non avessi fatto verso di voi 
quello che io ero feniito ; e pag. 170. Ma 
perche io non ero degno, o per altra cagio* 
ne, Iddio non ha voluto. Cavalc. Epist. di 
S. Girai, ad Eustoch. c. 9. d:cendomi che 
non ero vero Cristiano^iìi.c^Morgant.Mag% 
c. 1. 36. ediz. Fir. 1732* 

Pero che dal gigante ero abbattuto», 
e can. 2. 28.. 

E disse io so che al mangiare etù desto» 
e ved, c. 3. 35. e c. 7. 7^» 10. 6o. c. ii* 

81. c. 16. 43. ed altrove più volte. £ Berni 
nell' Orlon, 1. t. c. 22.32. c. 26. 34. usa 
ero In rima, e nel I. 1. c.28. 8. scrive 

Che tutto ardevo , anzi ero tutto foco* 
elib. 2. c. 4. q. 

Ma io ni'ero scordata il più importante^ 
Maluaktil. prini. cantare stanzjUtima ediz* 
Firenz. 1688. 

Come tu sai ch'io ero fanciuUetta. 
eleggesi molte volte nel Ciriff. CalvaneOf 
come nelle coroedie di Ariosto. 

Eramo ernie • Si noti la libertà 
delle lingue • Tutte le prime e seconde 
persone plurali dell' imperfetto nell' in- 
dicativo nascono dalla prima 0 terza sin- 
golare, aggiuntole mo, ovvero te» G>sl da 
io amava si trae nmovomo , amavate. Con 
tal legge appunto sono formale le voci era- 
i7io, erate da era; eppure queste non mol- 
to si pregiano, almeno in belle scritture, a 
fronte delle altre meu regolari erai»amo era» 
vate. Vedi addietro $. II. 7. Nondimeno 
eramo occorre in Fa. Jvcof. 

liqttai per lo peccato eramo in pena» 
nell' Orlando del Berri 2i. 67. in Ariosto 
più volte ved. c.^. 3q. e c. 10, 18, ne! Fir. 
Asin. d' or. pag. 222. 273. 274. eramo irt- 
tenti ; ed il Galileo ediz. Pad. dialog, 1. 
pag. 56. mentre eramo sid considerare la 
difficoltà. 

Per eravamo ed eravate si leggono an- 
che savamo savale^ come piùvolte nal Mor* 
gante del PuLCi,ma ora più non si attendono 
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affatto: pnò notarsi die gli antichi temaron 
levare raiiomalla di questo verbo. Il più che 
potcvasi, traendo da sono^ tava ec. sava^ 
irto cc. veramente sorprende dì vedere le 
anomalie fino irei primo de* verbi: ma di 
buon ora coiDtnctasi a parlare senta ie« 
gole. 

7 Pai fosti fu ; voci buone del sing<v 
lare del preterito. Ftù tra gli amichi si tro- 
va aposlrolato/tt* Dàv. Infer, io. qi. e 
Boc. g. 7. vt, se io Jbfsi una com*io fu*^id. 
nia tal sincope dee piuttosto iugglrst , per- 
chè non si confonda con /ìt. Gli antichi,ial- 
volta dissero /bjtu per tu/otti come PETaAa. 
son.-lo5. 

Già non fostu nudrita inpiumt al rezzo : 
ma tali modi erano rari fin tra gli antidii, ed 
in versi. 

6 SI è cercalo come debba scriversi : 
fuitiyfusU^ futsi , fosse , fossero , oppure 
fostiy foste ecc. K me par diìaro, che tlicen- 
dosiyu/, yh, fummo^ fiirono^ dovrebbe an- 
che scriversi ^«s/i, /usre, e COSI fussi ec. 
che ne dipendono. Quindi Gìo.Villani, Ala- 
manni, Galileo, Guicciardini, 11 segretario 
Fiorentino, Agnolo Firenznola, grandi cono* 
scitori di lingua, usarono frequentissinia- 
inente tai modi: negli altri Tuso è promi- 
scuo: Dsnt. Infer. l 3 . 1^7. 

^w/i,cAi fusti^che per tante pimfeee. 
Usns, calta. 6. 3 . edis. Fir. I 75 l. 

Per fe che fusti del gran Dio flagella: 
Boc, g. 7, n. lo. Quegli allora mi dimandò 
ehe peccato tfuel fusse: e g. 2. n. 5 . li ejuali 
temendo non fusser della Jamiglia della cor^ 

ec. Pertanto Girolamo Giou numerando 
le voci del verbo essere nette sue Lezioni 
di lingua Toscana cap. 6. dichiarò buone si 
fitsti^ fusti chefosti^ e /ossi ec. Nondime- 
no ora più comunemente si legge /os/i, /o- 
s/e, fosse ete, parendo addolcirsi la pronun- 
lia per V O cui seguono la doppia S 0 
la ST. 

^ Pile per /11; voce originale; vedi ad- 
dietro §. 11 . 26- Gio. ViL, lib. 1. C.3. Nem^ 
hrotte il gran gigante fue il primo: c 1.6. 
c. 1. al eomineiamento questi fue amico ec. 
e comunissima era tra gli antichi: ora a* è 
rimasto appena qualche uso tra* poeti per 
la rima; dicendosi la da tulli: eppure que- 
sto fu devia da ogni legoU di conjugazione; 
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Vedi loc, eif. Boc. g. 6. n. disse fossi per 
si fa ; siccome colui che leggerissimo era 
prese uh salto^ e fussi gittata C glttò ) 
dall* altra par/e, e smiuppatosi da loroj se 
ne andò. Ha untai dire si scansi come oscu- 
ro. Più diiaro è fuvvi per vi fu. 

10 Fummo foste //irono presentano le 
plurali esatte di questo tempo: nè bisogm/- 
no esempi . Fussimo per fummo è pretto 
eri-orc del parlare Aomanesco; come fosse» 
mo, e fossimo^ è vizio dì altri Italiani. 

11 Furoifurforo per furono^ voci tut- 
te poctidie: ma foro è pinpriansenie per la 
rima Dai». Inf. *22. 76. 

QuantC eiii un poco rt^paciati foro* 
c. 3 . 3 ^. 

iVè lur fedeli a Z)io, ma per se foro# 
e. 7. 5 i. 

Che furo immondi di colesti mali. 
Nondimeno furo e far si trovano anche in 
prosa: G. V. 1. 17. di quelli scogli l'uro s 
primi ahiiatori e altrove. Toc. Dav. Star, 2# 
24* parte delle navi iur tranghìottUe ... e 
fino in Brittannia ne fur /rapor/a/iJvEOfvuu 
pred. 27. 4» finché tranquille lur C acque , 
epred.^c, 3 . i tre fanciulli fur soli che di» 
sprezzarono ec. Talvolta si ode furno per 
furono^ ma si tiene per errore. 

li EssutOf issuloj salo: participj pro- 
venienti da essere ora abbondooati : saio 
parrebbe il più tollerabile , trovandosi in 
Boccacci e più volte in Giu.VjlUni, in Ario- 
sto ed altri; Vedi addietro S. U. §. 3 o. 

1 3 Setb serai ec. per sarò sarai ec# 
Manieic aiiticlie. Vedi loc. cJt. §. 5 i. ep- 
pure a ben valutarle, apparìrebbono più 
regolari delle altre , perchè sarò sarai per- 
dono ogni £ di essere , laddove il secondo 
£ dovrebbe restar salvo secondo le regole* 
Vedi Ul. §. tè.: aggiungo che ora tutti i 
futuri anche delle pi ime l onjugasioui cliiu- 
donsi HI arò, direndo»! amerò per amaro: 
come dumjue essere , di seconda conjuga- 
aione , si volge in sarò nel futuio ? Ma 
l'uso ha prevaluto, e ciò basta .«$ara6òo sa» 
raggio: modi antichissimi oca disusati ; ve- 
di S. 11 . 5 , 

14 Fin fc fiemo fiano feno : altre 
voci tutte di Uitui o. Fta talvolta fu detto 
per sarò : Giusto de* Coati Bellst mano 
ediz.di Fir#i7iD. pag.Ol. 
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lyaWnspro oruf'io mai nonitiscioUo; 

Ma tal uso non è molto pregiato. Per altro 
fin per sarà si trova comunemente : nè so 
perchè il Signor Pistoiesi proponga fia 
per sia, e non per sarà quando signtfìca 
più propriamente sarà* Nel lom. i. Vit. 
SS.PP.pag.25.si vede appunto il divario tra 
sia c fia^ leggendosi: allora cerio fìhdiritta 
Vanima nostra, quando la naturale sua in- 
tegrUade non sia maculata da permeato» Fie 
vai quanto Jìa’M trova in Boc.nel Oisa ed io 
altri; Albekta5. cap. 22. in line, dopo me 
avrò erede lo quale io non so scegli fie so- 
ffio ovvero stolto, e fie signore del mio ac* 
quisto,e delli miei beni: Dittasi, llb. U 
cap, XI. in fine; 

A/a non fie il ricordar sema dolore, 
ma Jia è voce più usata e da preferirsi • 
Fiemo per saremo più non si ammette. Fta- 
fio ^ fieno per saranno si usano in verso e 
talora anche in prosa : Tas», Ger, 2o. l6. 

Fiati per lo piu sema vigor, senz'arte, 

TzTZéCam, 28. v.4. 

Quai fién ultime lasso, e quai fien prime f 
Boc. D. 6, per ognums ceuio ve ne fieno 
rendute di lei. 

Del resto Io non so perchè queste vo- 
ci si ascWrano alveH>o essere: quando non 
sono che formole ipiccatc dal Jio fis de'la* 
tini col significato del verbo essere, CIÒ 
sarebbe lo stesso che segnare arroge tra le 
voci di a^^‘iin^ere, perchè orrore vai quaiw 
to aggiungi: e peixliè nel latino si ha /!e/ 
fiat Jient^ant: quindi è che sen fecero le 
italiane fa fa fieno fiano, scambiandone 
ancora il significato: mentre fiat e fami 
non sono voci di futuro nella origine: c 
quindi èpnre che fa si disse talvolta per 
sia, ma più raramente assai. 

l5 Sarei saresti sarebbe sarebbero , 
Toci pregiate e comuni: talvolta diciamo 
ancara sarebbono per sarebbero : e nelle 
storie de* ViLtaai è frequente* In luogo di 
sarei, e più veramente di sarebbe si trtn 
va soriay come soriano per soreèùero.Que- 
ste voci sono di verso e prosa : occorrono 
negli antichi e ne* moderni. Nel Cortigia~ 
no del Casticuoiie sono usnali, Segneri 
quasi in ogni predica somministra degli 
esempj di sarta, per sarebbe : usale a tem- 
po riescono più dolci delle altre sarebbe e 


/ii 

sarebbero. Indurendo ancora della varietà 
nel discorso. Ma saria per sarei ora non 
si scriverebbe che con grande riserbo; ed 
in verso. Si legge nella Comed. di AatosTO 
intitolata la Lena at, 5* se. 1. Io saria già 
a intromettermi d' accordo ec. Fra gli an- 
tichi si trova ancora sarieno per sariano: 
Ora in verso potrebbe aver luogo ancora; 
vedi addietro $. II. §. 3q,Ncl Morgan, del 
Pulci si legge più volte sare* per sarebbe 
ma non s'tmita :più tollerabile è sare* j>er 
sarei che pur si ebbe tra* poeti. 

16 Fora e forano per sarei sarebbe , 
e sarebbero, voci del verso.PETaAa.soa.37, 
Misero esilio i avegna eh* io non foni 
D* abitar degno, ove voi sola siete» 

Tass. Amin, at.l. sc.2. 

Be/i fora la pietà premio maggiore • 
Pera. cani. 26. 

Foran de* miei piu tassi ec- 
Nondimeno talvolta anche la prosa usò 
farà. Fea Guit. let,5,iroppo fora periglio^ 
so dannaggio, Fiaeivtuot. Avul. Asia» 
d'or, pag. l58. Egli non fora gran /a^to^e 
non eolie matrimoniali carezze , almeno 
con preghi e ujfìei servili renderselo èem- 
volo e proprio, Boacn. Ripos, pag. 4c3, 
Fora lunga cosa a raccontarle, 
Davaivx. oraz, in genere deliberativo ap- 
presso Peperà dello Scisma conueneuoMb- 
ra e proporzionato gastigo, ksxchefara e 
forano non sono proveniente del nostro 
verbo essere: ma sono le latine forem fa* 
ret fareni in forma italiana. Del resto pre- 
sentano esempio di una eccecionesingola* 
re , non avendosi voci di pari desìnenta 
negl* Imperfetti dell* ottativo, 

17 Sie sia; la prima si trova in secon» 
da « e terza persona del singolare , Albee- 
TAii. cap, 2, Sia la tua matto sopra la tua 
bocca, acciò non sie ripreso a parola stot* 
fa, Bocc. Ftloc. 1. 7. E sieti a mente che 
il guardarsi dd'vizj non basta senza operar 
la virtù: AHMAESTaAV. degli Antie» Sieti per 
vendetta l* aver potuto vendicare: che sap* 
pi, che grande e onesto modo di vendetta 
è il perdonare ; ma ora sie appena più 
si scriverebbe: essendo sia buona per ogni 
persona singolare di questo tempo^ anche 
per la seconda • Boc.g.l.n,!, benedetto sia 
tu g.7i B» • • 0 Iddio iodato sia r» temprerò 
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«i ha ne* poeti molte volte. Aaiost.^ 4* 4i* 
/V* in (nienti) tempo che tu sia obli goto 
ma in seco da persona si dice bene an- 
che sii: e da taluni si preferisce. 

iS Steno e sterno: Buone per versi e 
prose: Ma siano c più de'modeini: Vedi 
stare nota ultima. 

19 ^5.fen/e, sarebbe il participio pre* 
sente naluralljsimo; e si legge in Bvt. Pa^ 
rad. 6 , 1. Essei.te Vanno dal principio del 
mondo 6656 . ma Tuso di una tal voce non 
si è mai teso comune. 


20 Sendo per essendo occorre non di 
raro in verso e prosa, tra gli ànlichi e tra* 
modenii, anche a di nostri. Para, son, 2oo. 

Scudo di donti^ un bel numero eletto» 
Tac. Dava2<z« P'if» Àgfic, 4 ^» Ogni anno 
sendo segnalato per mortalità» In AIac- 
cuiAVELLi Pusoue è frequentissimo; come 
nelle ri/e dé^Pontefici di PrTRAncA: e for- 
se tal voce sarebbe più congrua dell* al- 
tra essendo colle voci sono, se/, ec. nìuna 
delle quali ha il doppio s colla e pie- 
ixdenic: uoudìmeoo essendo è la comune. 


§. V. 

DEL VERBO AVERE 


BEGOLARE 

INDICATIVO 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

Presente 




Ho 

abbo' ajo* bo- 
ne' hoe' 

aggio* 



hai 




. . • . • 

ba^ 

’hae hanc® 

ave^ 

• ... A 

Abbiamo 

avemo^ aviamo^ 

• . • • . 

abbiano® aemo® 

avete 





aete® 

hanno 

t . • • . 





Imperfetto 




Ave\a avea''ave- 

• ... * 

• .... 

avava 

vo' 




avevi 


avei® 



aveva avea® 


..... 

• • . . • 

Avevamo 

• . . . ■ 

..... 

avavamo’ 

avevate 

. • • . . 

avente* 

avavate^ avevi ^ 

avevano avea- 
no"^ 

..... 

avieno’ 

avavano^ avevo- 
no 

Perfetto 




Ebbi 

bei'' 

..... 

avei'' avelti^ 

avesti 

. . * * • 




ebbe 

. 



avè'* avelie* 
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REGOLARE 

Avemmo 

aveste 

ebbero ebbono 

PerfS comp!> 
Io ho , ebbi ed 
aveva avuto ec. 

Futuro 

Avrò 

avrai 

avrà 

Avremo 

avrete 

avranno 


ANTICO 


POETICO 


ebbeno'’avetto- 

no’ 


INCERTO, ERRO- 
JSEO 


ebbamo ebbi- 
mo'“ 
avesti 
ebbano 


io ho auto*' 0 
abbiuto” 


. io ho auto 


averò'’ arò” 
averai arai 
averà ara 
averemo aremo 
averete arete 
averanno aran- 
110 


averoe 


averae 


IMPERATIVO 
Presente 
Abbi '3 
abbia 
Abbiamo 
abbiale 
abbiano’* 
Futuro 
Avrai 
avrà 
Avremo 
avrete 
avranno 
OTTATIVO 
Presente 
Avessi 
avessi 
avesse 
Avessimo 
aveste 

avessero avesso- 
no 


aggi' 

aggi»"* 


aggiàte ' * 
aggiano’® 


I abbia’ ^ tu 


abbino’® 


averai 


avessi 


avessino 


t7 
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CoJtJUCAZIONE 


AEGOLARE 

Imperfetta 
Avrei *• 

avresti 

avrebbe 

Avremmo 

avreste 
avrebbero a- 
vrebbono 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Abbia 

abbi e tu abbia 

abbia 

Abbiamo 

abbiate 

abbiano'® 


ANTICO 


averei avena 
arci aria 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


avna ‘ 


avcrelibc averia 
arebbe aria 


avna 


avrebbamo a- 
vriamo avriemo 


averebbero areb- 
bero avrieno'® 
arieno 


avriano 


aggw 

agg*' 


quegli abbi 


aviate 

.-iggiano' 


aggiate 


abbino ‘ ® 


i 


Imperfetto 
Avessi ec. 

Perfetto coinp. 
Abbia ed avessi 
avuto ec. 
INFINITO 

Avere 

PARTICIPIO 

Avente” 

Avuto 

GERUNDIO 

Avendo 


abbiente'’ 
abbiuto' ' 


. .... auto 


X ì 


abbiendo ' ’ 
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DEL Verbo Avere 


t Presso gli Amirhr si> troira ahho^ afoy 
rtggio^ hone^ hoc, ho: ruUima ora è ia 
rammie: hoe non è che sincope di /ione 
follane la N: ma queste dnc più non si scrì- 
vono, come pur si ripudia ehbo ed aia 
/■fggio proviene da aio : vedi addietro $. 
1!.$. IO. c resta frugalmente per li poe- 
ti. PcTRia. Bc) Trionfo del tempo disse 
aggi per abbi: come Dai*. Pnrg. 55» 55. 

Kd Aggi A mente quando tu le serwi* 

IJ Caro nell* Eneide^ seppur si concede 
che io la citi, fece molto uso di e 

suoi derivarivì. 

3 Àvehaehat Tuliima e comunissi- 
ma; ed é sincope dì hae toltane la E\ co- 
me hae c sincope di are toltone IV. Ve- 
di addietro §. II. ic. Hae si trova spes- 
so IVa gK antichi, ma ora c fuori di uso. 
^i;e sorge naturalmente da avere toKone 
i! re finale, vedi addietro $.11. $. 2. c quin- 
di sarebbe la voce intera e propria e dol- 
ees ma ora si usa appena sobbriameiAe 
da* poeti: anticamente ebbe luogo pur nel- 
l'ìe prose: Grio. Giud. Storia di Troja ediz. 
di Napol. i665. pag. i5. senza cagione di 
alcuna qffensione ave comandato» Casa Gc- 
lai, q, iSV/mhTte/ire ciocché Cintelletio ave a 
sehifò: e Tac. Davai*r, j4nn» 1. 6^ ave 
una donna ec, ilane per ba si ode ora 
nella plebe, e non più. 

3 Ma si congiunge con et mi si vi 
drcendosi hacti^ hammiy hassi^ haìfvì. Boc. 
f. q. n. q. haccì date le corporali ybrse 
leggere: e g. 8. n. 5. haccene più eU mtl^ 
lanta. Petr. sou, -47* 

E' gita al cielo edhammi a tal condutto» 
*Massi è notato dal Gigi! nelle sue lezio- 
ni di lingua Toscana, come Timpersona- 
le del verbo avere. Tanto è voce delPuso! 
Eccone un esempio. Secher. pred, 4o. $.6. 
Massi a potare le vitiì si osserva la lu~ 
sta: bassi a seminar le campagne^ si or- 
serva la luna: bassi a tagliare le se/t>e? ss 
osserva la luna ec. Boc. g, 8. n. q. ed av- 
vi letti che vi parrebber più belU che quel^ 
li del Doge di f'enegia, 

4 Sverno: voce usualissimi degli an- 
tichi; e si legge pur nel DauaMEaoNE g.i. 
n. lo. e g. 2. B. PETRABca nel uio/^ 
ilei tempo disse; 

Tutti aremo a cercar altri poesia 
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Annibai Caro, Varchi ed altri la usarono 
non poche volte. Aviamo discende appun- 
to da avere come temiamo da temere. Se 
ne ha rcsempìo nell* Alemai*. coUìvaz, più 
volte; ediz. di Parigi i5i6. Cosi pag. llq* 

Or quei che aviam nelle seconde mense: 
Gio. ViLt. 1. 4'^* tfta dove che si fofse^ 
assai aviamo detto, Alseeta;*. della Corv 
solaz, cap. 1. maggiormente ci doviamo 
allegrare di quelli che aviamo avrs/i, c/ic 
dolerci di qneilx che av'emo perduti, Vit. 
Giosaf. pag^ 6ò. Eoi non aviamo paw>a 
della morie teuq}orale,hgno\o FiREicz.Apua. 
Asin, d'oro l^q. poiché noi non 1* aria- 
mo ec. ed altrove. Anche Galileo sì valse 
di aviamo: tal voce dunque non sarebbe 
un errore; ina Piiso ne è quasi dismesso; 
e diecsi invece abbiamo: Nelle letter, di 
S. Catui. si legge ancore pag» 52. aviate 
per abbiate non suole tollerarsi. 

5 Aemo aete non si approvano: Ve- 
di addietro $. H. $. i4> ^ cosi abbiano per 
abbiamo non si approva* 

6 Avea, aveano, sincopi di aveva e, 
dt avetfano sono comunissime in ver- 
so ed in prosa: nè bisognano* esempj. In 
luogo di aveva persona prima s«> dice an- 
che avevo dai moderni frequentissimameB* 
le, almeno nel parlare, cd in scritture fa- 
miliari: e certo avevo è distìnto per se 
Stessa da os<eva, terza persona senza bi- 
sogno di pronome. Allego dee esempj di 
ov«et'o dalle lettere di S. CATEaiirA da bii>- 
PA ediz. di Aido pag. iq. il desiderio pe- 
noso che avevo ec. e pag. l33. a tergo. Ìo 
l’avevo rrescmfo e in voi era diminuito,,. 
Celso CtTTADiPi scrìve che tale desinenza 
è propria de Sanesi: ma sì legge pur «a 
altri; Cavalc. Epètf, di Sé Giaou ad fa- 
stx>c, c, q. ediz. Bem* 1764* Io non avevo 
ardire ai alzare gli occhi in nuPuic.5/or- 
gan, c. 8i 86.- 

lo c’avevo sentito ricordare». 
e can. ai. 6i. 

Perche io avevo Rinaldo sbandito* 
e nel Malisaptile sesto, cantare st. 40 si 
legge in sincope aveo per io avevo, lo 
già come tu sai haveo imprunato; ma 
veggansi le note a quello scrittore. Aaioar, 
Usa molte volte avevo tanto nella CVu- 
saria sctitu in prosa ^ che in quel- 
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la in Tersi. Per quella scritta in s ersi s e- 
di at. 2. se. 4. au 5. se. 2. at. 4. se. 2. e 4. 
at.5. se. 1. 

Dante /i»^r.3o.l ic.disse avet per ttvevi* 

Al fuoco non ra?ci fu così presto» 

È però meclio non imitarlo: seoi al ver- 
bo teme/ e ti. 6. Dicasi altrettanto di aoeatc^ 
sebbene leggasi in AniosT. at.l. 

se* 1, perchè n'aveate pensione e prezio» 

7 Avavamo^ (travate^ avaoano\ Voci 
•(Tallo improprie. In Fiienae non si dice 
tiliro mai che soi avevi: od nrerate sa- 
rebbe afìctiazione: ciò pure si costuma nel- 
le scTÌUurc familiari: ma nelle regolari e 
gravi si scrive avevate, 

8 Avieno per aveanox desinenza non 
infiequcnle tra' poeti, specialmente iu An- 
tonio Fvcct scrittore del 3co. se ne trova- 
no esempi anche in prosa, e Matteo e Fi- 
lippo VtLLAM ne son pieni. Tac. Dav. ann» 
1. 9.* Dorè le leg$i non avien luogo c 3. 
6o. alcune che le franchigie si avieno nsnr- 
pn/e, le lasciarono» Ma ora le prose an- 
tepongono avevano ed aveano» Il citato 
Antonio Pucci usa spessissimo avie per 
areo: ma ora avie sì esclude allatto. 

9 Avei, ave, averono sarebbono le 
voci della regola: ma l'uso nè le animn 
•e ,nè le ammette, vedi addietro S.U.2.27. 
diro altrettanto di avetti, avelie, avelie^ 
to: sebbene ViT. S.Oia. lo3. si trovi: e ap^ 
pena eh* elle aveilono compiute Corazioni, 
il Demonio si partì: Ora solo si pregiano 
ebbi ebbe ehheroì avverto clie talvolta pres- 
so gli antichi si trova hei sincope, per 
la intera hebi » Tratt, Giaicb. E quan~ 
do hei eofl detto mi levai riito in piedi 
del tenebroso luogo pensandoi e appresso; 
e quando hei assai cercato, vedtUo, e di~ 
Ugeniemenie considerato\ si mi mosse d 
cor mio a pietade. Si legge una tal vo- 
ce anche in Dante da Majano-^ ma fu 
troppo giusto che si abbandonasse. 

lo Ehbeno per ebbero ; voce anti- 
ca : G. V. poiché di molte cose ebbeno 
ragionato , Si vedono in questo antico 
scrittore gli andamenti di una lìngua che 
sì f<H‘mava • Egli spesso alla terza sin* 
gelare del perfetto quando non (inisce 
in accento aggiunge il semplice no per 
cavarne la terza plurale ebbeno, feeeno ecc* 


AZIONE 

e pareggiarla alle altre terze plurali (i- 
nìte in gran parte in no, hanno aveano 
avranno ec. ebbimo per at*emmo sì schiva. 
Ebbono sebbene antico pur si direbbe, ma 
in tempo, e sobriamente, àbiost. 17. 69. 

Ov* ebhon grato e buono alloggia- 
mento» 

11 Anto, ahhiuto per ofui/o sono af- 
fatto rifiutati : dicasi a\'uto: 1* V conso- 
nante è del verbo avere, 1* U vocale è 
del participio » 

12 Aro arai avete ornniio ec. era- 
no usatissime dai vecchi scrittori vedi 
$. IL 3i. Ma più non si ammet- 
tono « 

]Non vi è dubbio che le sincopi avrò 
avrai ec» sono più comuni assai delle 
intere; non però condannerò mai di er- 
rore chi scrivesse le intere, delle quali 
si hanno tanti esempj fra gli antichi. G. 
G. c. 3c. /fi mi averai per tua sposa : 
Galileo Erantmeni» 2. Tom. 3. oper, nel 
ritorno averi acquistalo due gradi: anche 
il Bembo, ed il Casa usò più volte le intere. 

13 Abbi tu . Il popolo Fiorentino nel 
parlare dice abbia iu , cosi puio pronun- 
ziano la seconda persona del congiuntivo 
tu abbia » U Cinonio c. 32 approva que- 
ste desinenze , e se no ha l' esempio nel 
Galateo Casa c« 27. Per altro il Bommat- 
Tii pone abbi tu, e tu abbi : certo quell* 
abbia tu non è consueto fra gli scritto- 
ri : e Pets. son* 252. disse : 

Non è in tua forza, abbiti ignude tossa* 

E' però vero che Boc. pel congiun- 
tivo disse tu abbia : g. 5. n. 9. ma come 
che tu non abbia ec. , terminando la se- 
conda persona come le altre del singo- 
lare , espresse tutte per io abbia , que- 
gli abbia : vedi not. 1. per aggi. 

14 Aggia per abbia non è infrequen- 
te tra' poeti anche recenti. Menzini ' 1 . l. 
1 . 3 . canz. 1. 

Materia omV Bggìa il vostro nome a 
scherno» 

In Francesco Babbesino cd in Fa. 
Jacopone'sì trova anche aja per abbici 
anzi aggia non è per mìo giudizio che 
un risultato di aja mutato l'j in G. ve- 
di ; S. II. §. ic. ma ora si esclude af- 
fatto questo aja , 
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15 j^ggittle per ahHale è raro as- 
sai: si legge una volta in Vetr. son. 8l. 

Peto Signor mio caro aggiatc cura, 
e nella Texeidc di Boc, Hb. 5. oUav. jjl, 
c lib. 7. oilav. l5. Vetli ariate per al- 
Hate n. 4. 

16 Alitano,, albino, aggiano la pri- 
ma è r<rtlinia: la secoiula come (emina, 
e legghino era in uso nel secolo XVI , 
ma ora non si ammrUe • Aggiano si leg- 
ge nella CoUivnz. deirALAMA.*r« pag. 19. 

17 Avesshw si legge per avessero 
in AaiosT. e ne cinquerrntisli più volte: 
ora è meglio non imitaili • 

18 Averci averelle ec, si scrissero 
già r vedi DAfiT. Purg. 3 c. H7* sono co- 
muni nella Vita di Giosapat, nelle No- 
velle AnTitaE ; c nelle prose di Dìrte. 
Ma ora si prerei'iscono le sincopi avrei 
avrebbero ec, e vale quanto ho detto nel- 
la nota l'i, 

Avria per avrebbe , ed avriano at*rie^ 
no per avtehbero sono iVequemissimc in 
verso ; basta dare un* occhiata ai poeti : 
e Diwt. Injer, 27. usò la \oce inte- 
ra dicendo: che spezzate averian ritorte ec. 
Ma se ne hanno gli esempj anche in 
prosa . Boc« g* 5. introdua# di meno avrìa 
macinato un molino , e. vita di Dante 
pag« 239. ti può far morto, quello 
che mai rivendo non /’aycri^ fatto. Dan- 
te ronvit. pagr^T AV aiiri contro me avria 
fallato, nr io sofferto avrei pena ingiusta^ 
men/e.Baldassar Castioliow. perfetto Corti-, 
gl ano edizione di Aldo i52S lib. prim. 


B o A V E R E 4? 

pag. 23. haria dato dubbio neWanimo del 
popolo ec. e pag. 44 ? ® altrove comu- 
nemente . c si legge in Macchiavel. star, 
I. 2. ediz. 1769. e nel Apul. //si/i. d'oro, 
Firenzuol. pag. 220. ediz. l5b6. Seiìkei. 
prrd, l3. §. 6, tanto avria peroralo, tan- 
to avrìa piamo, finche sì lisotvester eli 
eleggersi fc, c pred, 26. §. 9. ed avria 
credo conseguito anche la grazia. Il me- 
desimo pred,o 5 , 5. più volle, c pred, 56.2, 
e altrove ne sornminÌ>tja altri osempj • 
Maluìiaveu sfor.tom.2. pag.4’2 , 1 Fioren^ 
tini Tarlano volentieri favorito, Boc, g.l, 
inlrod. Galeno, fpportaie, Esculapio aviì- 
eno giudicati sanissimi ec, Tac. Dav« ann, 
4. 73. che tutti insieme avrien vinto. Ad 
avrieno è poi succeduto ai>riano: Quindi 
as'rìa ed avriano possono benìssiuio aver 
luogo anche in prosa, almeno sobriamen- 
te. Vedi addietro $. II. $. 39. £d il Oi- 
CLi nelle sue lezioni di lingua Toscana, 
ed il Soave nella sua Grammatica ragio^ 
nata le segnano tra le voci corrette per 
ogni scrittura: m*ria talvolta si trova tra* 
poeti anche In prima persona. 

19 Abbiente ahhiendo erano degli più 
antichi. Albert, cap. 26. abbieudo dato 
benefzio, ed abbirndolo ricevuto\ sempre 
lieto tì mostra. Ora più non sarebbero 
tollerate; cd in vece loro si dice: avente 
ed avendo. Casse. 1. 8. 0.7. Il pane po^ 
ro fermentato non avente sale nè non l>en 
cotto viscosità crea e grossezza, Davane, 
Scis, pag. 84* tutti, e aventi 

voto in parlamento* 
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§. VI. 

DEL VERBO AMARE 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Amo 

ami 

ama 

Amiamo 
amate 
amano 
Imperfetto 
Amava amavo^ 
a^la^'i 
amava 
Amavamo 
amavate 
amavano 
Perfetto 
Amalg- 
amasti 
amò® 

Amammo 

amaste 

amarono* 


ANTICO 


POETICO 


amamo 


amastu-’ 
amòe® amào 


amaro” amar 


amaro® amar® 


Perf.° comp.“'‘ 
Ho% aveva’ ed 
ebbi” amato ec. 
Futiiro 
Amerò’ 


araeraggio’ ame- 
rabbo’ameròe’ 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


amamo' 


aiuono’ 


voi aina\i^ 
amavono 


amassimo® 

amasti® 

amonno® amo- 
rono® amarano 
amorno* amar- 
no® 


amarò, amerrò® 


amerai 

amerà 

Ameremo 

amerete 

ameranno 


amerae’ 


amara® amerrà* 
amaremo 
amarete 
amaranno 
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REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO. 
NEO 

IMPERATIVO 

Presente 




Ama tu 


; i 

1 • • • • • 1 


ami 

• • t ■ • 

• • • * « 


Amiamo 

• « • • • 


^ « 

amate 

• • « • • 



amiuo 



• » • • • 

Futuro 


— ■ 


Amerai tu 

• • • • • 

• • • • • 

amarai 

amerà 

• • • • • 


amara 

Ameremo 

• • • • • 

• • • • • 

amaremo 

amerete 


* • • • • 

amarete 

ameranno 

• • • « • 


amaranno 

OTTATIVO 

Presente 




Amassi 

• • • • • 

« • • • » 

io amasse 

amassi 

• • • » • 

• • • ■ • 


amasse 

• • • • • 

« • • « • 

quegli amassi 

Amassimo 

• • • • ■ 


amassemo 

amaste'® 

• • • • * 


voi amassi e a- 
massivo 

amassero 

Imperfetto 

amassono'® 

amassino-^ 

amasseno 

Amerei ' ' 1 

• ••••' 

ameria 

amarci 

ameresti 

• • « * • 1 


amaresti 

amerebbe ame- 
na i’ 

ameria’® 

ameria*’ 

amarebbe ama- 
ria 

Ameremmo 

• • • • • 

1 


amaremmo , a- 
mariamo,ama- 
riemo, amereb- 
bamo'° , e a- 
maressimo” 

amereste 

• • • « « 

• • • • • 

voi amaresti 

amerebbero 
amerebbono’ ^ 

amerieno'® 

amerìeno*’ame- 

riano*’ 

amarebbono 

ameriano'® 


i 



e 
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CONJUOAZIONE 


EEGOLABE 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Ami*^ 

ami 

ami 

Amiamo 

amiate 

amino 

Imperfetto 

Amassi 

amassi 

amasse 

Amassimo- 

amaste*® 

amassero 
Perf.” comp.^ 
Ho, e abbia ed 
avessi amato cc. 

INFINITO 

Ajnare 

PARTICIPIO 

Presente 

Amante 

Passato 

Amato 

GERUNDIO 

Amando 


ANTICO 


amassono*® 


lOEXICO 


ame' 


ame 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


amassi 


VOI amassi, c a- 
massivo 


1 Forfè «Btioamenie fr ^fie ama»- 
IQO per poiché derivando questa 

voce deMatint ; par molto na- 

tarale che tolta la S, e mutato 1*U in O se* 
eoodo le regole 11 $. i si avesae in su 
le prime orìgini amamo^ e che |k>ì forse 
per dolcetta inserendo 1* (, scn formasse 
mmiamoidico altrettanto deVerbi coasimìli. 
Quindi FaJAcop* Pocs»sp(rir.lib.l.$at4« Se 
Hi verità Cristo ajnamo e Ub.5>caDt«2» molti 


umori trovamo ec.Gio.Viul i. 5. disdegna* 
mo o maggiormente indegnamo noi tiegni 
membri di patire quelle cose le quali non 
ischifarono gl* apostoli almeno non is- 
degnamo* Baldassar CASTicuoai perfet, 
Corf/^ia«so lib. u pag* 11* edix. di AJ« 
do i528. come speramo che farete ec« 
e lib* 5. in princ. così noi déslderamo ec« 
11 CmoKio al cap. 3. dice che i più degl* 
italiani dall* infiniio amate cavano ama- 
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ma. # fhe irerandMÌ tali formo usate 
parcamente dagli icrillori i [xilrema por» 
camenie usarle ancor noi; ma forse ora 
non conviene «criverc ^ le non anuamo* 

a yimono per amanQ\ errore, vedi 
«ddietro $. UI> $• 

3 jémavay per prima e iena ■per- 
sona rimane ìndUtliiui , »e non è prece- 
duta , o seguita da* «cgiii della persona^' 
quindi è che l’nso , iilmeoo del parlare 
e dello scrivere famigliare , ha iutiorlot- 
lo amorfo per rimala ossia vo per va 
nel chiudere la prima persona • Così nel 
Negromante dell* Aaios. al» 1* se. 2. si 
scrive : Se guando ero a fUrenie Li^po 
amavoti (manto me Hesto -ec. Ma io pre- 
giate e sublimi icriUiire stenterebbesi 
ad ammetterlo in questo verbo , e nei 
simili : nondimeno si Jianno ben molti 
esempi in farosc ;^\edi dare in 3. o/t- 
dare n.7. come addietro S. U. |.6.ed io ne 
allego due propiiissimi l*uno di prosa e 
l'altro di verso. Gu. Giuo. pag. 211» Av- 
vtgnn Dioche Canimo mìo per tanti tpef 
Ae volte eia tempeiiato., nondimeno con 
maggior tempestade è iravagliatOj di ciò 
Ahe tue ( tu ) desti alla mot te Patroclo^ 
mio anuco carissùuoy il cjufde non meno 
che me teneramente amavo . Lonxas, Mi- 
me. poesie Venez. i554« pag. Si. a tergo* 

Quel ek^io amavo già con gran desio ; 
Piu molesto m*e er, pià mi dispiace^ 
E nella pag. i3. si legge : 

Pensavo (smor che tempo foste ornai • 

4 Voi amavi ; è contro lo regole ; 
ma nei parlare è tanto frequente tra i 
Toscani che si guarderebbero dal dire 
eoi amavate^ come da un dire aficUato. 
Amavano è sproposito vero • Vedi 111, 
§. 4* nondimeno tali desinenae sono usui- 
li in Giorgio Dati , e nel Venturi an- 
tico traduttore di Dionigi di Alicannisso* 

5 Amaiy amatila amò : Ne* principi 
della lingua si ebbero delle varietà ; ora 
i questa l'unica e comua desineRM del 
singolare nel pi<eterito* 

Talvolta ne* vecchi prosatori, n poeti si 
trova amat^u per amasti lu; almeno il 
ha tal forma In verbi consimili : Maestro 
Antonio ds Puiaams flime antiche» 

Al tempo del diluvio aUana setta 
Perchè laiHiitt nelt area f 


I o A M A n E Si 

. Quanto alle terse persoee talvolta si 
fìnirouo in ao come amao co. ma fre- 
queiitissUnatncnte m oe come amoe^ Gu* 
Giud. pag. Iti. e nelle sue virtudi non 
amoe pompe * N<n>elle antic, 57, ss amoe 
per amore la bella contessa di Todi, Tal 
desinenza è fi'cqiientii>lma nel Morgan» 
U dei Pulci. Erano questi modi segno 
(iella persona in dato tempo, e non ag- 
giunte per non Unire in accento, come 
Jian detto i Gramaiici sedi $• U. $• 21» 
a seg. 

0 Amammo^ amaste^ amarono , ecce 
le plurali boiiisiifiie * Quindi amassimo 
per amansmof amasti per amasie., amo- 
Tono amarono per attuarono sì riprova- 
no: la desinenza in uro/10 è ftcquenie 
nelle croniche dì Lionardo Mob£lu , 

a uella in arano nelle Cene non sempre 
eceuli c squisite del Lisca* 

Talvolta si scontrano tra gli amichi le 
desinenze come ama/710 ed amorno; sin- 
copi di amarono o di a/norono speciaL 
tnente in versi per la rima: co»l la ca- 
denza i/l orno ò fre(}ucntis»ima nel il/or- 
gftiUe del Pulci: ma ora disgustano oe si 
tollerano sa non forse per necessità. Per 
egual modo non plil si ammette amonsus 
per anwoao Iraeodo la tersa plurale daU 
Ja terza sUigoIaro amò colla giunta del 
jino coma con questa giunta si trae fan» 
nOf danno oc, dalle voci fa, da cc* 

Gli antichi in genarale, prosatori, 
e poeti , usano nella tersa plurale U 
desinenza aro par arono, amaro per ama- 
rono • e rosi ordinaro per or<?//tarona, 
onotaro per onorarono oc, Aaiosr. 26* X» 
Cortesi donne elle V antica etade 
Che la virtù, non le ricchezze amar^ 
Acahan* Coltn^az, pag. 9O1 

Di lasciare il terrea che tanto amaro, 
Ax.asitTAa. Gtuo* cap, 5. in te sperare i 
nomi padii^ e tu gU Uberastii a W'ama* 
co e tutti ton saluh in te «peraro, 9 non 
ton confitti, Eaa Gvitt. Utt* 3 . pag* t 2 * 
edis. Uom. 1743. / PUosofi amaro a tcm 
ner povertà, Uuii Giyp. Star» di Trojo 
pag* 6C» per festereccia superbia i*av« 
ventaro nella nostra città, Tac. Dav, oo- 
ni 29* a lor preghi si iiiandaro n Ti* 
htrio ec, 

Nc' poeti • e taholu pur ne* vecchi 

^ a 
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prosatori 9 si tro?a amar coir accento 
suir uìtimo a per amaro ossia per ama- 
rono : dicasi altrettanto di altri verbi ■ 
Daut. Puh. 22. ic 8 . 

Greci che ^ià tli lauro omàr le chiome 

Tas. Gè». 3. 72. 

Or ^ui fu posto e j sacerdoti intanto^ 

Quiete aWalma gh pregir col earUo» 
G. ViL. 6* l5. i quali più volte arsero 
le terre di Puglia^ e guastai le : 8. 58 , 
la comune di ogni terra di JFìandra pre* 
sero ardire^ e signoria e cacciarne i Uh 
ro grandi ee» Bocc. g. 2. n. 2. oltP a 
queste non bisognàr ( bisognarono ) più 
parole n. 3. molte altre C possessioni ) 
comperar sopra quelle', e. g. !• n. 8. le 
rubar tutte ec« 

Dico per altro che la desinenta in aro 
ed ar si adopera tuttavia tra* poeti, e l*uU 
lima con più sobrietà per Tequivoco, che 
puù indurre con rinfìniio, troncalo delPul- 
lima £« Ma quanto alla prosa è dismes- 
sa totalmente sì l*una, che Talua: non- 
dimeno la prima in aro essendo termina- 
«ione compiuta e distinta; appena inten- 
do, perchè siasi totalmente abbandonata, 
quando avrebbe potuto dar varietà e pe- 
so al discorso • Per la stessa ragione i 
Latini si valsero costantemente secondo la 
opportunità della doppia cadenaa amave- 
rimf ed amaverei ma Tuso che predo- 
mina le lingue, non sempre le rettìfica, 
almeno filosoficamente. Vedi $.11. §.17. 
e seg. 

7 Io ho amato significa un tempo 
passato appena, o dì poco, spesso non 
più di un giorno. Amai amo ec« denota 
un tempo più lontano e rimoto, e che 
non ha più concatenazione col tempo pre- 
sente, o figurato come tale: nè sì dee 
scambiare l*uno coll* altro: così diciamo; 
questa mattina ho mangiato, veduto ec. 
Ieri mangiai, vidi ec. e non in contrario; 
nel che si manca da* SicJiani e Napole- 
tani. 

8 Io ebbi amtUoi anche questo ac- 
cenna un tempo passato ma da più gior- 
ni come amai* c si usa appresso le voci 
quando, o dopo che io ebbi amato ec. 
Io aveva amato denota tempo più che 
passato, però detto da* latini piti che per~ 
fello, e trapassalo da altri. 


AZIONE 

q Aiucro amerai amerà', questa è la 
desinenza ricevuta. Gli antichi spesso di- 
cevano ameroe amerae come può vedersi 
nel Morganle del Pvlcu ma ora tali mo- 
di affatto sono disusati: Così pure dìceva- 
Sì ameraggio per amerò, foraggio per fa~ 
rb ec. Pietro delle Viche Aim. antic, 

K /ameraggio infin cA’ io vivo ancora» 
Anche tal modo ora è derelitto: vedi ad- 
dietro §. II. in principio di questa ope- 
ra 5. 32. 

Nei futuri della prima conjugazione Tul- 
timo A si cambia in E dicendosi amerò 
per amaro ec. , e credo che sìa forse 
nato da ciò , che il suono più stretto 
dell* £ meglio prepara, e lascia sentite 
1*0 finale accentato. Si noti che si è prov- 
veduto alla pronunzia, ma non forse alla 
distlruione de* verbi; mentre per tal mu- 
tazione non più si discerne la forma del 
fului'o della prima, da quella della secon- 
da conjugazione: e ccrlameulo come di- 
stìnguere di conjngazione fra loro cenerò 
temerò, cenerai temerai^ cc. Quindi con 
molta ragione il Vaacai nelle opere sue 
costuma dì chiudere i futuri della prima 
conjugazione anzi m arò che in erò • 
Cosi nella parte prima de* sonetti edii. 
Fir. i555. pag. 8 scrive; 

Arìtor sacro del sol, ch'io amai tanto. 

Ed amo, ed amaro mentre ch'io viva» 

Avvertasi in fine che gli antichi non 
di rado raddoppiano la R scrivendo amer- 
rà crederrà ec. anzi talvolta per addop- 
piare la R precedente l'ullìmo A tolgo- 
no qualche altra R anteriore nella stes- 
sa parola, o premettono o lasciano la E 
che si frappone. Cosi Boc, nel suo 
camerone scrive mosterrà per mostrerà . 
In Pass. Specchio della vera penitenza 
ediz. di Fir. 1725. pag. 2. si legge per-* 
severranno per persevereranno» , e pag.7. 
dimoslerremo per dimostreremo : pag. 76» 
ammaesterrà per amnìaestrerà e pag. 198. 
enterrete per entrerete» Nel sesto de Gba- 
Di DI S. Girolamo Uberrà per libererà, ucl 
Crescekzi seeverrà per scevererà , nelle 
Novelle Anne, dimarrò per dimorerò : 
ViT. B. CoLOMiw. pag. lo5. operrete per 
opererete-, ma uli modi ora sono afialto 
abbandonati eccetto in alcuni verbi di 
seconda e terza conjugazionCjavendosi l'cr» 
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rh da venire ^ , varrà da valere^ parrò 
da parere « morrò da ntorire ec. che so- 
no aranai di uranlìco, o generalissimo 
uso, il che dee noursi, nè so perchè 
non ci siamo corretti anche in questi 
verbi. Noi ne vedremo più volte l'abtiso 
nei prospetti che seguiranno. 

10 Amerelhamo ed ameressimo per 
ameremmo sono fuori di regola. 

11 Amarci ee. si cangia rultimo A 
deirinfìnito in £ dicendosi amerei ame^ 
resti ec. e non amareì amaretti ec, cioc- 
che nasce per la dipendenza di questo 
tempo dal futuro dell* indicativo in ogni 
verbo; ma ne siegue rioconvenìeiite ad- 
ditato nella n.9. Quindi è che il Yaa- 
CBi a precluderlo usa spessissimo la de- 
linenaa in «rre/» 

12 Ameria per amerei e specialmen- 
te per nmerehle-, desliieiiza originale; ve- 
di i. II. 59. Quindi in terza persona era 
tanto frequente fra gli antichi massima- 
mente nei verso in ogni verbo. Bzmbo 
eanz» 17. disse in persona prima 

Stmiìemente ed io sempre amei ia 

Inatto splendore ec. 

Fra Jacop. canile 18. in terza persona 
quanto onor mai s'ameria , ed in prosa 
Baldassar Castiguon» Cort(gia/i. edÌz.l 5 'J 3 
fogl. O pag. 9» disse nta amando ame- 
ria forse di un modo ec., ed in altri 
verbi Boc. g. 1. n. 7. dove così tosto non 
troreria da mangiare : g. ic. n. 4> mollo 
più volentieri gii mostreria il cìtor sito : 
g. 2. n. 5 . una gentil donna di questa 
terra, quando* vi piacesse <, vi parleria wo- 
lentieri. Tsc. Dav. Star, 3 . 2. Che glo- 
veiia chiudere i monti ^ c 4» 7^* mem- 
cata la paura ripiglieriano le anni. Cosi 
pure nelle terze plurali Davac^zati disse 
ardirieno , comhatterieno , eirriverieno per 
le quali ora si userebbe ardiriano, com~ 
hatteriano ; e nello Scisma (Plnghilterra 
pag. 47« maneheriano , e nella notizia de 
cambj resieriano, E Boc. g. 3 . n. 7* scris- 
se guarderiano gelteriano^ e g. le. n. 8. 
basterieno Secttlb. pred, 32 . la quale al~ 
tri si mei'iieria di rimprovero ed altro- 
ve • Ma ninno più fece uso dì tal desi- 
nenza quanto il Casiigliom nel citato suo 
Cortigiano ; operetta ciiUissima di stile 
quanto il cortigiano che ri t* ialitoisce. 


Si può dunque concludere che le termi- 
nazioni aria., ariano per terze persone 
hanno luogo anche in prosa : e noi nè 
vedremo gli escmp) in altri verbi , co- 
me si allegarono alla voce avhn • Non- 
dimeno ora queste cadenze si userebbe- 
ro con grande economia : nel che li poe- 
ti sono più liberi , usandole ampiamen- 
te , a grande varietà e dolcezza della 
orazione , e talvolta anche nelle prime 
persone nelle quali la prosa non le am- 
meiterebbo , contenta delle cadenze in 
arei. Avverto che le desinente in ebbe 
ebbero non di raro ancora sono assai dis- 
gustose per un doppio r& come colore^ 
rebbe divorerebbe rincorerebbe : tal fastì- 
dio si eviterebbe con le desinenze in 
ia ed tono dicendosi «iiVorerio, divore^- 
riano ec» 

1 3 Amassono amerebbono": Stor. Gio- 
SAVAT. pag, 25 . Amassono e sert)Ì5fo/io 
iddio in terra di tutto loro cuore. Si usa- 
rono assai tali cadenze presso gli anti- 
chi , specialmente da Giovanni, Matteo, 
e Filippo' ViLLAni nelle Storie in luogo 
di amassero e di amerebbero per termi- 
nare generalmente in no tutte le terze 
pei'sone plurali che hanno per lo più 
tal cadenza: come amano amavano ama» 
ronoy ameranno amino. U line degli anti- 
chi par buono: ma Fuso ora si vale più 
comunemente delle voci finite in assero^cà 
ebbero in lutti i verbi di questa conjuga- 
tioiie; per altro le desinenze in ebbono^ 
come amerehlono pregherebbono^ e cosi 
nelle altre coniugazioni temetebbono ere» 
derebbono setUireblrono non dUpiaccreb- 
bero nemmeno di pre^seiUe, usale a tem- 
po, e fi ugalnieiite. Vedi §. H. ^9. ma la 
desinenza nntnr.</no per amassono più non 
ha luogo quaiiturupie non sìa rara in 
Ariosto ed altri. 

14 Ami.. PzTR. i$bn. 249» 

* Tatti insieme pregando ch'io sempre ani J. 
£* questa la cadenza della prima, seconda 
c terza persona singolare: tra gli antirlii 
si trovano terminale anche in K in verso 
e prosa: vedi §. II. $» 37. ma ora tal uso 
non si concede che ai poeti in questo e 
zìmili verbi. Pztr. cani. 8 . »t. 6 . 

C'Ai mi conforU ad altro che a trar guati 
Ajtios, c. 3 . 1. 
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Chi Vale al ^>er*o presterà che vole, 
l 5 Amaste', ve<li ciuccile ii scrìsse 
intorno questa desinenza nel IL 4 -* 

Ri>pello a questo (onipo della prima 
■coi>jtn{:izÌoiie si noli che le persone singo- 
lari talora finiscono con i semplice ^ e 
Infalrra con J doppio o lungo: cosi di- 
•clamo ami, lodi^ giorj^nngrazf cc« Su che 
mi pur questa la regola ; O T inGnilo 
tien 1 che precede fultimo A come in 
pregiarti annunziare ec. -o no* Nel se- 
condo caso si termini sempre con 1 sem- 
plice, e scrivasi^ ami lodi celebri vitu-> 
peli ec. perchè non dee che mutarsi TA 
di lodare celebrare ec. In 1 « Nel pri- 
mo caso occorrono due circostanze cioè: 
te ri dinanzi l'ultimo A deirinlìnìto è 
preceduto dal C o G semplice o doppio, 
dee terminarsi parimente la persona con 
J semplice: cosi diciamo sbraci c minacci 
da sbraciare e minacciare e diciamo pre» 
gi -e guerreggi ec. da pregiare c guer^ 
reggiate ec. Se poi 1 * 1 nou è precedu- 
to da C o G semplice o doppio; sì ter- 
mina la parola con J doppio o lungo : 
così scriviamo annumj spazj irradj da 
annunziare spaziare irradiare» Nell'ul- 
iìma . circostanza cosi scriviamo jterchè un 
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AZIONE 

I già vi era, e perchè l'A di are dee 
pure volgersi in I ; ciocche raddoppia o 
prolunga T 1 . Nella prima circostanza 
poi sì termina con un solo I, perchè il 
C , o G presi da se , già lasciano sen- 
tire nella pronunzia un qualche suono 
d'.I, donde è che terminare con 1 sem- 
plice vai quanto raddoppiare o rinforza- 
re il suono deir 1 non espresso; e per^ 
non bisogna altro I , nè vuoisi scrivere 
lungo. Apparisce da ciò che non bene si 
scrive da alcuni odi'/, ringroriy triplican- 
done per certo modo Ti , vizio che pur 
vi sarebbe se scrivessimo pregi bnicj da 
pregiare bruciare» Questa teoria mi par 
la regola praticata da buoni serlUori; e 
certo la meno sogeetta ad eccezioni. Quan- 
to alle terze plurali possono tutte seti- 
versi con un solo 1 formandosi amino , 
lodinoy brucino^ pregino rir^grazino ec. 
perebè in parole sdrucciole di naturala 
voce non abbia tanto riposo nel mezzo 
di esse : pur non vorrei riprovare 4:lii 
scrivesse saziino o sazjno ringrazino ec. 
perchè tale scrittura là conoscere che Pi 
vi è pure nelP infinito . In Boc. edis. 
Amsteid. (Napoli) 1718. g. 1. ji, 5 . ai 
scrive variuiQi da variare» 

vu. 

O TEMERE 


Forma generale della seconda conjugazione esibita nel verbo 
Temere, lungo nell’ infinito. 


■REGOLAKE 

INDICATIVO 

Presente 

Temo' 

temi' 

teme' 

Temiamo 

temete 

temono 

Imperfetto 

Temeva^temea^ 

temevo* 

temevi 

luncva lemea® 


ANTICO 


lememo' 


POETICO 


temea 


tu temei 


INCERTO , ERIW- 
NEO 


temano^, temo- 
no’ 
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REGOLARE 

Temevamo 
temevate 
temevano , te- 
raeano^jtemean 

Perfetto 
Temei* temetti* 
temesti 
temè temette* 
Tememmo’® 

temeste 

temerono* , te- 
mettero* 


Perf,° comp° 
Ho, aveva, ed eb- 
bi temuto ec. 

Futura 

Temerò 


temerai 

temerà 

Temeremo 

temerete 

temeranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Temi 

tema 

Temiamo 

temete 

temano 


ANTICO 


temièno7 

teme’’ 

temeo’ 


temerò” te- 
mer’ “temetto- 
no* temette- 
no* 


temeraggio' ’ te- 
merabbo” te- 
meroe” 

temerae”^ 


POETICO 

temeamo 


temièno^ 


teme’’ 


temèo’ 


INCERTO, ERRO. 
NEO 

temavamo® 

temevi* 

temevona® 


temessimo'® te- 
mettamo’® 


tememo’® , te- 
mettano* 


temino’® 
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CoNJaCAZIONE 


BEGOLABE 

Futuro 
Temerai 
temerà 
Temeremo 
temerete 
temeranno 
OTTATIVO 
Presente 
Temessi 
temessi 
temesse 
Temessimo 
temeste 
temessero 
Imperfetto 
Temerei 
temeresti 
temerebbe, temxi- 
ria*® 

Temeremmo 


ANTICO 


temereste , 
temerebbero te- 
merebbono 
temeriano'* 
CONGIUNTIVO 
Presente 
Tema 

tu tema’^, o te- 

* 5 

mi 

tema 

Temiamo 

temiate 

temano*® 

Imperfetto 

Temessi 

temessi 

temesse 


tcmessono * 


poEnco 


temeria 


temencno 


t3 


INCEBTO, EBBO- 
WEO 


quegli temessi 

voi temessi 
temessino 


temerebbamo *’ 
teraeressimo*® 


tcmino'® 
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Temessimo 
temeste 
temessero 
Perf,° comp.° 
Ho, abbia, ed 
avessi temuto 
ec. 


temessono'^ 


INFINITO 

Temere 

PARTICIPIO 

Presente 

Temente'^ 

Passato 

Temalo 

GERUNDIO 

Temendo'* 


l Temo /emi, teme, Conjugare, co- 
me ho detto $. IH. $* i* non è che va- 
riare le desinente deirinfinilo. Cosi dalPìn- 
finito temere levalo il re si ha teme ter- 
sa persona, e mutato rultimo E rimasto 
nella voce teme in 1 , ovvero in O risul- 
ta temi seconda, e temo prima persona* 
Quindi Petr. eanz, 44* scrive: 

La ifual temo che in pianto si risolve: 
Son, 22 $, 

eTamor viseo temi o lacci o reti, 

£ cani, 4 ^* 

Quasi uom che teme morte, e ragion 
cìùede, 

2 Tememo, Questa desinenta risulta 
facilmente dall* iufiuilo temere, mutando 
l*ulliroa sillaba re In mo: anzi tememo è 
prossima più di tenùamo alla desinenza 
latina timemur; come apparisce dalle re- 
gole generali esposte di sopra nel §. II. 
§» 1. Quindi la terminazione originale fu 
tememo, la quale poi si cambiò nell* altra 
temiamo, £ certo fra gli antichi sono co- 
piosissimi gli esempj della cadenza in emo 
in questo verbo, o ne*simlli. Ne allego uno 
di Albertino Giudice da Brescia ediz. di 
Fir*l6lo. pag. 1. Con Vanima vivemo, con 
l'animo apprendemo, con la ntpnte riie- 


. . * - . temessino'* 


nemo. È poi noto Hie questo scritto è 
delPultiraa antichità. Veggasi un pari uso 
nella Vita nuova di Daiotb. Il Vaacai 
quantunque mollo più recente ebbe caro 
tal finimento, e le opere di lui ne son 
piene : nondimeno ora la desinenza in 
emo non si permetterebbe che raramente, 
e per buone ragioni ai poeti; usandosi 
comunemente V altra in mmo, come /e» 
miamo. Vedi le note 4 ai verbi avere ed 
essere, e la noi* t al verbo sentire, 

3 Temeno sarebbe stata più ragione- 
vole che temono vedi IH. i, ma Tuso 
ora preferisce temono a remeno, e ciò ba- 
sta. Pei akro temano per temono quantun- 
que si legga pur nelle stampe, dee ri- 
guarda si come sproposito, essendo voce 
del congiuntivo, e non dell* indicativo. 

4 Temevo per io temeva: PuHima è 
la terminazione più comune degli antichi, 
e nel $.11. $. 6, ne ho significate le cause; 
ma remet>o è comprovata dall* uso modet^ 
no del parlare e dello scrivere familiare: 
anzi eguale terminazipne in questo o simi- 
li verbi si vede al presente $cm*rere in bel- 
le scritture* Nel $. II. $. 6. se ne allegano 
antichi esernpj; altri se ne vedano alla 
Dota 6 del verbo Essere e di Àvere^ e 

h 


. 
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surccssiTamentc alle toc! credevo sentivo 
ahborrivo facevo ec: nel corso di quest’ope- 
ra se ne producono di ogni genere. Intan- 
to addito che la vita di Benvcnitto Ctllim 
scritta da lui medesimo è piena di pari 
tertninasioni. ' 

a La forma bonissima dell* imper- 
fetto è io iemevOy tu /cmeW, egli temevoy 
noi temei^amoy voi (emevatCy essi /cmei'o- 
ìio> f*ure talvolta in questo c simili ver- 
bi si tolse l’v consonante, scrivendosi /«- 
mea temei lemea temeamo temeate temea^ 
no. Sappiasi dunque che temea io prima 
persona si userebbe in prosa, ma sdireb- 
be ancor meno- impropria pe’ versi: le* 
mea per terza persona, singolare e te~ 
meano. per terza plurale sono eccellenti 
promiscuamente per verso e prosa. Pstb« 
cam. 4.l« st. 5* 

Che spezzo il nodo ond*io temea scampare; 
ed in terza persona Aaiosr» i3. 25.^ 

limonio che di ciò nttUit temea 
OiiLLia 01 Oaiczn» in fondo allo Specc, di 
vera Peniten. del Passav. e non trovando^ 
lo temea che Camore del diletto suo moe- 
stro non raffreddasse nel cor suo^ Xas.. 

GeruSt l 3 . 18.. 

Cosi temean senza saper qual cosa, 
SEunza. Pred, 2i, $. 1 , temeano d'ogni 
minuzia ec.. 

Lo altre sincopi e specialmente temei 
per sono da iralasciaist. perchè /c- 

mei farebbe equivoco cou la prima del 
perfetto: al più la poesia potrà scorrere 
ma con grande riserva a taluna di que- 
ste maniere. Dico altrettanto delle perso- 
ne di questo tempo nc’ verbi consimili: 
quanltutque il Saslvaeako. le abbia talvol- 
ta nelle prose- deW Arcadia^ Cosi nella 
prosa ottava disse moveamo e vedeamo, 
e nella nona: gli usati focili per caso por^ 
tali non aveamo.. cc.. 

6 Temavamo per temevamo: ti scan- 
sino alTallo. tali modi i quali confondo- 
no la seconda coojiigasione con la prima; 
quantunque talora si trovino anche in 
pregiati scrittori.. 

Cosi voi temevi per temevate è contro 
le regole,, quantunque sì oda nel parlar 
iamiliare ved. nota 4 amare, Dautk nella 
vita nuova disse voi solevi per voi ro- 
levaie; altri csempj dei singolari per lo 
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plurale si hanno ancora ne* GaAOt ni S.Gi- 
KOLASfu, e nei Fiori'tti di PaAifcesco 
al cap. 4^' nelle Storie del Macuiiavelli, 
nella Irficra del B. Gio, delle Celle, c 
nella / i(„ dei B. Colomb. ma non si deb- 
bono imitare. 

Finalmente temei*ono per temevano non 
si O]»prova: e con ragione; nascendo la ter- 
ra plurale in questo tempo col aggiugne- 
re no alla tersa singolare.. Vedi addietro 
S. lU. 4. 

7 Temieno* Spessissimo tra gli anti- 
chi si trovano le terze plurali finite in 
ieno come temièno per temevano o per 
temeano generalmente ne* verbi di secon* 
da, e terza conjugazioae: nelle Storie dei 
ViLLAfVL tpcciaimente di Filippo, tali ca- 
denze sono le comuni per le seconde con- 
jugazioni: ma ora. non resta Fuso di esse 
che raramente ai poeti, specialmente per 
la rima; cosi leggiamo nella Gerusalem^ 
me l5. li. 

AUre spiegar le vele e ne vedieno 

Altre i remi trattar veloci e snelle: 

e can. 2. 6l« 

Cominciò poseiay e di sua bocca useleno. 

Piu che mel dolci d^eloqttemai Jiumiec* 
Tale cadenza fu bene che disusasse, o si 
ristringesse, perchè trovandosi comune a 
due conju^azioui le confondeva • Vedi 
sentire n. 6. 

8 1 verbi di seconda conjugazione am- 
mettono generalmente ne* preteriti delFìn- 
dlcAtivo due desinenze regolari, l’una eo- 
mc teaieiy temè, temerono, Faltra come te» 
mettiy tetneitey temettero o temeltono: tut- 
te due SODO buone: ed in temere- hanno 
luogo tutte due: nia in qualche verbo tal- 
volta uon si u»a che la prima o- la secon- 
da: anzi Fuso- vi si è varialo secondo i se- 
coli. Si noti però che la seconda caden- 
za presuppone in qiuilche modo la pri- 
ma , sembrando temette un. compimento 
di temè: Nel §. Il, §.19. ho cercato spie- 
gare la origine di questa seconda termiiia- 
zioneLsi consulti. Lccodc gliesenipj* Dait. 
Infer, 5u IC9. disse 

AUor temetti IO piu che mai la moriei 
Boc. g. 1. n. 7. Pattasi adunque la via 
insegnarCy non trovando alcun che v’aia- 
dasscy temette, non per isciaguray gli ve» 
nisse smarrita, Gio. V. 7. 55.e lo re Cai» 
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lo che era j^fossente Signore il temette 
Jbrtemenle* Si hanno esempj di temettero 
e di temettonOj eccolo dell' 'ultimo: Gio* 
Yil* 10« i 56 * sentendo la venuta di gite» 
gli di Modona temeuono ehe non fosse ee» 
Si noti che ora ai dice più comunemente 
temettero che temettonoy qnantuiK|ue an- 
che quetto possa arer luo^o talora in cul- 
le scrittore. 

Talvolta si trova tentetleno ancora: For- 
se sarebbe più ragionevole di temettono^ 
non essendo che la tersa singolare ie- 
mette col no^ segno di pluralità: ma l'uso 
non Tapprova, e l'uso è legge uel parla- 
re. Per la ragione antidetta si esclude /e- 
ntettano per temettono e più per temette» 
ro considerata <come ollima -dal comune 
degli scrittori. 

Gli esempj dell* altra desinenta sono 
comuni: ne allego alcuni della terza plu- 
rale: Gio. ViL. 8. 54 * I gran Borghesi di 
Bruggia veggendo cosi operare e -cre^ 
scere la forza del mimUo popolo temero- 
no di loro e della ferro. Sacifta. Predt 2 * 
$• 4 * Temerono che Giobbe ec, non t*e- 
irisse loro a richiedere gualche sussidio* 
Bommat. td trai. l'i. c. 37. scrive che 
temettono è meno reccuidìto di temerono: 
ma ora è il contrario, « si usa più que- 
sto, che il primo. Anzi vorrei che si av- 
vertisse che la desinenza etti ette ettero 
in questo e negli altri verbi di seconda 
coDjugazione rassomiglia molto alle caden- 
ze anomale ossiano irregolari, come può 
intendersi da quanto si disse nel $• 11 . 

q Teme' apostrofalo per temei. Sono 
pur bizzarre le lingue 1 Si dice che il ge- 
nio della nostra era di non finire in ac- 
centi; e poi gli antichi si avvicinavano a 
cosi finire cogli apostrofi teme^ erede* ec.ee. 
Peraltro ora si vorrebbe andar cautissimi 
in lai modi, per non dire che son da la- 
sciarsi perchè non lacciano equivoco eoa 
la terza temè. 

Temèo per temè, fu delta in versi e 
prosa per essere suta questa una delle 
desinenze caraUcrisiiche di tale persona. 
Vedi $. 11 . %, 21. Erro un esempio dì Gio. 
ViL. 4 * tb« JS confidandosi nella rivela^ 
zione -a- luì fatta in nuUo modo torneo 
di morire, l^e' verbi consimili si trova an- 
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cora lai desinenza per la stessa ragione: 
ma ora più non si usa che in versi. 

10 Tememmo è iVinìca buona per la 
prima .plurale . Temessimo e temeitamo 
si escludono. 

Temerò e temer si hanno per temerò^ 
no: e vedasi quanto si è detto %. IL 
16. e 24. Etano del verso c della 
prosa in questo verbo e ne* simili: ma 
ora non restano che al verso, non senza 
discapito, se parlisi della cadenza remè- 
ro in tutti i verbi di seconda conjuga- 
zionc, ^>edi loc, cit. Il Poeta userà mode- 
razione nella tcnninazionc temer, o nel- 
le sìmili in altri verbi; osservando, che 
non facciasi trquivoco -coll' infinito, scor- 
ciato della £ finale. Ecco gli esempj <U 
tali desinenze: Dan. Inf, 3 . loi. 

6VtogfVir colore e dibatterò i denti, 

Oio. Viu £ saliti al poggio combatterò coi 
nemici e seonfisserli; e 217. e coti perdere 
Vavere maC acquistato, Aaios. 18. 7. 

Pur molti che temer che il fier òrfane 
Sopra le nutra avesse preso ttn salto» 
Petr. Triorf, Pam, eap, 2. v. 19. 

Agamennon e Menelao ehe in spese 
Poco felici al mondo fer gran risse, 
7 Vmer/io. Talvolta in verso occorre qoe- 
sta voce specialmente per la rima. Per 
altro non si approva; e Bommattei la cre- 
de modo plebeo nel trattai, l‘i ; quan- 
tunque possa riguardarsi come sìncope 
-di feirierono, esclusone IX). 

11 Temerahbo e temeraggio per te- 
merò: sono antiquate vedi 11 . 3 ’i. dico 
altrettanto di temer oe, « temer ae. Vedi 
J0C.C1U 

12 Temerehbamo errore de* Fioren- 
lini: e Temeresximo de* Romani nel par- 
lare, in luogo di temeremmo, 

1 3 7 emeri<i,femer/o/io,Te/nerieno: de- 
sinenze primitive. Vedi IL 3 o. Arios. 
•0/t »8. 82. 

Nè temerla la corte nè il marito, 

11 poeta usa temeria per tenierebbeyt tal- 
volta parchissiinameme ancora per teme- 
rei: ma la prosa più accm-ala non Pose- 
rebbe se non pei terza persona , c so- 
briamente, in buona occasione. Anche te- 
meriano per femereòòero è di verso, c fru- 
galmente pur della prosa: Temerieno di- 
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cerasi già per temerianox ma ora non 
arrebbe luogo che in rerso, e con assai 
giuditio* 

14 Temerebhono temerebbero: si 
mò per chiudere luue le terse plui*ali in no 
come (emorio, temevano^ temerono^ teme^ 
ramto: coll pure si trora temessono per 
remessero* Sappiasi che le comuni sono 
temerebbero e temettero: e che le altre 
specialmente temerebhono anch'esse avreb- 
bero luogo pur di presente ^ando si 
usassero con garbo c misui'a» 

Temessino per temessero non si tollere- 
rebbero se non per la rima in versi sdruc- 
cioli. Dico altrettanto pe* verbi simili; 
i^aanttmqne tali cadente si trovino bene 
spesso ne* poeti del cinquecento. 

\6 Tu tema e tu temi* Si ammise- 
ro ambedue: ÀLazaTsir. cap. 25. In tal 
gtiisa abbi tamico che tu temi che egU 
possa farsi nimico: Ammaestesis. degU Ah- 
Tic. pag. 14 1. Àccioccìih tue la morte mai 
non temi: Vita d!i 4^nnra Dohitilla p.'285. 
non pare che <« tema la morteim% tra'mo* 
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denn è più facile trovare tu temOf perchè 
tal voce non appai tiene ancora ali* indi- 
cativo) come tu temiy e tal uso le reputo 
più ragionevole. 

16 Temine e temano-, la prima de- 
sinenta era del cinquecento; ed in quel 
tempo era communissiino leggUino^ scr/- 
Wno ec. Vedine la ragione §. 11. $.38. Ma 
ora non si ammette che la seconda te» 
mnnO) quale si avea nelle origini ancora* 
Aueet. cap.34. maggiormente vuogli che 
i serve tuoi ti riveriscano^ che (i tema- 
no. Dart. /n/*. 22. 101. 

Si ch*ei non teman delle lor vendette». 

17 Temente Gio. Viu il. ò.Soggia-» 
centi a tanti marosi^ tementi il perito» 
lare. Ora per altro si usa in suo luogo 
più facilmente il gerundio temendo» 

lòTemendo* Dar. fnjer. 5. IIC. 

Temendo cAe il mio dir gli fosse grave» 
Gio. ViL. ^214* Trassero alia guardia 
delia città e del palazzo ilei popolo e 
tutta notte guardarono francamente^ tc« 
nendo di tradimeiUo» 
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DEL VERBO CREDERE 
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Forma generale della seconda coniugazione esibita nel verbo 
Credere, breve nella penultima dell infinito. 

1 II prospetto di questo verbo, uniforme a quello dì temere, farà meglio com» 
prendere Vandaracuto delle seconde conjugazioni. Giova pertanto di stenderlo. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

ANTICO 

POFneo 

INCERTO, ERRO. 
NEO 

Credo** 

creo^ , crio^ , 
creio^ 

cre*^^ 

Greggio^ 

credi 

• • • ^ • 

ere''* 

• • * • « 

crede 


ere'** • 

• • • • • 

Credìnmo" 

credemo^ 

crediam 

crediano^ 

credete'’ 




credono^ 

credeno* 

* # * • • 

credano® 

Imperfetto 




Credeva ere- 
dea*^ crede- 

« • » » • 

credia” , ere- 
die” 


vo*** 




credevi 



tu credei ''® 

credeva credea 




Credevamo 

credavarao” 

credeamo*® 

• t » • ^ 

credevate 

credavate*’ 

credeate’® 

voi credevi'’*' 

credevano ere- 

credi èno” 

• • • • » 

credevono 

deano-** 

Perfetto 




Credei*-® credei- 

ti»3 ... 

» 

cresi ’ * 

cretti’^, cresi 

credesti 

♦ • • • • * 

crese*^ 

• • • « • 

iredè*® credei- 

• • ^ 

credeo * * 

crese”* 

te*7 




Credemmo 

• • • • • 


credettamo, ere- 
samo, credessi- 
mo 

credeste 



credesti 

crederono’® ere- 

crcdeltono , ere- 

crederò*® 

cresero”, crei- 

dettero’^ 

detteno [ 

1 

tero** 
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Con 


JUGAZIONE 


BEGOL.\RE 

Perf° comp.*^° 
Ho , ed ^veva 
creduto ec. 

Futuro 

Crederò 


crederai 

crederà 

Crederemo 

crederete 

crederanno 

IMPERATIVO 

Presente 
Credi 
creda 
Crediamo 
credete 
credano 
Futuro 
Crederai ec. 


OTTATIVO 

Presente 
Credessi 
credessi 
credesse 
Credessimo 
credeste 
credessero 
Imperfetto 
Ciederei 
crederesti 
crederebbe crc- 
deria . 


ANTICO 


crederabbo^^ 

crederaggio 

crederoe 


crederae 


crederrete** 


• ♦ # • 


credessono 
crederi ei^’ 


POETICO 1 INCERTO , ERRO- 
NEO 


credrò 


Tl 


credrà 

credranno'® 




• • 


crederia 


crederla*® 


creso 


r « 


credrò * * 


credrà 

credranno^® 


crediuo 


credesse 


credessi 


credessi 

credessino 

crederebbi 
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lUCGOLAKE 

Crederemmo 

credereste 


ANTICO 


POETICO 


crederebbero crederebbono crederiano®'^ 


crederiauo 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Creda 

tu creda o cre- 
di’' 

creda 
Crediamo 
crediate 
credano 
Perf." comp.‘ 
Ho , abbia , ed 
avessi creduto 


crederieno 


INCERTO , ERRO. 
NEO 

crederebbamo 
crederessimo 
crederesti , ere- 
deressi 

crederebbano 


credÌQQ 


iNFiNira 

Credere 

PARTICIPIO 

Presente 

Credente” 

Passato 

Creduto 

GERUNDIO 

Credendo 


credre' 


credre'® 
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2 Credo^ ertài^ crede «ono le tre 
prime voci del presente dedotte dall’ in- 
finito credere toltone lire, e mutata la e 
di crede in o, ovvero in i, come «I fe- 
ce riilettere alla n. 1. di temere. Per- 
tanto credoy eredi, crede sono voci ot- 
time. Boc. proem. Nè passerà mai, sicco^ 
me io ci cdo, se non per morte, DAn.P<xr.24. 

Ed io rispondo io credo in uno Dio: 
e Par, ‘ 2 c, Io veggio che tu eredi ec. e 
par, 2 , 4^- 

^ guisa del ver primo, che Vuom crede. 

3 Creo, erio, crejo, creggio: talvol- 
ta si dissero per credo, levando il d, o 
molandolo in j come in ve^o, chiedo, e 
cavandone creo, ovvero creggio, come veg-~ 
gio ehieggio ec« vedi addietro $• li. nu- 
mer. undcc. Ma tali voci di credere sono 
tolte avute ^er licenziose ad onta di qual- 
che esempio che possa esibirsene: come 
Pino DELLE Vigne, e Fai Guitt. disse- 
ro creo; e Sempeuene da Bologna us4 
erio, 11 Gigli attribuisce creggio al Tas- 
so, ma forse a torto . 

4 Crc' 1 sincope comune di credo , 
eredi, e crede i Bocc. nella Teseid, lib. 7. 
1<), 1* usa per crede : E l*en si ere* che 
non ne fosser guari cc. Antonio di Fca- 
AAEA ronlcmporanco di Petearca T usa 
per credo: Montemac.ni fiime 

E i sospir, ch*io noi ere* se mai ri uscirò» 
pETEARCA poi dissc canz. 11. 3. 

Come ere* che Fabrizio 
Si faccia lieto udendo la notella 1 
Girolamo Gigli nel Focabolario dì 
SiCaterina alla voce Mo scrive che fu usalo 
da Petrarca per credo ( dovea dire per 
credi^ come è chiaro dal testo ) in segno 
della mezza fede che hanno i poeti: ma 
\uolsi esclitdere ere*, e la aalìia, e tal 
mezza fede, perchè non ne resti appena un 
quatto al Gigli che era un mezzo poeta. 

5 Creriia/Mo,crei/e/e, crerfuno: tali so- 
no le plurali pregiate di questo tempo: 

^sempj sono comuni. 

Credento: è desinenza primitiva 
Poi <|c»enerala in crediamo vedi n. 2. 
'erbe Geniere. Ne rimane Tusojben- 

rarissinio, tra’ poeti; Aaiosx. 6. 57, 
Ch'ella sia un isoietta ci credemo; 
in Roma s! o'*' tulUvia pari deiinenia; 
ma in prosa p>d *• «mmelie. 
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7 CreJiano per eredianio è di Fran.' 
BaasEE. pag. 317* 8. fi ode tra 'I volgo 
Fiorentino, e tra* Villani: ma è fuori 
di regola: vedi n. 3. al verbo fare. 

8 Credano per credono: riiltima i 
dell* uso comune: la prima sarebbe sta- 
ta, parmi, della ragione. Vedi $. Ili, $. 3. 
ed ora dee starsi all'uso. 

g Credano per credono: congiuntivo 
per indicativo , è scambio sion gmsto di 
tempi. 

10 Credea, credei, credea, eredeamoi 
credeate, credeano, sincopi di credeva 
credevi ec. tallone l’ v. la prima è del 
verso e talora pur della prosa: la tersa 
e rnltima sono bonissime per ogni scrit- 
tura. Le altre non si ammettono else per 
necessiti nel verso: ma un poeta ridot- 
to a tali angustie cesserebbe di esserlo, 
almeno in quel punto: si noti ancora 
che credei per credevi forma equivoco 
con la prima del perfetto: vedi n. 12. 

Credevo per credeva o credea : vedi 
lettiere n. 4- « logge in 

PsTEsac, yUe de' Ponte fic. pag. 1 33. To 
mi credevo rendo peccatore venire a Ju- 
ttiniano imperadore cristianissimo: Bocc. 
Ninfal. ottava 256. 

O lasso a mei cA’io mi credevo (i tiole,CrosI) 
Che morte li tenesse in sue catene. 
PuLC. Morg. Jiiag. e. 7. 27. 

Ma traditor non credevo cAe il eoute. 
e c. tg. 143» 

To credevo Morgnnte, tu 'I sapessi. 
LeaERS. Meo. poes. pag. 18. 

/fave credevo sol trovar mercede. 
e pag. 4c. , . 

Lasso, io credevo che fossi prescritto. 

11 Credia, eredie, quantunque ai ab- 
biano tra gli antichi per credea sono 
mutasioni di conjugasioiic, e però non 
si possono tollerare: Dico altrettanto di 
credavamo e credavate per credezfamo e 
credevate s quantunque usale da Bocc. 
g. 3. n. 7. le disoneste parole dette 
ne' dì che noi piangemmo colui che noi 
credavain Tebaldo, me ne fatino stare: 

• 1* altra si legge g. 3. 11. 8. credendo cias- 
cun di me guelfo che voi poco avanti 
ne credavate. ^ 

Voi credevi per credev'ate: anche a 
tempi del Ciaomo vi era l'abuso di usa- 


Digitized by Google 


DEL Verbo 

p:irIan<)o tal desinenza nel plurale: ma 
dee scansarsi; vedi temere n. 6. 

Credieno per credeano dovrebbe esclu- 
dervi come credia e credte per credea: non- 
dimeno può servire al sobrio poeta, special- 
mente per la rima: vedi temere ii. 7. la 
rarjlone mi sembra, perchè credièno ha 
suono Rimo dìstjiistoso, e come ìuterincdio 
tra crede%>nno v ereditino : ^li antichi la 
tiSAvano anche ìu- prosa. 

E* manifesto che credieno non è che 
il plurale di cred’ei risultando da questa 
con la giunta di nn no, come da credei 
fa rrederano. Ciò fa vedere donde sie- 
no derivate quclìc cadenze teìnieno^ fneie- 
no, veiiicno ee. c come nelle origini delia 
lingua si ondeggiò nel fissare la cadenza 
propria di ciascun tempo. 

12 Credei, credè, crederono cc. Que- 
sta è la forma della prima desìnen/a del 
perfetto regolare nelle seconde ronjuga- 
sioni, come da temere sì ha temei temè 
temerono,. Fu. Jac. Poes.Spir. o^Je I9. 17* 
Benedetta Fora e il giorno eh* io credei. 
Tis. Gertts, 19- 97. 

Portai celate, e ne credei morire, 
pAST. Fin. at. 1. se. 5 . 

Dunque la colpa è mia che ti credei. 

(om. 1. lib. 3 . r.mz. b. 
fVr queste amene stille 
Ottd' è fumoso il 7 'uscit!nno Culle 
(Jredei temprar mìo duolo, 

Pj^traaca fit, de Po ni e f, a suo tempo 
molte genti credei ono in Cristo, Mafcei 
àSVoiv deli' Indie Orientali U*adoUe dal Sib- 
DOMATi Firenz. 1589. Iib. 1. pag. 9. Si 
stende la Guinea lar ghissimamente, e sei- 
bene per soggiacere alla zona di mezo è 
scaldata da ardentissimo soie, tuttavia non 
è per questo, come falsamente crederono 
gli antichi, senz' abitatori. Sf.c?(CK. pred, 
27. 5. 6. Serse imperador de"* Persiam si 
stimo tanto che credè poter mettere i eep~ 
pi al mare, e pred, 24. 3 c, Non cicde- 

vono poter mai darsi a chi pecca pena 
tnagg'wr del suo peccato, e §. 7. credero- 
no i meschini di poterne ottener perdono, 
E ai trova ancora crer/eo i onie (etneo, t cre- 
tlero come temeio. Mfcfszijr.T.l.I.S.eanj. 4« 
Ptdossì e le rredeo per tempra elette. 
Lo stesso al Tom. 2. pag.7. usa crederò, su 
la qutU deaineosa ve^ temere 11. le. e 


Credere 

§. II. §. 2-f. Pertanto credei, credè, credei 
reno può usarsi con decoro e senza tac- 
cia di errore, comunque se ne pensasse 
glò tra' Grammatici. 

1 3 Credetti credette credettero. E* 
questa la seconda desinenza de* verbi 
regolari della seconda conjiigazione: Ma 
non sempre tutti i verbi dì questa esco- 
no in et ed etti, e talora hanno Tuna e non 
Tultia uscita: e quando le abbiano tutte 
due, spesso Puna è più pregiata dell* al- 
tra, e secondo i secoli. Cosi credetti si 
pregiava più di credei ec. Pam, fnf, 3 1*88. 

lo levai gliocchj e creiletti vederei 
Boc. g. t. 11. 9. giu'ito sdegno un poco mi 
ha trasvialo più che io non credetti. Tas. 
Amia, at. 1. se. 2. Fot se un Jior la credet- 
te. Aaios. 12. 28. 

Credette a lui sol dimostrarsi, e avvenne, 
Cavalc. Diai, S, Creg, I. 4 * 37 . le qua- 

li poich* ebbe vedute, temette, e credette. 
Dam. Par, 32 . >4. 

Quei che credettero in Cristo venturo, 
Bocc. inirod, Ì giovani si credettero primie- 
ràmenle esser beffati. E Gìo. Vil. 9. 212, 
per credettero disse credettono ancora 
prendere Firenzuola. 

1 4 Cresi erese cretero. I verbi della 
seconda c terza conjugazione spesso, oltre 
le desinenze regolari, nc ricevono altra piu 
o iiicno approdata, la quale devia dalle re- 
gole. Tale sarebbe la desinenza che qui 
poniamo in rispetto del verbo credere • 
Dam, Pur, 32, c Bocc. f ls,22, la usarono, 
e si legge nelle rime del FiaanzuoLA co- 
me nella pag. 87. 

N'on cresi vani i tuoi comandamenti, 
77 a$cc tal desinenza p<T In D di credo co- 
me da chiedo si ha chiese, e da rido risi ec. 
nondimeno cresi crese ec. non si estesero 
mai nell'uso, nè più sì ammettono. 

1 5 Cretti crede et edera i sìncopi e 
storpiature di creiUdi ec. sono proscritte, e 
presentano ancora l'esempio di altra desi- 
nenza irregolare che non piacque. 

16 Creso per credulo viene da cresi: 
si ode in Roma, e si legge in Fa. Jac. 1 . 4, 
l8. e nelle rime del Firzrzuola pag. ic6. 
Da quella speme a cui soz*erchio ho creso ec. 
ma ora le voci di tal participio sono fuori 
deU* uio degli siTÌttorì. 

17 CrttUraggio creder abbo per ere- 

i 
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derò più non s'uiano; vedi $. II. 52 . lo 
«(OSSO dicasi di crederoe cc. 

18 Credrù credrnnno eredrc sono du- 
rissime sincopi dì Frane. Bamui. 45 . 9. 
e bb» 16» rultlma è di Bocc. nelle sue 
terze rime: sì scansino: nelle rime del 
l iRLM. pag. 111. si legge credrà» 

19 Crederrei crederrete cc« con dop- 
pia r si hanno in Bocc. g. 5 . n.8. e g« 5 «n. 2 . 
In somma chi siucopìsu e chi aumenta: sì 
eviti l'uno e Faltro, vedi quaiilo ho detto 
al verbo amare n. 9. 

20 Crederla crederìano: la prima in 
terza persona è di verso e prosa. Bocc. / 7 - 
loci 1. 7* certo sVgh la tua morte sape$^ 
se\ è si crederla avermi perduto* Tis. Ge- 
na* 6. 70. 

E crederla fra t unghie e fra veleno ec* 


A Z I O N B 

Dicasi altrettanto di crederiano: ma erede» 
ria per crederei appena è del verso, crede» 
netto resta a’ poeti. 

21 Tu creda e tu eredi, X)kv*Irtf, 12« 
129. usò eredi. 

Disse il Centauro voglio che tu credi, 
e cosi Pets. ea/is.S. st. b. $1 preferisca pe- 
rò tu credaJdocc, g. 3 . n. 5 > Io non voglio 
che tu ti creda che io nell* animo stato sia 
rjitello che ec* e redi g. 2. n. 9. più volle* 

22 Credente: questo patticiplo si ò 
reso cosi familiare; che ne è risultalo un 
sostamivo per additare coloro che credono* 
Fa. Jscop. 1 . 7.C. 8.^. 

Homo non ne saria 

seiìia saggio credente* 

Qui ha ibrxa di predicato della proposi- 
zione* 


§. IX. 

DEL VERBO SENTIRE 

Forma Generale della terza Conjugazione esibita 
nel verbo sentire. 


REGOLAIUS 

INDICATIVO 

Presente 

Sento 

senti 

sente 

Sentiamo 

sentite 

sentono 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


sentimo* 


sentano* 


Imperfetto 
Sentiva sentivo'' 
sentivi 

sentiva sentia^ 
Sentivamo 
sentivate 
sentivano sen- 
liano^ 


senlia’ 


sentia^ 


senUano'’senlie- 

no' 


sentiamo^ 

sentivi* 

senÙvOQO 
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DEL Verbo Sentire 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


sentìo* 


sentirò'® 

tir'® 


sen- sentirò’® sentir 


sentie®, sentitte 
sentissimo’ 
voi sentisti 
senlinno, seutir- 
no 


sentuto 


sentirne 


sentirae 


sentioo 


sentirete 

sentiranno 

OTTATIVO 

Presente 

Sentissi 

sentissi 

sentisse 


sentirae 


sentisse 
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CONJUOAZIONE 


REGOLARE 

Sentissimo 
sentiste 
sentissero 
Imperfetto 
Sentirci 
sentiresti 
sentirebbe sen- 
ti ria' ' 
Sentiremmo 


sentireste 

sentirebbero 

scntiriano" 

CONGIVISTIVO 

Presente 

Senta 

tu senta'^o sen- 
ti 

senta 

Sentiamo 

sentiate 

sentano 

Perfetto comp. 
Ho , abbia , ed 
avessi sentito 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


sentissono 


sentirebbono 


sentina ' 


sentina” 


scntiriano” 


sentisti, sentissi 
setiiissino 


scntirebbamo 
scntiriamo sen- 
tircssimo'" 
sentiresti, senti- 


senti 


sentino 


ce. 

CUFINITO 

Sentire 

PARTICIPIO 

Presente 

Sentente 

OERUNniO 

Sentendo'-® 
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DEiVEnso Sentire 69 

1 SenlifUOf desinenza degli amichi Io chirsi infino al lurroy e dtsU n /jtiello 

per U prima plurale nel presente dell’ Oste che un poro di tifano sentivo, 

indicativo in tutte le terze conjugazìoni, Malmantiu ediz. Firenz. 4* 

Albeutaw. cap. 2. questa sia dunque la Urc ot. 41, 

somma del nostro proponimento che non Ogni volta con mio maggior dolore 

parliamo quel che sentimo . E per gli Sentivo darmi una stoccat^x al core» 

altri verbi Fra Guit. lettera l# usa apn- Lorenz. Medio, poes, pag. 4®» 

J'tiggimol e FAb. Iszc nella sua col- Ben sentivo 10 nel eener fatto licore ec, 

laz. cap. 46. scrive pervenimo^ il B. Ja- Il Gioli nelle sue Lezioni di lingua 

COI». 1. 5. eon/ic. So, 58. por<imo : la Sto- Toscana pone sentivo tra le voci rego- 
RiA di Ciosaf. pag. 4* presenta udinio^ ed lari senza riserva, vedi %, II. §. 5. e seg» 
AaiosT. 17, 54« vesUntOy e 43» 100. pn- 3 Sentia : sincope di sentiva, piinia 

timox nell* Orbtnri. del Bzaivi c. 5, 26. oc- e terza persona dell' iinpei letto nell' in- 
corre smarrimo, ed in Roma si ode opri- dicativo: ina sentia per prima peisoru è 
mo anche dalle persone colte. Par cbla- del verso, almeno piu comunrmciiic, seb- 
ro che questa era la desinenza primi- bene si trovi anche in prosa. Pltz. son.Sq, 
lira per essere sentimo assai prossimo Io sentia denidnl cor già venir meno ec* 
al sentimus dei Latini, e perchè si de- e per terza è buona ngualmenie per 
riva assai facilmente dall' inlinìto sentire, ogni scrittura. Boc. g. 2. n. 8. in tutto 
mutandone l’ ultima sillaba re in mo • si sentia consumare, e g. 6. n. lo. nim- 
Nondirneno oro non si direbbe che sen~ simamente se fame vi sentia niuna» Gio* 
tiamo. Cosi tutte le oonjugazionì sonii- V. 2. 1, nulla se ne sentia per la città* 
gitano in tal prima persona plurale del £ poiché la forma del verbo sentire è ge- 
presenie nell’ indicativo, scrivendosi ora nerale per ogni terza conjugazione; con- 
amiamo , temimmo , crediamo, sentiamo'* eluderemo che dalla terza singolare delF 
laddove originalmente leggevasi amamo, imperfetto può levarsi anche in prosa, 
tememo, credemo, sentimo • Sii vuol dire come nelle seconde conjugaz'oni, V v prc- 
che queste voci siano meno dolci, ma redente l’a finale senza errore, e spesso 
già non le dirci meno filosofidie, men- con grazia, quando si faccia a tempo, c 
tre col solo pronunziare amamo temenio sobriamente: ciocché pur si rilcfca dal 
credemo sentimo si disliuguciebbero le ***>g;g'0 della FaveUatuiia di Francesco 
c:onjugazioDÌ ed s tempi indicativi dai con- Gionacci posto in fine delia Grammatica dì 
giuntivi, come si distinguono per lese- Bommattei stampala in Venezia nel 1795, 
tonde plurali amate temete credete setf Tale era il costume degli antichi, ed iu 
tite: ciocché non poco rileverebbe : ma Gio. Vil. si trova ardia, dormia, falUa, 
la dolce lusinga degli usi fa lacere an- fot ma, moria, vestia, ec. nello Spec, di 
cora la ragione : vedi amare n« 1. e fe- Fassav. vi è partia, sentia, sligoUia, 
memo n. 2. udta ec. Soprattutto nel verbo venire e 

Sentano por sentono non dee sentirsi: suoi composti è larniliarc la sincope ve- 

esso è uno sconcio «lei parlare Toscano ma convenia ec. 

in questi e slmili verbi. 4 Sentiamo per sentivamo non si toir 

2 iSemino per 5c//m»a é certamente de' Ieri; perché è la stessa della prima pln- 
inodcmi nello scrivere familiare e nel par- vale del presente dell* indicativo, e gene- 
lare: né vedo percltè l'uso non se ne di- rerebbe confusione. 

lati, estendendo tal desinenza anche al- 5 Sentivi per voi scn/iVcite è fuor di 

le belle e sublimi scritture. 1 nostri an- regola: né l’uso comune dell' Italia lo ap- 
ticlii scrissero come si parlava^ aggìun- prova: perciò non debbe aver luogo in 
go che Luca Pulci nel suo Cirijf, CaU pregiate scritture, quantunque si oda nel 
van, scrisse canf. 1. pag, zi. parlare Toscano. 

A/a le; sentivo i7 cuor come </ mar^an^ere, 6 iVenfrano per sentivano è sempre 

£ Luigi Pulci nel suo Morgan* c* 18» ottima voce per i poeti anche in simili 
l8i. scrisse: verbi: quindi Tis, Gerus* i5, 55. 
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Sentian si alquttnlo tiffntìcali e lassi, 
T\U|>etto alla foiosa, vale ciorrhè si disse 
uelia not. 5 . Petriò uel Cortig. del C\- 
sTiGL. edÌK» i 528 , J. 2. pa". 5 ^. è scril- 
to; pare che seco poni un odore di qiteU 
lo che in esso seiiliano quando era pre^ 
sente. Tra gli anlìrliì sì trova anche sen- 
ticno per senlianoi ma ora tal desinenza 
non sarebbe die del verso e specialmen- 
te per la l'ima: adduco un esempio trat- 
to dal Morgante del Pulci c. 12» 36 * 

Serilicnsi tamburelli e zuffoletti, 

7 Sentii^ sentii sentìronox E* questa 
la cadenza universale e ircolare di lime 
le sole terze cotijugaziooi. Ogni alila de- 
sinenza ili tali verbi non é clic Irregola- 
re« per rpianto sia comune e pregiata: 
gli esempi sono io ogni libro e si lasciano* 

8 Senti' con aposti ofo talosa si legge 
ptv sentii. Pii». Infer, 17, 

Perocch' io vidi fuochi e senti* pianli, 
e vedi Bkbibo canz, il. st. 3 . 

Sentio c sentici desinenze degli antichi 
per la terza persona singolare del peifetlo 
nell* indicativo: Vedi §. U. S. 21» e 22. Ss 
leggevano in verso e prosa: ora sentie pià 
non ha luogo, e sentio non resta che pel 
verso: Come si trova in Daiv. Inf, 28. l 3 . 

Con quella che sentio di colpi doglia. 
Beco un esempio di prosa tratto da Gio. 
ViL. 6. 91. coni' ella sentio la detta elezto» 
ne del conte Carlo stio marito, per esse^ 
re regina impegno tutti ì suoi gioielli. 
Questo discorso vale per tmii i verbi di 
terza conjugazione: cosi dicevasi udie ed 
udio,/uggie e faggio -, ed ora non ha luo- 
go che udio c faggio ec. tra* soli poeti. 

9 Sentissimo per jen//mmo è barba- 
rismo. 

10 Sentirò e sentir per sentirono: de- 
sinenze già usate in verso e prosa in que- 
sto rerbo, e ne* simili; vedi §» 11 . S. 24. 
Pah. Purg, 1. 

Di cui le Piche misere sentirò 

Lo colpo tal , che disperar perdono» 
c nell’ Jtf, 28. 52 . 

Più far di trenta che quando Pudlro ec« 
190V. AFtTIC. 38 . 

Qiinm^o li tre cavalieri il sentirò ee. 
Gio. ViL. 1 . 7 » £ le sue sette figliuole si 
convcrtiro neUe sette stelle dei Tauro ^ 1 


AZIONE 

più sotto e con motti che il seguirò, ed 
altre volle assai Tac. Oav. ann, 2 , 45. a lui 
rifuggirò dal regno. 

Da sentirò togliendosi Po, ne risulta 
sentir per sincope di sentirono; come si 
scrive amar per amarono^ e temer per te- 
merono Aaios. 2o. ic 4 « 

Dove albergati far cortesemente^ 
Cortesemente dico in apparenza^ 

Ma tosto vi sentir contrario effetto» 
PxraAa. Trionfi, Dam, cap. 2» 

E vidi due che si partir jersera, 
ed in prosa Glo. ViL. 8. 6c. Onde i Bian^ 
chi c Ghibellini rimasero rotti, e sce\'erati, 
e partirsi una notte senza colpo di spada. 
Le desinenze in tro cd ir per la terza plu- 
rale del perfetto ora sono affatto disusate 
in prosa; ed io ripeto su ciò quanto scrìssi 
alla n.6. del verbo asHore, 1 poeti, amato- 
ri più grandi della varietà, ritengono am* 
bedue le desinenze divisate: ma quella in 
ir come sentir per sentirono non vuole 
usarsi che sobriamente, e senza njuivoco 
coir infinito sentire acuì sia tolta Pe fi- 
naie. 

11 Sentiria e sentiriano. La prima si 
puù parcamente dire per sentirei nel ver- 
so: come nella Teseid, h 8. ic 3 « 

Senza scoprirsi ed io non sentirla 
Ira per loro e men malinconia. 

Ma più che tutto sentiria st dice per sere» 
tirebbe in verio^ c mofleratamcnle anche in 
prosa. B.Jacop. 1.5. 19 .I 4 . iu tersa persona: 
Ben sentiria li flutti 
DelP infinito amore, 

11 Gigli nelle sue lezioni di lingua Tosca- 
na cap. 6. registra la voce sentiriano tra le 
coneltc per ogni scrittura. 

12 Sentirebbamo e sentiressissio per 
sentiremmo si riprovano. 

1 3 Tu senta lo preferisco a tu senti: 
perchè Puhima puÒ sembrare dell* indica- 
tivo. Cosi Boc. g. le. n. IO. scrive ; tempo 
k ornai che tu senta fruito della tua lunga 
pazienza, 1 Grammatici più recenti concor- 
rono in questo parere. 

14 Sentente, Di questo participio sì 
hanno più esempj nelP^meto 43. egli già 
sentente il quarto fuoco, c 75. i cieli le 
future cose sententi. Nondimeno il Soave 
parte 2» cap.io. della sua Grammatica ro- 
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DEL Verbo Abborhire 71 

gionata della lingua italiana scrire che tal do /irrignccio esser corso dietro a Ruher» 
Toce non si usa. Ne* composti si direbbe to^ prestamente /e»'a/as«cc« 
consenziente^ e dissenziente, Aaios, 14.. 7* 

i 5 Sentendof fioc. g. 7. b» 8, Scnten- Sentendo i gran rammaftchi e U angotcie» 

S- X. 

DEL VERBO AB BORRIRE 


Altra formola generale della terza conjiigazione esibita nel 
verbo Abborrire pe’ verbi che hanno doppia uscita 
nei presenti dell' indicativo, dell’ imperativo, 
e del congiuntivo. 


RECOLABE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 

Presente 
Abborrisco’ ab- 
borro* 

abborrisci^ ab- 
borri 

abborrisce ab- 
borrc^ 
Abborriaino 


abborrite 
abborriscono 
abborrono 
Imperfetto 
Abborriva, ab- 
borrivo® , ab- 
borria^ 
abborrivi 
abborriva , ab- 
borria^ 
Abborrivàino 
abborrìvàte 
abborrivano ab- 
borriauo^ 


abborrimo 


aborro' 

aborri* 

aborre' 

aborriamo 


aborrite 

. .. . . . aborrono' 


abborrischia- 
mo^ abborri- 
sciamo* 


abborriscano^ 


aborria^ • 


abborrìa 


. aborriano • 


abborrivi* 

• abborrivono 
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Co^JT^CAZIO^•E 


BECOLARE 


ANTICO 


POETICO 


Perfetto 

Abborrii’ 

abborrisli 

abborri 

Abborrimmo 

abborriste 

abborrirono 

Perf.’’ comp.’' 
Hojcd aveva ab- 
borri lo ec. 

Futuro 

Abborrirò 

abborrirai 

abborrirà 

Abborriremo 

abborrirete 

abboneranno 

IMPERATIVO 

Presente 
Abborrisci ab- 
borri tu 
abborrisca ab- 
borra 

Abborriamo 

abborri te 
abboniscano 
abborrano 


abborric’ 


abborriro 


abbonirò 

borrir’ 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


ab- 


abborrissimo 
abborrisli' ^ 
abborrirno'° 
abborrinno'“ 


. abborriroe 


. abborrirae 


abborrischia- 

mo* 


abborriscliino 


Futuro 

Abborrirai 

abborrirà 

Abborriremo 

abborrirete 

abborriranno 


abborrirae 
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DEL Verbo Abborrire 




BEGOLARE 

OTTATIVO 

Presente 

Abborrissi 

abborrìssi 

abborrisse 

Abborrissimo 

abborriste 

abborrissero 

Imperfetto 

Abborrirei 

abborriresti 

abborrirebbe 

abborriria** 

Abborriremino 


abborri reste 

abbonùrebbero 

abborririano"* 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Abbom’sca ab- 
borra * ' 

abborrischi*’,lu 
abbon isca , tu 
abborra* ' 
abborrisca ^ ' ab- 
borra 

Abborriamo 


ANTICO 


abborrissono 




abborrlate 
abborriscano 
abborrano* * 
Imperfetto 
Abborrissi ec. 


• • # 


abborrirebbono 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 




aborriria*'* 


abborrissi 


abborristi'^ , e 
abborrissi*^ - 
aljborrissino 


abborririano*'* 

abborririeno 


abborrirebba- 
mo* ‘^,e abbor- 
riressimo*^ 
abliorriresti e 
abborriressi*^ 


abborriscliia- 


mo 


abborrischiate ' 
abborriscliino*^ 
iabborrino** 


*> 
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CONJDCAZIONE 


7'l 


REGOLARE 
Perf.° comp.” 
Ho , abbia , ed 
avessi abborri- 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

• • « • • 

to ec. 




INFINITO 

Abborrirc* 

• * • • • 


• * a • • 

PARTICIPIO 

Presente 
Abborrente*® 
Passato 
Abbo Trito 

• • • • * 

• • • • • 

abbor riscen te ' 

GERUNDIO 

AbboiTcndo 


• • • , « 

abborriscendo'^ 


1 Àbborrìre $I scrìve in prosa con 
doppio B ; ma in verso può stare con un 
solo per dolcetza roaggioie. Scc^. pred.iS, 
5 . 2. E volete poi sperar di resistergli /a» 
eiimente^ di abborrìrlo, di ripudiarlo f 

2 AlhorriseOi ahhorro : 1 verbi della 
terza declinazione spesso nella prima dell* 
indicativo hanno doppia desinenza, delle 
quali una termina in iVro • Tal desinenza 
quando vi sia, dimostra escitisivauienle che 
rinnoìto si compie in ire,vuol dire che è di 
terza conjugazlone, ma non ogni teraa con- 
jugazione porta tal desinenza. La cadenza in 
isco si ronjuga nelle sole persone singolari, 
e nelle terze plurali dei presenti Indicati- 
vo, imperativo, e congiuntivo, come può 
dei si nel piospctto dì questo e simili verbi, 
dicendosi, abhorrisco^ abhornsciyahborisce^ 
abboriscono ec* 11 Bommattu nella sua 
Grammatica al c.42. del trattato su i verbi^ 
pensa che i verbi terminati in isco, se non 
hanno Taltra desinenza, come /i òòorro, sia- 
no maDcanll dì più persone: rosi da am^ 
hisco secondo lui non si avrebbe nè am» 
hiamo uè amliate^ da colpisco nk colpiamo 
nè colpiate. Questa regola non è giusta: 
perchè benissimo suol dirsi, ^uamo, pu» 
marno, stabiliamo ec. quantunque non si 
dica che finisco^ punisco^ sttìbilisco ec* 
CsvsLC. Diai, di S.GazcoR. 1. 4. c. 2X* 
eiocchè fìnlamo ds dire ^fsello ec* ed ap- 
presso quel dialogo nella Fu* di S. Gaso* 


ediz. Rom. 176-I* pag. quello che rri- 
stamente abbiamo fatto* con pianti trista- 
mente lo puniinno ec. E* facile dì vedere 
che la desinenza ìn isco provÌet«c pur dai 
Latini, de* quali era sentlsco* persentìsco^ 
disco, sciico* adscisco ec, I Latini poi la 
ebbero dai Gitaci. 

3 Abborrisci, ahborisce^ abboriscono 
sono comuni* Pulc. Morgan, c.25* 21* 

Ch* ogni uccello abon isce il suo nimico. 
Casa. Oraz, a Cari. V. le vostre orecchie 
medciimc abborrisrono cotnlsfoce barbara 
e fiera, .Scnec. Benef, Varch. I. *i.c. ultìm* 
alcune cose che noi parliamo abborrisco- 
no, e sono lontane dall' uso del favellare. 
Si noli che qui alhorriscono ha il senso 
non di otliarcy c deteslarcy ma dì essere 
alienoy nel qual modo prendevasì ancora 
dai Latini. 

Il PisTOLEsi nota ahltorroy ahlorriy al- 
lotrcy uhhorrono tra le voci antiquate e 
poetiche, e l*À.lbcrti nel suo vocabolario le 
riguarda come poetiche: ma queste sono 
tuttora ìn pregio, e sono della prosa come 
del verso. Ecco gli csempj: TAs.^cru.f.8.7* 

La destra mia dal cìvil sangue abborre* 
SzerrEa. pred, 16. 2* gli abborre, gli 

abomina^ gli maledice, e pred, 24. $. lo* 
E* segno che tt sdegnane che ti odiano* che 
ti abborrono* Anzi nc* libri specialmente 
de* moderni ho trovata l'ultima desinen- 
sa assai più della prima* 
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DEL Verbo 

Si dee qui riflctlcre, che gli antichi eb> 
baro anche il verbo abborrare con tignifì- 
cato di errare, smarrirsi, confondersi, e 
talvolta di aggiugnere superjluamente . 
L’ultimo significato si ha nel Morg,2G,\d6, 
Cedrai ch'io non ei Levo, e non ci abborro. 
Dante ebbe riguardo al primo senso, quan- 
do disse nel 3 l. 22. dell’ infer. 

Ed egli a me però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Asnùen che poi nel maginare abborrl. 
vuol dire erri, quasi dal latino alerresi E 
tale c pur quello del Dittamondo 2. 3 l. 
Alaraviglia sarà se riguardando 
La mente in tante cose, non abborri: 
cioè siagli, travii, com’ è manii'cslo. E 
questo passo dichiara ancor più che 
borri è qui voce di altro verbo che di ab- 
bonire, si per il senso che per la desi- 
nenza. Ora le voci abborro, abborri de- 
dotte da abborrare potrebbono riuscire 
equivoche con le identiche derivate da 
abborrire, e perù l'orsc potrebbe taluno 
consigliare csclustvanicnle l’uso delle al- 
tre ahborrisco, abborrisci. Additiamo pe- 
rò che abborrare, ed abborro, abborri ec. 
come sue dipendenze, ora sono tanto rare, 
e cosi poco note neU’uso,che desse appun- 
to si possono giustamente riguardare come 
antiquate. Quindi noi terreni per bollissi* 
me senza ostacolo ninno le voci abborro,al- 
borri ec. le quali si traggono da abborrire, 
4 Abborriseiamo. 1 Grammatici inse- 
gnano che la prima plurale dell’ indicati- 
vo risulta dalla seconda del singolare, 
unendovi amo: quindi da abborrisci si 
avrebbe abborisciamo, che altri scrivono 
abborrischtamo, pel suono creduto mi- 
gliore. Io non penso originale tal regola; 
ma credo che nel formarsi dSlla lingua la 
prima plurale dell’ indicativo risultasse 
dall’ infinito de’ nostri verbi, mutandone 
ruUima sillaba re in mo, sicché si avesse 
amamo, tememo, credemo, sentirne, %'edi 
queste vociai lor posti, e §. 111.2., che poi 
per la dolcezza si resero tutte di una ca- 
denza, aggiungendo 1 '^, o l’A, e cambian- 
do l’E in lA, e facendone amiamo, temia- 
mo, crediamo, sentiamo. Ora secondo ta- 
le origine dal verbo abborrire abbiamo 
abborrirno e quùidi abborriamo ( tanto è 
falsa la regola di Bommattei ripudiata nel- 



la not. 2. ), e non ablorrisciamo, e meno 
abboriichiamo per prima plurale dell’ In- 
dicativo. Dico altrettanto di apparire, fini- 
re e simili da’ quali proviene appariamo, 
finiamo e non apparisciamo, fìniscianto, o 
fmischiamo ec. Si noti questo paragrafo; 
perchè non di raro ho veduto che si con- 
traviene e si sbaglia su l’autorità di una 
regola imaginaria. Cosi nel congiuntivo si 
dice abboniate e non abborrisciuie e me- 
no abborischiate. Il che vale perchè fac- 
ciasi finiate, c non finisciate ec. Quindi 
neW Ercolan. del VAUcm ediz. Ven. t57C. 
pag. 235 . leggiamo: Se i Greci e i Latini 
l'aborrivano C la fama ) ne' versi loro, era 
per quella medesima ragione che noi ab- 
borriamo i piedi ne' versi nostri, 

5 Abborriscano per abborriscono sa- 
rebbe il congiuntivo per l’indicativo. Ta- 
le scambio è da fuggirsi, quantunque si 
oda in Toscana. 

6 Abborrivo, può dirsi con qualche 
moderazione: vedi II. 6. e redi amavo, 
temevo, sentivo, davo, facevo, potevo oc. 

7 Abborria per abborriva in prima 
e terza persona è sincope regolare, e buo- 
na. Ma in prima persona è più del verso 
che della prosa, laddove in terza perso- 
na è buona per ogni scrittura. 1 prosatori 
moderni la usano più sobriamente degli 
antichi. Si dice ugualmente abborrìano per 
abborrivano, 

8 Abborrivi per aborrivate non è vo- 
ce di eleganti scritture, come non si di- 
rebbe abborristi per abborriste, nel che si 
pecca fra’ Toscani. 

9 Abborrii, abborri, abborrirono', ot- 
time voci della desinenza regolare. Da- 
VANz. Scis, pag. 85 . Chi l'ah borrì e fu pu- 
nito, Secneh, pr, 27. §. l 5 . Satile non ab- 
borrl ciocch' egli avea fatto. Gli antichi 
dissero abborrie per abborri nelle terze 
conjugazioni: ora tal maniera è dismessa in 
tutto. Vedi §. II. §. 22. Parimente si disse 
abborriro ed abborrìr per abborrirono Tas. 
Gerus, 10. 69. 

Ricusàr tutti abborrìr l'indegno 
• patio ec. 

Tali maniere scorsero un tempo anche 
nella prosa, ora non sono che del verso» 
Vetli sentirò e sentir. 

10 Ahborrirno è sincope ripudiaU di 

k 1 


' j 6 Coniugazione 

tìhlorrirono» Ahhorrinno è terza plurale stiguon. Cortig, Son eerfo che al primo 
formula coll’ aggiungere tino ad abborrì. aspetto lo abborririano. 

Si ba tal foimazioiic anche in altri verbi Si osservi che quella replica riti mollo 


per icniiinaie tulle le terze plurali in no; 
ma timi più si userebbe nemmeno in scesi» 

11 ylllorra nbbor rana sì wsnììo: Se- 
CNEB. preti. Iq. §. 5. E* forza che chi vi 
ode, vi tema, e che temendovi per conse- 
guenza e/abborra, e §. 4* den tutti pii, e 
come tali abborrano le bnutezze da voi 
contate, non ne trionfino. E però creduta 
più estesa nell’ uso la voce abbonisca ec. 
Ne allego un esempio dagli Iffc] comuni 
del Czsa; Conoscano sè non da sena essere 
trattati', conciosstuchè Pnomo di sua natura 
lo star soggetto abborrisca. 

In SU] I Icmenlo <li ijuaiiio ho detto nel> 
la nota le» za sul verbo abbonare avverto 
thè da esso Iraevasi abborra come ama da 
amare \ìcr terza singolare del pi esente in- 
dicativo: ciocché rilevasi da que’ versi di 
Dante /«/'. 'l 5 . ij-» 

Cosi vtd' io la settima zavorra 
Mutare e trasmutare, e qui mi scusi 
La novità se fior la lingua abborra: 
ove le ultime voci, come dichiarasi dagl’ 
interpreti, signifirano se la lingua esce un 
poco di via, quasi aboii a sia la stessa ohe 
aherrat, stando la voce fior per avverbio. 
Ripeto qui slniilmcnle che abborra in tal 
senso aneli’ essa è fuor di uso: e quando 
non lo fosse, presto s’inlcndercbbe che 
è voce dell’ indicativo, e niente ha che 
fare con abbona, dedotta da abborrire, la 
quale spetta al tougiuiilivo. Tali incontri 
di voci affatto Identiche, quantunque nate 
da verbi dissimili, si notino come diletti 
reali delle lingue, e si scansino antiqiian- 
dono e sopprimendone almeno il senso 
di una. Ma ci avrà mai lingua si evia e 
purgata in lutto da tali sconcezze 9 

12 Tu abborra e tu abborrischi sono 
ben delle, c può dirsi ancora tu abbor- 
risca. Nondimeno suol preferirsi tu abbor- 
rischi, ioise non tioppo ragionevolmente. 
Vedi conoschi. 

IO Abbonino, e abborischino, desi- 
nenze del 5co non più usate, perchè ter- 
minare in ino tali persone , è proprio 
della jirima conjiigazionc. Si dica dunque 
abborrano ed abboniscano. 

14 Abbonirla per ablorrirebbe ec.Cz- 

l'iNE DELLA j 


disgusicrebbe.E siccome ciò siici ede in tut- 
ti I verbi di terza conjiigazione l’infiiiilo 
de’quali finis* e in rire come ubborrirei pe- 
rò in tali verbi sarà meglio di usare sola- 
mente l’altra cadenza, come abl orrirebbe ec. 

15 Abborrissi per nhborrisse, abhor- 
risti per abborrisle, abbonirei bamo ahlor- 
riressìmo per abborriremmo, e cosi abbor- 
riressi c ahborrirresli per abbon ireste so- 
no contro le regole. 

16 Abhorrente. Castigl. Cortig. ¥0^, 
F. pag. 3. Trovanle tanto abborreuti dai 
sensi umani che impossibil è ricordarle 
senza grandissimo fastidio. Ora poco si 
userebbe lai voce. 

17 Abhbrriscente, ahborriscendo : si 
scansino tali voci come illegittime e du- 
re; e si noti che nei verbi i quali am- 
mettono la cadenza in isco, come appun- 
to la ammette il verbo abbonire, talvolta 
pur troppo occorrono slmili terminazioni 
ne’ participj, o ne’ gerundj. Cosi fu det- 
to appariscente, ardiscendo, languiscente: 
voci che si potranno vedere ne* verbi ap- 
parire, ardire,languire nella seconda par- 
te di quest’ opera. 

Prima di chiudere il discorso su que- 
sta ultima fermola generale di verbi vo- 
glio che osservisi clic, tra i verbi di ter- 
za conjiigazione, molli vanno acquistan- 
do ovvero ajipropriandosi ognora più la ca- 
denza in isco, la quale per adiliciro non 
avevano affatto, o raramente; celie altri 
in ojiposito, ma forse più scarsi ili mi- 
nierò, vengono a poco a poco ilisinetlen- 
do pari tcnniiiuzloue. La lezione diligen- 
te de’ verbi* ni'verlire, convenire, forbire, 
sorbite, mentile, pulire ec. j.olraiino con- 
vìncerci a parte a parte di qc.anlu afi'cr- 
niiamo. Cosi le lingue niiiovonsi coti vi- 
cenda perpetua come gli uomini; e troppo 
è vero quanto scrive OaAzio di esse nella 
Poetica, cioè che. 

Multa renascenlur quae jam cecidere, 
cadentque 

Qnae mine snnt in Itonore vocabula, si 
volet usiis, 

Qiiem penes arhilriiun est, et jus,et nor* 
ma loquendi. 

rima Parte. 
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PROSPETTO E TEORIA PARTICOLARE, 

O DIZIONARIO 

DE’ VERBI ITALIANI CONIUGATI 

SPECIALMENTE 

DEGLI ANOMALI, E DEI MALNOTI NELLE CADENZE. 


CAUSE INEVITABILI 

Delle anomalie in tutti ^VJdiomi : e Supplemento notàbile 
da farsi ai V ocabolarj Italiani. 


INJ^on vi è dubbio che gl' Idiomi siano tanto pii pregevoli, quao> 
to sono pi£i naturali, meno equivoci e più regolari, anzi quanto mi- 
nori sono le regole le quali, abbracciandoli in ogni lor parte, gl’ in- 
tessono e formano e disti ngtiongli , quasi piante, varie di tronco, di 
rami, di fronde, di frutti. Ma questa naturalezza, questa purità da- 
gli equivoci, questa tanto desiderata parsimonia di regole forse non 
si trovò che nel primo idioma de’ mortali. 

Siccome le nuove lingue che si generarono, o saran generate , 
prendono origine nel disordine e nella ignoranza; cosi non possono 
non risentire la malvagità dei tempi del nascimento loro. £ quelle 
voci debbono più risentirla che prime si abbozzano e ricevonsi. Ora 
siccome tali appunto sono i verbi che assumonsi a significare i no- 
stri usi , bisogni, o mali più frequenti e comuni; di qua nasce prin- 
cipalmente che sian questi sup.-riori alle regole, e dalle regole sciol- 
ti, nè riducibili ad esse, come gli altri vi si riducono. Cosi per ca- 
gióne di esempio trascendono la regola i nostri verbi dare, fare y sta-^ 
re, dire, morire re. verbi di uso primitivo comune, e perpetuo. 

Nelle origini delle lingue si pensa ad esprimere comunque i prò- 
prj bisogni più che ad esprimerli con regola , con decoro, con ele- 
ganza, e con armonia. Non sembra piccolo bene quello d’intendere 
gli altri, e di essere intaso. Avviene in ciò quello appunto che av- 
venne circa la origine delle vesti. Gli uomini primitivi pensarono , 
sentitone il bisogno, a coprirsi comunque: la regola, la decenza , la 
^azia, la finezza, l’abbigliamento, il magistero , l’incanto de’vestimea- 
ti non furono che l’opera de’ tempi assai lontani dalle origini. 
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Le lingue nascono piccole o crescono grado a grado per copia 
di voci e di maniere, quanto più si allontanano da’ principi , come 
piccoli scaturiscono i fiumi, e vanno sempre più dilatandosi, quan- 
to più dalla sorgente si discostano. La povertà nella quale nascono 
le lingue fa si che possano tenersi a mente le anomalie ossia irrego- 
larilà die s" ingenerano nei verbi e nei nomi dai tanti uomini i quali 
ne concorrono alla formazione. Ma quando l’avanzare dei secoli e la 
moltiplicazione dei bisogni e dei lumi le ha rese più feconde e ric- 
che, e dilettevoli; .7uando si comincia a sentire la necessità di sotto- 
metterne le varie parole ad una regola onde averne un tutto, ordi- 
nato, distinto, e facile da concepirlo e da usarlo secondo la opportu- 
nità varia di chi parla o scrive, di chi vuole insegnare o dilettare ; 
allora non è più possibile di escludere le tante anomalie , fatte già 
comuni e sacre dall' uso, e riguardate come una proprietà di origi- 
ne, come una nobiltà di antenati, come uno splendore di maestà che 
li circondava. 

In tali circostanze non resta al sapiente se non di additare le 
regole universali, specialmente pe' nomi e pe’ verbi, meno frequenti 
nell'uso, o certo assunti più tardi a formare parte dell’ idioma, e di 
cercare e descrivere inoltre le maniere colle quali gli altri verbi o 
nomi se ne allontanano, seguendo in ciò l’autorità degli esempj dei 
scrittori famosi, più che le divinazioni e lo minuzie de’ Grammatici. 
Con questi mezzi gli amici di un idioma potran conoscere non pure 
le leggi universali, ma le particolari ancora le quali vi predominano; 
e per tali vie Cerchiamo appunto noi di far conoscere, quanto a’ver- 
bi, il linguaggio presente d’Itali.i. Ma perciocché abbiamo già di- 
chiarate le regole universali; cl faremo ben tosto a trattare partita- 
mente de’ verbi che sieguono altra regola. A’ quali per luce e com- 
modìtà maggiore uniremo pur quelli che riescono mal noti nella de- 
sinenza, quantunque servano in tutto, o quasi in tutto alle regole . 

Voglio però che avvertasi che nella maggior parte de’ nostri ver- 
bi, irregolari nella cadenza, abbiamo, direi per incontro meraviglioso, 
e come per gentil privilegio, pur gli esempj della cadenza la quale 
sarebbe re_goÌare: £d io mi sono studiato di produrli, quando vi era- 
no , questi esempj con qualche diligenzà; perchè vedasi che l’idioma 
nostro può riguardarsi per la massima parte come regol.ire ne’verbi; 
e che se spesso usa cadenze libere da leggi universali, ciò fa per vo- ' 
glia di manifestare la ricchezza , e varietà sua vaghissima e soavissi- 
ma, non perchè le manchino le maniere pur della regola : o per me- 

f rlio dire , ciò fa per dimostrare la origine sua dalla lingua Latina, 
a quale principalmente dee riguardarsi come autrice e conservatrice 
di tante uscite pellegrine e diverse ne’ nostri verbi . Certamente io 
leggo e vedo che nel secolo decimoterzo quando più grande era la 
dimenticanza del Latino, gli scrittori di opere italiane più facilmen- 
te uscivano in desinenze regolari; laddove rifiorita appresso la cogni- 
zion di questo, se ne presero o se ne ritennero più fedelmente le ca- 
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denze colle quali terminava i suoi verbi, massimamente quando poi 
tanto si accese in alcuni il desiderio di riordinare a poco a poco i 
popoli d’Italia a parlar nuovamente questo prediletto latino, ch’era 
stato l’idioma degli arbitri delle nazioni. 

Gli Accademici, compilatori del vocabolario tanto famoso e tanto 
pregevole della Crusca, avrebbero per lo studio a cui si rivolsero po- 
tuto seguire e dichiarare via via meglio che tutti la tanta copia del- 
le uscite de’ nostri verbi; notandole ne’ verbi rispettivi, o vero in un 
trattato a parte il quale andasse congiunto al vocabolario medesimo, 
forse col titolo di Dizionario de’ verbi Toscani , o se fosse piaciuto 
haliani, conju^ati . Certamente le modificazioni de’ verbi nel corso della 
conjugazione di ognuno sono vocaboli anch’ esse, e però degne che 
si registrino, come osserviamo praticarsi ne’ Dizionarj Latini e nei Gre- 
ci, e specialmente negli ultimi. E che gioverebbe far conoscere un 
verbo talvolta nel solo infinito, nè poi ^r conoscere com’ esca ne’pre- 
terìti o in altri tempi, e lasciarne imperfetta la notizia, talché chi 
consulta per essere istruito, non sappia come dirigersi ? Gli Accade- 
mici providero, è vero, in parte a tanto bisogno; ma la immensità 
deir opera intrapresa da essi non permise^ che vi soddisfacessero coH’am- 
piezra che si desiderava. Le ristampe e le aggiunte fatte a'que! Vo- 
cabolario, hanno somministrato sempre più degli esempj, onde cono- 
scere i verbi nell’ andamento loro, Non però si è fatto fin qui per 
ogni parte con regola, o con trattazione pari alla materia. Spero che 
l’opera , come io la presento , possa concorrere a levar sempre più 
queste mancanze. Di guisa che ( ciocché assai mi piacerebbe ) comin- 
cisi finalmente la esposizione di ogni verbo in questo o simile mo- 
do: Per esemp. Amare : i. prima con/us;mione ) pres. ind. ( presente 
indicativo ) amo; imperf. ( imprr/eiio ) amava o amavo : Perfot. reg. ( per- 
fetto regolare ) amai ; par. pas. ( participio passalo ) amato : pres. cong. 
( presente del congiuntivo ) io ami, tu ami ec. e co,l temere 2 . ( se- 
conda conjug. ) pres. ind. temo; imperf. temeva o teme^m; perf. regol. te- 
mei o temetti ; part. pas. temuto ; pres. cong. io tema, tu tema o temi ec. 
e quanto al verbi i quali ammettono irregolarità scrivasi per esemp. 
convertire 5. (terza cozi/t/gazione) pres. indie, converto o convertisco ; 
imperf. convertiva, o convertivo; perf. regolar. conrert/V ; perfet. irreg. 
(^irregolare') conversi converse ec. pres. cong. converta o convertisca, 
tu converta o tu convertisca o tu convertischi ec. ec. ec. , e dopo ciò 
si dovrebbero allegare i sensi diversi con esempi ' quali autenticas- 
sero intanto con ordine, quanto si può, la forma delle cadenze. Fat- 
to questo, allora si potrem dire con verità, che siasi provveduto all* 
idioma presente d’Italia, almeno in tal ramo, quanto si è da studio- 
sissimi uomini provveduto a lingue che si ammirano si , ma che tut- 
tavia più non si parlano. 
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§. I. 

DEL VERBO 'ACCENDERE 


Questo verho^ come altn\ che Io somigliano, o ne derivano, 
meritano di essere considerati , perchè anomali ne' preteriti 
e ne' participj passati: e dee ciò farsi ancora , perchè 
non vi è serie di verbi feconda di tante varietadi, quanto 
la serie de' verbi, V infinito de' quali si termina in elidere . 
Noi dunque ne stenderemo il prospetto, accompagnandone 
le voci con riflessioni opportune a chiarirle. 


REGOL/UIE 

INDICATIVO 

Presente 
Accendo' 
accendi * 
accende' 
Accendiamo® 
accendele 
accendono^ 
Imperfetto 
Accendeva ac- 
cendevo 
accendevi 
accendeva accen- 
dea^ 

Accendevamo 

accendevate 

accendevano ac- 
cendeano^ 
Perfetto 
Accesi*^ 

accendesti 

accese 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


accendemo® 


accendano^ 


accendea 


accensi 


accense 


accende!^ 


accendeamo^ 
accendea te ^ ac- 
cendevi^ • 
accendcvono 

accendei® accen- 
detti® 


accende® accen 
dette® 




nei. Verbo Accendere 
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REGOLARE 

Accendemmo 

accendeste 

accesero 

Perf? comp.“'‘ 
Ho , aveva , ed 
ebbi acceso’ ec. 

Futuro 

Accenderò” 

accenderai 

accenderà 

Accenderemo 

accenderete 

accenderanno 

IMPERATIVO 

Presente 

Accendi 

accenda 

Accendiamo 

accendete 

accendano 

Futuro 

Accenderai 

accenderà 

Accenderemo 

accenderete 

accenderanno 

OTTATIVO 

Presente 

Accendessi” 

accendessi 

accendesse 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


accesooo 


accesamo* ac-< 
cendessimo* 


accenderono*' 

accendettero* 


accenso’ 


accenduto 


acccnderoe 


accenderae'® 


. . . -, . accenderrò 

cendrò'® 


accendi 


..... accendino 


ac- 


accendrai ec. ac- 
cenderrai ec. 


accendesse 


accendessi' * 

l 
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CONJUCAZIONE 


KECOLAAE 

Accendessimo 

accendeste 

accendessero” 

Imperfetto 

Accenderei 

accenderesti 

accenderebbe”, 

accenderia'® 

Accenderemmo 


accendereste 
accenderebbe- 
ro ' ’ acccnde- 
riano” 
CONGIUNTIVO 

Presente 
Accenda'^ 
accenda"* 
accenda'^ 
Accendiamo 
accendiate 
accendano** 
Perf.’' comp.° 
Ho , abbia , ed 
avessi acceso 

INFINITO 

Accendere 

PAUTICIPIO 

Presente 

Accendente'* 

Passato 

Acceso 

GERUNDIO 

Accendendo 


ANTICO 


poEnco 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


accendessono” 1 . 


accendcssino 

accendesseno 


I t 


, . , . . accenderla 


accenderia' 


accenderrei 

cenderebbi 


ac- 


accenderebba- 
mo accenderes- 
simo 


acccnderebbono | accenderiano"* 
accenderienoi’ I accenderieno*® 


. . . . . accendi"* 


accendi 


accendi 


• accendino'* 


. . , . . accenso 


acccndiito 
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DEI. Verbo 

1 Accendo accendi ec. Bocc. g. i. 
n, ic. io che a ciascun* ora più 
m’accciido. V V. SS. PP. t. 2. pag.39. Or 
va cd albi molie alire lucerne , e ac- 
cendile a questa» Bocc. g. 4. 11. 3. l*ià 
leggermente in queUe accendo ed ùr-^ 
dex'i con fiamma piu chiara. Tas. 6'e- 
nis. 9. 78. 

E con Vesempio a incrudelir gli accende. 

E nei verbi composti o simili. Petk. 

Amor che incende il cor d'ardente zelo, 
Aaios. Ori, 4t- 8. 

Di spessi Lampi V aria si raccende. 
Cauc. lib. 2. c. i3. H secco calore che 
con letame intorno te radici si gene- 
ra^ incende queste cotali ratiici della 
pianta e seccale: e lib. 5. 22. Del /no- 
ce d'agosto s* incendono. 

2 Accendemo: maniera pi imitila per 
la prima persona plurale del presente 
indicativo, ma ora dismessa. In Uoma 
si ode tuttavia; ed il poeta ( tanti ne 
sono gli esempi antichi in altri verbi!) 
potrebbe qualche volu adoperarla anc*og- 
gi , almeno per la rima. I41 buona vo- 
ce sai ebbe accendiamo, Bemb. AsqI, fogl. 
C. pag. 8. Ma noi stessi del nostro mal 
vaghif sì Come fiarfalle^ ad essa ri rt/i- 
dinm per diletto: anzi pure noi mede- 
simi spesse volle C accendiamo. 

3 Acendono per acce/ir/ano congiun- 
tivo per indicativo, si escluda per sem- 
pre, quantunque si odano, o scrivansi 
voci di un pari abuso. 

4 Accende^^o per io rrccenrfct^n. Que- 
sta desinenza sarebbe molto ragionevo- 
le: Ptiso r ammette nel parlare e nello 
scrivere familiare. Può comportarsi an- 
che nelle altre scritture, almeno so- 
briamente, in vista degli csempj che ne 
abbiamo allogati nella prima parte §. II. 
e nelle voci amavo^ credevoy sentivo^ 
ahhorrivo e dogli altri che ne alleghe- 
remo ne* verbi seguenti, quantunque io 
non ne abbia Pesempio per questo. L*ap- 
prensioiic di esserne criticato, la diiii- 
coltà della concordia nella repubblica 
delle lettere, fa che i cultori del gen- 
tile idioma d’Italia non sappiano ridursi 
a variar questo punto, quando il popo- 
lo tenuto comuneosente tome irragio- 
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nevole, lo ha già varialo, e diciamo pu- 
re corretto. 

5 Accendea accendeano. maniere 
ottime in verso e prosa per le terze per- 
sone. Ci ricorderemo perù che ncce/i- 
deva ed accendevano sono le voci in- 
tere, ed originali; e che jier questo la 
piosa, almeno moderna, le usa più lar- 
gamente delle sìncopi, lo accendea per 
io accendeva 41 scriverebbe anch'essa 
dui prosatori e dai poeti; ma Puso n*è 
ceitainentc più moderato, spezialmente 
presso dei primi. £ se mai Pllalia con- 
senta a terminale generalmente tutte le 
prime persone di questo impeifetto in 
vo come iti accendei^o', dorremo riflet- 
tere che la sincope Ìo accendea non avrà 
più luogo, se non come maniera anti- 
ca, vuol dire de* tempi, quando dicc- 
vasi io accendeva. Ecco gli esempj del- 
le intere e delle sincopi: Bocc. g. 2. 11.7. 
Intanto più s’accendeva Vmdore di i^c- 
ricone, Gumbul. Stor, Europ, 92. con 
Vesempio di se medesmu gli accendeva 
al bene, c j3. le parole del Duca 0<- 
tone gagliardamente forse raccendeva- 
no. Da!*t, Inf, 14» 

Onde la rena s* accendea conVesca, 

Accendei per accendevi, accendea^ 
mo per accendevamo, accendente per oc- 
cender>ate, toltone l’ v , come si toglie 
da accendeva e <b accendevano per aver- 
ne le sincopi anzidclte, non si gradiscono. 

Voi accendevi por voi accendeva^ 
(e, cioè la seconda singolare per la se- 
conda plurale, non si ammettono nelle 
purgale scritture, quantunque io abbia 
scontrati non pochi esempj di ule di- 
citura in pregiali autori. 

6 Accesi accese accesero e talvol- 
ta accesonoi questa desiuenza è inego- 
laic. Accendei accenda accenderono: co- 
me r altra accendetli accendette aecen^ 
dettero sarebbero le regolari. Nondime- 
no l’uso ripudia le uUImc, ed ammet- 
te la piima. Tas. Cer, 12. 28. 

S' accesi ne tuoi altari uniti facella, 
Pltb. son. 48. 

Con quel fero desio che aV cor s’accese, 
Dant. comnt, pag. lc6. a guisa di fuo- 
co , di ptcciola in gran fiamma s’ac- 

l 2 
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rese. Boc. 3 . n. 2 . Fatto con la pie-' 
tra c con l'arrìftjo che seco portato a^ea 
vn pi co tii fuoco il suo torchietto slC» 
cose : e g, /j. n. 5 t Con dolci parole in 
tanta volontà di questo fatto Raccese ec. 
ViT. S. Frauc. pag. 2 i 8 . quelle persone 
forse si maraviglmro e ioduro (ddio^ e 
molli se ne acc«» 50 fio di ^ninde rive- 
rema immerso il Beato Francesco» 

E Ufi derivativi o sirnilit Boc. g. 5 . n. 2 » 
Fnmor di lui già nel cuor di Lei in- 
tiepidito con stdita fiamma si raccese. 
A ABcm Sonet, ediz. Flien*. i 535 . pr. 
pali. pag. (i. 

Quando nf assali e amorferinirni e incese 
da incendere, Aiirlie Annibai Caro usa 
questa voce nell* Eneide scrivendo: 

. ,,, a suoi ciascuno 

Coni era V uso un alta pira eresse^ 
La compose^ e la incese. 

Oiraiilo alla prosa bo letto VV, SS. 
1 *P. l. J. pag. iSq. rofi facendo induo 
alla mattina iiiiTse tutte le dita della 
sua mano: e tra le medesime vite in 
quella di iS*. Frane, pag, l 8 l. fi medi- 
co gliel mise ( il feiro infuocato ) per 
la carne m modo che lo incese dalle 
orecchie wfino soprani ciglio: e nella 
ViT. di S. Maboarit, 137. / carnefici 
incontanente ebhono le piastre roventi y 
e tutto iitccsono il suo tenero e bellis- 
simo corpo, 

7 In luogo della tcria persona sin- 
golare accese del perfetto Pctrab, usò 
acccnse canz, .:j. v. l(i|. 

^fa fui ben fiamma che un bel guar- 
do accense. £ son. 4^. 

F spesso fan contrario alCaìtro acrensc. 
£ su tali c»enipj potrebbe anc'oggi 
per la lima adoperarsi questa voce, ma 
sobriamente^ c forse nc* soli compouì- 
meuti lunghi. 

H Accesamo accendessimo per ac- 
eendemmoy non sì tollerino ; la prima 
desinenza si ode fra* Toscani , l’altra fra’ 
Homaui. Voi accendesti per voi accen- 
deste si lasci ugualmente, come manie- 
ra da indune confusione nella lingua • 

I) Acceso : E* questo 1 * ottimo par- 
tkipio. là A fs. Pur, Ì4, 

Così spiro eia quell' amore acceso ec« 
Tas. Ger, Li, 58 . 


AZIONE 

Al primo nlhor cìf è in oriente acceso. 
Boc. g. 4. n, 4 > F già rre.«cert/e il fuo- 
co ne/r accesa nave cc. Su l’analogia di 
acceso fu detto ancora inceso Ha incen- 
dere: CnijC. lib. 5 . c. 7. la corteccia è dura 
e non nutneanie, quasi come troppo ince- 
sa; c lib. 9. e. 14* pfd incesi i predetti 
pertugi. ViT. S. Fba>c, pag. iSl. Se 
la carne non è tanto incesa, sì vi tiponi 
un* altra volta il ferro e incendila bene, 
Dawt. lofer, 16. XC. 

Ahìmeì che piaghe vùli ne* lor membri 

Recenti e vecchie dalle fiamme incese: 

Accenso per acceso, incenso per in- 
ceso leggonsi nc’ poeti per la rima ; Da 5 . 
par. 22 . 139. 

fidi la figlia di Laiona incensa. 
pETB, canz, 18. T. 89. 

F interrompendo quelli spirti acccruì, 
c son. 171. 

Per non trovarvi i due bei lumi acccusì. 
Aftins. Ori. 21. 5 S, 

Fommeno è cantra il mio fratello acrensa 
CTie fosse eontr* Aggeo la scelieraln. 

Anche il Tasso nc fece uso nella Ge- 
rusalemme. Nella Fìsica raanoscrilta di 
M. Ai.noBRAfsDiiro par. l. c, 18. si leg- 
ge questa voce ancora in prosa: e secon- 
do che etli faccia freddo: si facciano 
l'aere scnblare di carboni accensi : ma 
non suole imitarsi. Da questo participio c 
tratta la voce accensibile: T.ss, Oer, 12.43. 

S* appre^ìcr tosto ali* acccnsibir esca. 

IO Accenderò accenderai ec. e non 
mai accendrb ec, quantunque gl* lialiu- 
ni tanto sogliono sincopizzaie i futuri. 
SEo:sr.fi. pr, IO, §. 4. Oh ! quanto vi 
accenderete à*indignazione contro di que* 
gli antichi, Cas. Vffic, eomnn. Vi che 
avverrà che gli animi tiegU uomini tutti 
ad ubbidii liy e senlrlty e a rumpiacet li 
con ogni cura e sollecUudine si accen- 
deranno. 

Fra gli amichi si legge aceenderoe 
accenderae per aeeenderò c per accen- 
derà : G. Givo. pag. Soc, Dai quale Li- 
me si accemlcrac nel loro sagiijìzio tale 
lume che non si spegnerne. Ora tali mo- 
di son disusati : Vedi par. prìin. II. 

Il Accendessi: questa voce esprime 
la persona prima e seconda singolare nel 
presente deli* ottativo : talvolta iu runa 


Digitized by Cooglc 



DEL V F I\ B O 

si adoperò per la icrza ancora ; Peta. 
trioni’. 3. cap. 2. 

Fùxpose e in vista pan^c «* acmidessi. 
Aaiosto più Tolte lece uso di pari 
cadenze per la terza singolare in simi* 
li (empi. 1‘? perù meglio sciircrc come 
il Tas. Gcn 74 * 

Qui taCifue e pan'e cht un regate s(l<rgno 
È generoso 1’ accendesse in vista* 

Cosi diciamo accendrssero o vero rre- 
cettHessono c non accetidessinit^ almeno 
regolatamente. Bemh. Asol. fogl. B. p. 9. 
A’è c chi per vero non tenga che le fa*> 
‘inlla di un Trofano e di una Greca 
tutta C.isia e tutta C Europa laccendcs- 
sero :1* uso de* migliori ripudia ancora 
accendesseno per accendestero, 

12 Accenderebbe accenderehhero ao 
centleria nccenderiano accenderienot le 
due prime sono le comuni : le due se- 
guenti si userebbero in verso, rd an- 
che in prosa, ma in questa più fVugal- 
mcnie. hi noli perù che accenderìn per 
/rcre«f/erei appena ha luogo nel verso* 
Accendci imo c.v^k maniera delle prose an- 
tiche, come de’ versi; ora si usa, e di 
raro, ne’veisi solanieiiie. liceo un esem- 
pio della prima e dell’ ultima voce • 
llufcitu Api V. 577. 

Ornato di virtù tanto eccellente 
Che se potesse rimirarlo il mondo 
S* accenderebbe della sua bellezza» 
rinE>zLou Rim» p.ig. 16. 

Che le vostre bellezze al mondo rare 
D' ogni Ji edd'uomo accenderieno il 
core* 

13 Accenda c non accendi per pri- 
ma e lem persona singoUre presente 
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del congiuniivo; toxuc accendano c non 
accendino per terza plurale. T.vs, 6 ’c- 
rus. 4 * 

i.Vè degna cura fin che il ruor ne 
accenda. Bocc. g. 4 * quale 

raccencia il fuoco. Casse, Iib. 6 . c. ICC. 
si prenda il .««0 gatnho^ e r arda al~ 
quanto al fuoco*) e l’iiirenda: c 1 , 3 , 

. c. 7. massimamente se le legne sten doU 
cij e che tosto l’ incetidano : e lib^ 9. 
c, I4. s’ incendano quelle piaghe, 0 vero 
vesciche» 

14 Tu accenda e fn accendi; SI 
preferisca la prima; perche la seconda 
è proprianieiitc voce dell’ indicativo, seb- 
bene tah olla si usurpi pel congiuntivo, 
specialmente dai poeti. Ognun vede che 
le lingue debbono escludere per quan- 
to si può le maniere ambìgue e con- 
fuse; e quindi nella Vita di S, Gio, 
Ot ALBERTu p.ag, 555. si Icggc Ti coman^ 
ilo nel nome suo che subito ti accenda, 
e non ti spenga, ( parha alla lampada ) • 

15 Acceatlcnle. Cazsc. 1. 4 * 

Alcuni, accendenti le fìcccole nel t»o^ 
sto le spengono, e non lasciati rivolge^ 
re C inacidire ) il vino* Sejtec. Epis, 87. 
senza dtdilio elle ( le ricchezae ) anno 
cagione non solamente accendente, e 
commovente fanimo, ma attraente. 

16 Accendendo, Boc. g, 1, n, 5 * 
tanto nel suo desio più accendendosi , 
quanto di più trottava esser la donna ; 
che la sua passata stima di lei* Aaros* 
Ori» 14. 85 . 

Siccome quella cA’ accendendo Jìtoehi 

Vi quà e di là va per Ungersi lochi» 
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§. II. 

DEL VERBO ADDURRE ADDUCERE 


1 / 4 d(ìurre^ sincope di adducere» Si 
hanno c^cmpj di ambedue, Bouoiiin. Ai* 
pos» 5 c. Ijuto e non conceduto che (fue» 
sta ragione si potesse adducete, t^io, V, 
6 * 30 , Si volle conducete a battaglia, 
Bocl, g. IO, D, 4* ^'i dee phncipalnten- 
te inducete; ma ora non si userebbe se 
non. la sincope^ tronciAa ancora, se vuol* 
si deirE finale. Alamaiv. Collh^az. ediz. 
di Parigi pag. toc. a tergo. 

E le greggio e gli armenti al pasco 
addurre, 

SEcnfJt* pred, 8. $, 5 . Come è dis- 
dicevole addurre poche prove in materia 
molto dubbiosa; cosi secondo la regola del 
filosofo ^ piu disdicer»ole ancora P ad- 
durne fnoUe in materia assai manifestai 
c pr, 2C. 8. Questo è il più robusto 

argomento che possa addursi, Tas. Ge~ 
rus, 5 , 54 * 

E male addursi a mia credema or puote 
Di questo fatto suo giusta ragione. 

Come è chiaro procedono a simiglian- 
ta di questo i verbi condurre dedurre 
indurre ùurodurre produrre tradurre ec. 


Per altro appena intendo, perchè so- 
gliamo sinropizzarc alcuni verbi, e poi 
suppltivi una K asprissima, come per 
compenso. Cosi dì adducere facciamo ad^ 
durre in luogo di addure^ dì trarre iac- 
ciamo trarre^ di ponere formiamo por- 
re, ec. Non era meglio lasciate gP inte- 
ri ? o non sarebbe stato meglio che si 
fosse scritto addurcy pore, trare^ ec. sin- 
copi vere; senza lasciare, e supplire, e 
storpiare? Certo così scrisse taluno degli 
antichi. In Fpawc. BARDcaifu ÌJocum. d*a- 
mor, pag. 64» si ha pore per porre, e 
pag.lbc. condure per eondurre,€ pag. 5 .fO. 
tore per torre. In Fa. Jacop. Poes, spi- 
rit, lib. 1. sat. 5 . l 3 . si ha scere per 
Bcerre c 1, 2. c. 3c. 69. trare per trar- 
re, come pure nelle Icller. di S. Catf.*, 
di SiEN. pag. 28 , a tergo. Nè so perchè 
non siasi conservata P analogia in tutti 
gP infiniti sincopati. Cosi diciamo bere^ 
dire, fare ec. e non bene, dirne, fame ec. 
Ma chi regolerebbe la liberissima irre- 
golarità dei parlari ? E’ pur nolo che* 
prima sotto le lìngue, c dopo le regole. 


KEGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Adduco 

adduci" 

adduce’ 

Adduciamo 

adducete 

adducono 

Imperfetto 
Addiiceva addii- 
cca* adducevo'* 
adducevi 
adduceva addu- 
cea'' 


ANTICO 


adducemo^ 


POETICO 


adducca 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


addiichiamo’ 

adducano^ 


adducei 
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• REGOLARE 

Aclducevàmo 
adduccvàle 
adducevano ad- 
duceano® 
Perfetto 
Addussi^ 
adducesti 
addusse^ 
Adducemmo 

adduceste 
addussero^ 
Perf“ comp° 
Ho, aveva , ed 
ebbi addotto 
ec. 

Futuro 

Addurrò 

addurrai 

addurrà 

Addurremo 

addurrete 

addurranno 

IMPEnATIVO 

Presente 

Adduci 

adduca 

Adduciamo 

adducete 

adducano 

Futuro 

Addurrai 

addurrà 

Addurremo 

addurrete 

addurranno 


DEL Verbo Addurre 


87 


ANTICO 

addnceamo* 

adduceate^ 


l>OETlCO INCERTO, ERRO- 
NEO 


adducevi* 

adduceauo adducevono 


addussono^ 


adducei® 


adduce® 

addussamo’ 

adducessimo' 

adducesti* 

adducerono 


addulto’ 


addutlo’ 


adducerò'* 

adducerai 

adducerà 

addiiceremo 

adduccrcte 

adduceranno 


adduchiamo’ 


. adduchino*’ 


adducerai 

adducerà 

adduceremo 

adduccrcte 

adduceranno 


\ 
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KEGOLARE 

OTTATIVO 

Presente 

Adducessi 

adducessi 

adducesse 

Adducessimo 

adduceste 

adducessero 

Imperfetto 

Addurrei 

addurresti 

addurrebbe 

Addurremmo 


addurreste 

addurrebbero 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


adducessono 


voi adducessi®, 
adducessivo 
adducessino 


e 


adducerei'” 

adducercsti 

adducerebbe 

adduceremmo 


adduccresle 

adducerebbero 
adducerebbo- 
no, addurreb- 
bono 


addurria” 


addurria’ ' 


, addurriaiioi' 


addurrebbamo , 
e addurressi* 
mo 

addurresti, e ad- 
durressi 


• CO'GIUSTIVO 

Presente 
Adduca*^ 
adduebi'* e tu 
adduca ' * 
adduca'^ 
Adduciamo 
adduciate 
adducano'^ 

INFINITO 

Addurre, addu- 


- - . . . adducili'* 

adducliiamo' 

adduchiale 

adduebino"* 


cere' , 
PARTICIPIO 

Presente 

Adduceute 


» 
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REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

Passato 

Addotto 

addiilto’ 

addotto^ 

GERUNDIO 



Adducendo 




INCERTO, ERRO- 
NEO 


a Adduco adduci ec. Tjs. Gsr.ia.lg. 

fndarno adduci 

Al mio fermo voler fallaci scuse» 
khAM\t*.CoUivaz. pag. la. 

Mosso dalla virtù che il tempo adduce. 
Secner. pr. aa. §. l3. Ricco che per non 
pagare i suoi miseri creditori atlflucc con- 
tinuamente colori frivoli. Case Vffìc. Co- 
mun, l'esempio di molte persone di niun 
valore adducono. Red. fnset. Eireuz. 1668. 
pag. IO. Per possente cagione., adducono 
alcuni la putredine stessa. 

3 Adtlucemo : sarebbe stata desinen- 
za primitiva: e se ne scontrano degli esem- 
pi antichi in questo verbo, c nc’ simili. 
Esposi/.. Salv'. Reo. §. 12 . Così noi indii- 
ceino l'imo l'altro al male, e al pecca- 
to'. ma ora pari terminazione è dismessa; 
nè si accordercblic se non al poeta (ler la 
rima, e parcamente. 

Adduchianw: si dica adduciamo col c 
«loicc come in ndditceie. Seoner. prcd.'ll. 
§. 5. ora deduciamo da questo illustre 
racconto ec. 

Adducano per adducono non si dee tol- 
lerare; sarebbe usare una voce del con- 
giuntivo per l'indicativo. 

4 Adducevo per adilurcva può com- 
portarsi, e più nei scritti non sublimi ; 
vedi Pari. pr. §. II. 6. c vedi amavo, ere- 
devof seiitii'o, abhorrivo, e le voci simi- 
li degl’ imperlètti in altri verbi . Nella 
f Ita di Benvenuto Celmm ediz. Colon, 
pag. 2qq. si legge ; se io la conduccvo a 

fine secondo la mia promessa, mi conten- 
tavo ce. 

5 Adducea per adduceva, adducea- 
no per adduceruino, sincopi buone per 
versi € prose in tutti i verbi di seconda 
conjiigazione. Alaman. Eglog. 8. 

(Questo gregge adiiucea,q ueH'altro armenti. 


Gio. ViL, 1. 48 . ove j'addiiceano per ma» 
re tutti i tributi. Si noli però che addu- 
cea per persona prima si usa più volentie- 
ri dal poeta, che dal prosatore. 

Adduceamo per adducevamo, addueea- 
te per adducevale più non si userebbero, 
o solamente in verso e per necessiti. Ad- 
ducevi per voi addueeoate: maniera non 
rara anche presso gli scrittori: si lasci co- 
me niente regolare. 

6 Adducei, adduce, adducerono sa- 
rebbero «lolci, e secondo le regole, ma 
non lurono adottate. Siccome pei ò da ri- 
lucere, verbo non dissimile, abbiamo an- 
che rilucei, rilucè, come può vedersi al 
suo luogo; co»! non crederei già colpa 
inespiabile, se il poeta specialmente uscis- 
se talvolta, ma rarissimameiitc in pari de- 
sinenze. 

7 Addussi, addusse, addussero, c ta- 
lora adilussono. Quesi.i è la terminazione 
pregiaUi, e proviene dal lutino addaxi ad- 
duxit ec. Le sue voci sono irregolari, ma 
comuni. Per altro adducesti, adtlucemmo, 
adduceste sono le voci regolari spettanti 
alla desinenza adducei, adduce cc. SÌ av- 
verta dunque che la irregolarità per quan- 
to sia ricevuta non comprende ne’ prete- 
riti die la prtnia persona singolare, e le 
due terze. Riiorderemo In piu luoghi ta- 
le osservazione. Vedi Pari. pr. §. 11. 25. 
Ecco un qualclic esempio di addussi ad- 
dusse cc. Dam. Par. 22. ;fC. 

ffd io soli quel che sa vi portai prima 

Lo nome di colui, che in lena addusse . 

La verità che tanto vi sublima. . . 

Di adibtssono si ha Tese m pio In Gio. 
Vit., q. iy>. Quelli che v'erano alla guar- 
dia abbandonato i passi si ridnssono alle 
fortezze. Tal desinenza è comune nei Scrit- 
tori Giovawki, Matti o,_ Filippo Villam, 
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ed ili IhitN'AnDO Sioni, Oia $Ì 

ma boti pa'f'smieiite. 

8 .'/fliìttsfamo udthiceisiino^ per rul^ 
ducfiììtno. 11 piiino si ode in Toscana, Ìl 
secondo in Homa: sono eoolro le regole, 
rui'imcutc addncessi c tuUiiicesti per arf- 
ducestc sono fuori di ordine. 

f) .idduito ma è del \erso, special* 
meme in rima. La prosa dice adilotto de^ 
tloUo ec. iiotjdinieno da addneere o da 
itddurre cc. dlsrendciebbe anri tulfUitto 
c he addotto^ cc, E co>i negli Amma^itra^ 
mfn. dtgU Antichi si legge pag, 319. XeU 
le custt advei'sr l'uomo è ridallo a rnenio" 
ria di se; e alltove. Nel Cotiigian, del 
CssTic.Lio.Nt: log}. 5 . pag. 11 . si scrive: ri* 
dulli in ìntt;!ior forma dagl' Italiani o dai 
simili: anzi nel Castiglione tal desinenza 
è comune alle voci dei verbi regolati su] 
verbo addurre, 

U Ailditeerò addticerei ec. por ad- 
dano ed addurrei ec. Ora si adopr.nio le 
sincopi, ma vi son > non po< )u esempj 
delle inlere presso gli auliclii . Paisav. 
Spec, K non induceni ai tempo suo nella 
eaan t mali che io aveva detto di fare, 
(finn. G. p.*ig. 27. e conduceraimc nel tao 
paese fedelmente non ahhandonandomi, 
B g. 10. n. 9. ed egli vi conducerà in 
parte dove voi albergherete ostai conve- 
nrrolniente» £ nel lOposo del Borghini le 
intere sono fjequenllssimc.DAN./’nr.S.lo", 
Prodtirerebbc si gli suoi effetti, 

11 Addunia, Casiiguon. Cottigian, 
Fogì. I. pùg. 7. la natura pctcì'o che xem- 
pie intende e disegna far cose piu perfet- 
tCy se potesse produnia sempie uomini. 


13 Tu adduciti e tu adduca: buone 
ambedue: ma la prima vien creduta pia 
distintiva, e certo era più piopria degli 
antii'bi, come l'altra è più de* iiiodeini. 
Ai.bertan. eonso/, c. Sj. acciocché li tuoi 
lavori e lì fatti eondiirhl a compimento, 
CntAKR. pali, 3 . pag. 353 , 

Fa che tu lo coinluca al mio cospetto* 
Lncatz, MAncnEr. pag. ob’q, 

. • • che tu ne adduca a forza 
Di sua morte ogni causa. 

l 3 Egli adduca, K* questa la terra 
siogolaie, e non adduciti: Cnasc.lib. 1. c,5, 
se avviene che spiri vento che adduca 
alcuno contrario; piu agevolmente st cac- 
cia, e lib. 8. c, 1« Si faccia discender nel 
mezzo di detto verziere unti fontana chia- 
rissima la cui bellezza adduca dìleitOj e 
giocondità. Anche la prima persona si 
rintnzia per adduca. Tas, Grats. 8. 79, 
Forse aspettate ancor che n voi mi pieghi^ 
E ragioni v’adduca e porga preghi^ 

1 \ Adduciate e non u/Wi.o/imle, ad- 
ducano e non adtluchino. Quanto alla pri- 
ma vale dù che ho detto per adduciamo 
no/. 3 . Quindi Bocc. g. 2.11.7. disse: vi 
prego se grave non v’c che a memoria mi 
niHuciate chi voi siete. Quanto all* alita 
voce osservo che U terza plurale del eon* 
gitinlivo nasce dalla terza singolare con 
aggiungerle un no, vedi Pari. pr. §. 111 . 
§. 5 . Ora la ler/a singolare in questo e 
simili verbi è adduca* e non adduehi; e 
perù la plurale c addolcano e non addo- 
chino. Quindi \* xs*>, Spece, pag. 1 | 3 . clis»c* 
le cose si amino si, e in (guanto ajutino e 
inducano ad amare Dio* 


r, O N J U O A Z 1 O E 
userebbe 


§• III- 


DE’ VEnm AMMOMRE, ED AMMU IIRE 


Sono verbi della terza conjngazione, c 
regolari in tutto; nc su loio si dee riflel- 
Icre altro, se non clic nc’ piescnti pren- 
dono la sola desinenza in iseo dicendosi 
ammonisco^ ammutisco^ e non allrìme&le. 


E cosi ne’ presenti <lel cougiantivo dirc- 
si: tu ammoniscili^ e tu <immo/«isrn, tu 
amtmilischi e tu ammutisca^ • non in al- 
tra maniera* 
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§■ IV. 

DEL V E R 15 O ANDARE 


9 ' 


Taluno rìunùce i verbi Andare e Gi» andare prende alcune voci prorcnienti dal 
re ossia [re quasi risulti da essi un sol vadere dei Latini, e queste saranno da 
verbo, c stippliscansi le voci dedotte da gì- noi presentate in un prospetto col verbo 
re, laddove andare è maucante. Per al- a/tr^ure, divenuto verbo <i^e/frVo,cÌoè nian- 
tro a parlar propriamente, sono questi tante di alcuni termini, piuttosto che ir- 
dtie verbi assai distinti, e noi li proporr regolare, 
remo come distinti e separati* Piuttosto 


regolare 

INDICATIVO 

.iSTlCO 

POETICO 

i 

1 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

Presente 




Vo', vado' 

andò* 


voc’ 

vai ^ 

andi*, vadi^ 




va 

anda 




Andiamo 

andian 




andalf 

• • • • « 




vanno^ 

andano® vado- 
no^ 

van* 

vonno’ 

Imperfetto 




Andava anda- 

• . • • • 




vo* 




andavi 





andava 

• • • • • 


• • • • • 

Andavamo 


' 

. . • . * . 

andavàte 




voi andavi^ 

andavano 

• » • « • 


andavono 

Perfetto 




Andai 



• ••*.' 

andiedi", andet- 
ti* 

andasti 

• • • • « 


andesti 

andò 

andoc 


andiede, andet- 
te 

Andammo 

. i 


m 2 

andiedemo^,an- 
denimo , an- 
dommo,andet- 
tamo, e andas- 
simo 
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REGOLARE 

andaste 

andarono 


PerfJ> comp.° 
Sono, ed era an- 
dato 

Futuro 

Andrò’" 

andrai 

andrà 

Andremo'" 

andrete 

andranno'" 

IMPERATIVO 

Presente 

a*- 

\'ada 

Andiamo 

andate 

vadano 

Futuro 
Andrai tu 
andrà 
Andremo 
andrete 
andranno 

OTTATIVO 

Presente 

Andassi 

andassi 

andasse 


A>TlCO 


POEncO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


andaro’ andar 


anderò'" 

anderai 

anderà 

anderemo 

anderele 

anderanno 


’ andaro’ andar 


andasti* 
andorono* , an- 
darano, andor- 
no, andonno , 
andiedero, an- 
deltero, andet- 
tono 



andarò”, aude- 
roe' ' 
andarai 

andarà, ande- 
rae' ' 

andaremo 

andarcte 

andaranno” 


anda tu" 


vadia, vadi'® 


andino 


radino' 


anderai 

anderà 

anderemo 

anderele 

anderanno 


anderae 


andasse 


andassi'^ 
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REGOLARE 

1 AKTICO 

POETtCO 

INCERTO , ERRO. 

m;o 

Amlasslino 

• • • • • 



andessimo'^ 

andaste 

• • • • • 



voi andassi'^ 

andassero 

andassoiio 



andesscro'^ 

Imperfetto 




Andrei ‘ ® 

anderei'® 

andn'a'^ ande- 
ria 

andarci ",ande- 
rebbi 

andresti 

anderesti 


andaresti 

andrebbe 

anderebbe , an- 
deria*^ , an- 
dria'^ 



andareblie 

Andremmo 





andarcmmo,an- 

darebbamo 

andreste 





andarestc , an- 
dresti 

andrebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 

anderebbero an- 
drebbono, an- 
dricno'* ande- 
riano ' * 


andarebbero" 

Vada 

vaili e Inva- 
da'-* 

andi 

« • • • • 

vadia'" 

1 

vada' ^ 

• • • « • 


vadia'®, vadi 

Andiamo 




andiate 




vadano'* 

andino 


vadino'* 

Perf.'^ comp.“ 



Sono, sia, e fossi 




andato cc. 
INFIMTO 

• 



Andare ' 





PARTICIPIO 

Presente 




Andante 

Passato 

• • • « • 





Andato 

• • • • • 



GERUNDIO 




Andando 



• • • • • 

• • # • ♦ 
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1 o ro. Da vnii^re ai Ii.t fiate:- 
ralnicnte vado-, nomilmcno si u>a {)iu la 
seconda. Lcco gli Csemjij della piima. 
P>,TR. caiu. 

*V*/o dormo vado e 

rd ili ]>iosa: Bocc. Inlrmliu. dovunque to’ 
vado o dimoro’, e vedi g.;2. ii. 5 . g. ic.n. 9. 
(franto alla seconda leggo in P^th. 5011.28. 
4S\do e pemofo i più deserti campi 
A’o mi '‘tu andò a pausi tardi e lenti, 
si noli dir vo per >ado si sciive dn* mi- 
gliori srna'arrenlo alcuno. 

2 ^oe talvolta si disse per vot ma 
ora afl'ulto non si ainmrUerc bbc . Wiu- 
mciilc poco intendo qual genio mai lo5Sc 
«jurllo di troncar vado in ro per poi 
congimigcrvi un* JC, straniera afiialto, c 
iiegolala nella terminazione delle persone 
prime de* presenti indirativi, le rpiali tut- 
te fìuiscono in o come omo, /emo, eietlo^ 
sento., aldfono, 

3 fadi e non si usa clic l’ul- 
timo, Fojse 7>ai proviene da radi toltone 
il c l'ojsc si è dedotto vai da vo; con- 
siderando che diciamo /o /ò/, do dai ec. 
senza cercare più olire le origini dì fai 
dai ee. Bocc, g. 9. 11, 9, fo vado dove tu 
vai per aver consiglio , come addivenir 
pussa^ che io amato sin, 

4 .nitidi si diceva anticamente per 
vadi, o vai I)AtvT. Inf. 4. 53 . 

Or r'mi*c/ie sappi innanzi che piu andir 
cosi In detto più volte anda per va dal 
B. Jacop. come nel lib. 6. c. 5, st. 3 . 
fi cielo si ahhandona 
E fìer terra si arida, 
e altrove. Mede Nov£t,LE ^niic,%o. si leg- 
ge : kiidalo ad impendere per vallo ad 
ini(>ei>dere. Àndi ed nnda sarebbero sta- 
te regolari; ma Tuso le Ira ripudiate per 
imoio esempio, cìicx^erhorum vetus inte^ 
rit oeMi, come scriveva Oiazio nella poe- 
tica. Il Varchi nel suo volgare iìe'Renefi^ 
zf di Seneca lib. 3 . c. 3 . scriver / piaceri 
fattici mentre sento giovani vanno tuUi 
male., e si perdono^ perchè la gioventù 
n^ri SI riaiida maii cioè non sì rivolge a 
roiividerarc le sue cose passale. Qui rinn- 
da sta di buon garbo; ma pine a* di no- 
stri non piacerebbe. 

5 /4ndanoj vadano, vonno, vanno: 
ruhima c dell* uso: delie altre ve n’c qual- 


; \ 7 . I O Ji E 

che rydcro antico affatto negligcntato. Al- 
BCRTAN. della Consolai, c, l. gitasi meza. 
morta la lasciano e atidano t/o: d’oiid è 
il comporto riandano che in ipie^ta voce 
meno disgusterebbe: Varchi Etcolan. 
pag. () 3 . i giuiU arendo udita alcuna co- 
so, l'i pensano dipoi sopra, e la liatida- 
no Colla mente. Ammìcstrui. degli dìnti- 
chi: se oscuramente ec. dire x'oUssi ; gli 
uditori ne vadono votùlÌANT. Par, 28. lc 3 . 
Quegli altri amor che d'intorno gU vouno. 
Quest’ uitìina voce è Francese anzi che 
To5rnna;c<J alTatfo licenziosa, nè da usarsi. 
f anno ocrorrc infinite volte negli scrit- 
tori, c si scorcia. Tas. Ger. I7. 55 . 

E tanto van per le salate spume, 
Si:o:«ER. pred. 3 j, §. l 3 . (’hi udì giamai 
te famose trasformazioni che vati can/o/i- 
do i poeti su le lor celerei 

6 dndavo per io amlart'a può <Ur- 
si: e nc allego esempj di ogni genere: 
Pi’LC. Morgatu li). 9. 

(ome fanciulla m’ andavo soletta* 

OiL 1. 6. 29. 

Che mentre andavo già con quel fracasso» 
Lue. Pllc. eptst. 8. 

Vn dì per Cave andavo a cor de' grappoli* 
Lont.vz. DE* Meuic, Poes. pag. 72. a tergo 
L'nUra mattina in im mio picciot orto 
Andavo, e'I sol sorgente co' suoi rai 
dà appariva ee. 

e nel commento de' suoi <o/ie/^i pag, 27# 
scrive : sentendo io C acerbità di questa 
memoria^ ambivo cercando o qualche luo“ 
go solitario, u ornlroso, f ita di Btrivz- 
Nur, Cu.i.iM png. l 5 . me nc andavo s/u- 
dtando intorno alle cose antiche : anzi iu 
tal viu andavo vi si legge le ccniìuaja 
di «olle, f'it, Blat. Colomuin. pag. 96. a 
dirvi il vero io amlavo a posarmi. For- 
se il non essei e presenti a vili scrive tan- 
ti esempj ha fatto che si preferisca o«- 
dava ad andavo, la quale sarebbe voce 

{ )iù acconcia a divlingueic la prima dal- 
a terza persona, che pur si esprime per 
andava, 

7 Voi andavi per voi andm>a(e il 
legge e sì ode : ma sì lasci come alie- 
no dalle regole. 

8 AlcutiUbrse erodendo il verbo arv 
dare, come composto da dare c da altra 
particola ne dccJiuano il preterito come 
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1) K r. \' E K B 
quf^llo «li dare, «licetulo andiedi, and"t-‘ 
tt, andiede, amiette^ anrlemnto^ nndiede^ 
mo, andiedein^ andettero, andeltona cc. 
Ma siccome fate composizione liou so*- 
sùte ; cosi le voci arunlelle soho (tillo 
improprie, c sregolate; cd Ìl pcilnUo di 
iindaie debbe mriie conte quello di ama- 
re e dirsi andai aiutasti andò andammo 
amUtstr andarono ; uè di queste allego 
gli esempi, perchè son comunissimi. Tut- 
te le altre voci come andommo, andassi» 
mo per andammo, andasti per andaste, 
amlorono, andarano, andorno tmdonno 
per aiuhtrono, sono storpiature, o spro- 
positi, o iiiauieic ignote ai migliori. 

q /indàro andar per andarono. Era- 
no della prosa c del verso come ama- 
ro e arnàr per amarono, r)A5, Pur^ 8, 
Colar che raffionnmlo nnJaro al fondo, 
Tac. Dav. ^nnal, 1. ij. .fnihasciado» 
ri andato , e portargli il grado . Uocc. 
g. 5. n. 3. fi tlit*oratono e aiidàr via» c 
g. 3. n. 1. diiizzaron la preda, c andàr 
ria, Passav. Omelia di Origen, I disee» 
poli rennono al nwnimeiUo, e guataro- 
no, e amUrscne. 

Amos. Ori, Jc. nò'. 

Tre gionti se ne andirper lunga strada 
Senza far rosa ofule parlar m'aceada. 
Ma udì aceorcianictili ora non sono riic 
de’p‘^^*‘ r.ntlàr per andarono vuoi- 

si usare parrhissirnameiite ancor da’poc- 
li , peicliè non si sramhj coli* inlinilo 
andar tronco della E (inaie. 

10 Ander'o anelerei ee. maniere sem- 
plici per se stesse, c dolci, Ulmb. solari, 
lìb. 2 . fogl. le. pag. 6, sbanderà ornando 
d'arme, de lettere, tU cortesie, Cas. Ga- 
la/, 122. o se egli andci à per entro la 
sua storia spargendo alcuna bugiiizza • 
Daut, Pur, 6. 5>. 

Ao* aiidereni con questo giorno innanzi. 
Tali voci Iniere sono ben frequenti fra 
gli antichi: ora si dicono ancora; ma si 
usano con assai più frequenza le stnco|d 
andrò andrei cc. che sono pur le voci 
familiari di Boccacci . Cosi egli scrive 
g. 2« ti. 3. Andrò io nella camerai e g. 3* 
11 . andrei in bocca del f)ias>olo, 

Davaisz. AiciV. i8. Ogni cosa andrebbe a 
modo del re, 

11 Àndar'o per andero ec. andarei 


o \ ,\ n A n E f)!t 

per amietei non sono voci di purgate 
scrilhire. Cosi nnderoe anderue per an- 
derò rd andetà più non sì amiueltoiio. 
1/ curioso il vedere come ulcuni sni- 
daiMiio la E di mezzo da queste voci , 
e come altri ve ne acrozzarann anche 
un* altra nel (ine. Stiamo ora nelle giuste 
mc/zc proporzionali ? 

li /'« tu. scrive dalla Oli- 

sca senza apostrofo; c con ragIo?»c . Si 
costuma aUiclUnto nelle roei da ftx sta. 
Si legga quanto abbiamo detto nei ior 
luoghi SII queste voci per giustificare un 
tal srnliincnlo. Il Signor Pistoiesi c di 
parere contrario per motivi non buoni . 
K' però da confessarsi che la oitografia 
comune in queste voci è spesso difeltoia. 

Va si trova congiuiUo con tti, ù ec, 
Boc. g. q. II. 3. Vai vi, e sappimi ridire, 
c più sotto, vattene e rfì u Ccr/om/rmo cc. 
' l5 /inderia, allenano, andrin, an- 
driano, aderieno andiienol si trovano tut- 
te' Tas. Gel, 

Quanto in due giorni un messaggcio 
andria. 

Aaios. Cassar, at. 3. se. i, Sebenc di una 
Culsn calunnia si purgasse, aiideria a pe^ 
ricolo scoprire altri veri delitti, GA/.ii.ro 
lett, ili risposi, al licrtizzoli loin. 3, pag. 
5.»t. Andei iano in un mezo più raro, Que- 
st.i terminazione è succeduta alla piU an- 
tica nnderieno o /imfrie/io. Tac. Div. stor. 
3. 3c6. rispettando il giorno se n'andrie- 
lio in accortli, e lagrime. Vedi Part. pr, 
$. II. 5q. eil amare iiot. 12. Orale piùco- 
miiTii sarebbero le sincopi andna ed an- 
drifino : adoperate sobriamente iiaiino 
luogo ancor nella prosa: andrin perù per 
prima persona non è che del verso, e 
di questo ancora con parsimonia. 

i f Tu rodi e tu vada sì dicono am« 
beduc. Tu radi pare più proprio : ma 
tu t>ada mette più uniformità con gli al- 
tri verbi : vedi conoscili, Bocc. g. q. n. 3. 
A me pare che tu te ne torni a casa e 
vaditenc m su't letto g, 4* fo ti 

priego per solo Iddio che tu te ne va- 
da, c g. lo. Il, 5. ogliv io che tu a lui 
vada. 

l5 Egli vada e non radi, essi va- 
dano e non vadmo, come spesso scri- 
vevasi da« Cinquecentisti* Vadsno è de- 
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CONJUOAZIONE 


sincn/.a dHla prima e non della irroit* 
da conjugazione, alla quale spetta il va» 
drre sebbene andare sia di j)iima con- 
jngazione. Dawre disie trasvadn nel Con- 
vit. pag. 198, A questa età è necessa» 
rio M et*r/e nfrenato^ sicché non iros- 
vada: cioè non trascorra; c nell’ Itifer» 
28. disse: 

Prima cU^altrt dinanzi li rivada. 

Anzi sì ebbero pur le voci derivate 
dal jirimitivo andate in questo tempo. 
Vsacii. Ercolan^ £diz» Venez, i5“C. pag. 
49» Dicesi ancora riandare ciò, o io non 
voglio riandarla, o che ella si riandì. £ 
Sai.vuT. Aweft, sul Decanterà 1. 2 .c»d. 


li quali avi/egna che il suo popolo tra» 
sandi alcuna volta, e per alcuno spazio 
dismetta C adoperarli; rade volte si vede 
che gli allandoni in tutto* 

16 Podio occorre in Galileo , in 

Girioo Grandi ed in altri molti anche 
lerenli, come nel MErvzirfi lom. t. lib. il. 
son. 18. Si diceva per aggiuntovi 

un 1 come in lant’ altre voci per esem. 

faccia, (accia, abbia ec. ma oi*a più non 
si gradirebbe. 

17 Voi andassi por andaste, come 
anche quegli andassi per andasse sono 
errori altre volte notali : ma più è da 
fuggire andessimo, e andessero» 


%■ V. 

DEL VERBO APPARIRE 

Questo verbo ha le sue difficoltà', perchè a luì si danno vo- 
ci come prodotte da esso rpiando meglio si coiwerreb- 
bero ad altri verbi. Pertanto gioverà di presentarne e 
dichiararne il prospetto. Dagli antichi fu detto anche ap- 
•parrre : ma ora appena si permetterebbe l'uso di alcuna 
delle sue voci al sobrio e giudizioso poeta ; noi tocche- 
remo quali siano. 


REGOLARE 

.LNTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

IXmCATIVO 

Presente 




Apparisco* 

• . . . . 

• a . . • 

ap[>aro^ , appa- 
io^ 

apparisci"* 





appari" 

apjiarisce^ , ap- 



. . . . . 



j)are^ 


1 

ap])arischiamo*. 

apparisciamo* 

Appariamo* 

apparimo 

• * • f • 

aiiparitc 

. • • . • 




appariscono’ , 



appariscano* , 

appaiono’ 

1 . - • . • j 

1 1 

• • • • • 

ap[)aiaiio* 
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REGOLARE 

Imperfetto 

Appariva appa- 
rivo^ 
apparivi 
appariva appa- 
rta * 

Apparivànio 
apparivate 
a]>parivano ap- 
partano’ 

Perfetto 
Apparii’, appar- 
vi ' °,apparsi ' * 
a]>parisii 
apparì , appar- 
ve”, apparse" 
Apparimmo 


appariste 
ajiparirouo’ ap- 
pars'cro” ap- 
parsero" 
Perfetto comp. 
Sono, ed era ap- 
pari lo”, e ap- 
[larso ' ® 

Futuro 

Apparirò*^ 

ajiparirai 

apparirà 

Appariremo 

apparireie 

ajiparirauuo 


ANTICO 


appi 


larcltc 


lipparvono 

apparsoiio' 


apparii to' 


POETICO 


apparia* 


apparta appa- 
rea’ 


appartano’ 


apparsi ' 


apparto appar- 


se' 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


appariamo 

apparivi* 

apparivono 


apparirò® 


appars’amo ap- 
parissimo ap- 
parsimo 
apparisti 
apparinno’ 
apparirno 


appanroe 

apparirae 
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CONJUCAZIONE 


BEGOLABE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO. ERRO- 
NtO 


IMPERATIVO 

Presente 

Apparisci 

apparisca 

A])pariamo 

apparite 

appariscano 


Futuro 

Apparirai 

apparirà 

Appariremo 

apparirete 

aj)pariranno 

OTTATIVO 

Presente 

Ajiparissi 

apparissi 

apparisse 

Ajiparissimo 

appariste 

apjiarissero 


Imperfetto 
Apjiarirei 
ap})ari resti 
appari reltbe 
Appariremmo 


apparireste 

apparirebbero 


appaia' - quello, 
appariscliiarao * 
ajipaiamo* 

apparischino , 
appaiano' ^ap- 
paino, appan- 
no 


ajiparirae 


apparassi ' ^ 
a]>parcssi ' * 
apparesse"* 
ajiparcssimo 
apparcsle 


apparisse 

apparissi 

apparisti'*, c ap- 
jiarissi'* 


apjiarissono, ap- 
paresstro, aj>- 
paressono 


ajipariria'* 


apparireUaono 


appannano 


apparirebbi'® 


ajiparirebba- 
mo'®, appari- 
ressinio'® 
appariresti, e ap- 
pari ressi 
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REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


CONGIUNTIVO 
Presente 
Apparisca'^ 
apparischi'’ 
tu apparisca* * 
apparisca ' ^ 
Appariamo 

apparialc** 

appariscano*^ 


INFINITO 

Apparire 

PARTICIPIO 

Presente 
Apparente*’ 
Passato 
Apparilo*- ap- 
jiarso” 
GERUNDIO 
Apparendo 


apparere 


appaia'^ 

appaia 

appaia*^ 
ajiparischiamo* 
ajipaiamo'* 
apparischiate'* , 
ajipaiate** 
ajiparischino , 
aj)paiano*^,aj>- 
pairio , appan- 
no 


. appariscente*'' 


appanilo'- 


1 Apparo appajo appariseo: la pri- 
ma è del verbo apparare^ non di apparire, 
almeno secondo il giudizio de* buoni: la 
seconda è del verbo appajare, che vai 
quanto accoppiare. Perciò se vorremo es- 
cludere le incongruenze, e gli equivoci, 
dovrem dire apparisco:, quantunque tal- 
volta in pregiali scrittori si trovi appaio 
in tal senso. 

2 Per la Atessa ragione dovrà dirsi 
apparisci e non uppari-, come dicesi dis^ 
patisci da disparire Vite SS. PP. t. 2. 
|»ag. 2dc. da qttelli che non amano Dio 
J'nggi e disparisci come fun%o\ sebbene 
talvolta si legga anche appari con tal 
signifìcalo: Amos. sai. 9. 

Il tjuando in piana appari» o nella chiesa. 


3 Appare apparisce. La prima può 
riguardarsi ancot^a come voce del verbo 
apparare, e si direbbe: Dawt, Ptu\ 5^. 
E là m'apparve sieeom'egli appare. 

£ ne’ siiniglianli; Aaios. Or/. 12 . 5S, 
Non Cha tosto Angelica eeduto 
Che gli dispare, 
e 6l. 

Che gli appare e dispàr come halenoé 
e 35. 4t. 

E come vi compir quella guerriera. 
Noiidimeiio apparisce da apparire è na- 
turale, distinta e bonìssima: specialmen- 
te per la prosa. Yit. SS. PP. t« 1. pag. 34* 
quando alcuna visione vi apparisce ec. 
Questa voce è frequente nel 6urivi/o dì 
Da^T£ • 

?t 2 
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4 Àpparìamo-i appaiamo^ appariscine p y^pparii apparì apparirono: deji- 

pìo, apparischiamo: le due iillime sono nenza regolare, comune e Intona del prc- 
idiotismi 0 traviamcnli: vedi ahborrire terito. Oli antichi per apparì dissero np- 
s. 4'* prime sì confondono colle pario^ ed apparirò o pure apparir per 

voci dei vetbì apparare tA appajare • Wel apparirono in verso e prosa. Ora (inerte 


bisogno uieremo appariamo come voce, 
men dura almeno* Alessandro Guidi Omi- 
lia 5. st. l5* 

Perchè non appai iam turba seguace. 
dove appariamo è del congiuntivo, ma 
la prima plurale presente dell' indicativo 
s^iigruisce con essa. 

' 5 rtppajono appariscono': buone tut- 
te due,.perchè scevre da equivoco ed usa- 
le. Dan, Pur, 23,. 3S, 

' Meramente pià s^oUe appaion cose cc. 
Bocc. g.7. n.»?. Dottcghe di speziali^ e dì 
unguentari appaiono piuttosto a' tignare 
danti. ViT. S6. PP. tom. 1. pag. d-.quane 
do dunque ci appariscono gU angeli ec. 

^ ò ^Appariscano e appaiano per ape 
pariscono^ non si dicono, perchè la pri- 
ma è del congiuntivo, e la seconda è del 
verbo appaiare. 

7 Apparivo per io appariva', vedi 
print, par, §. 11. 6. c le voci consimili 
in altri verbi. 

8 Apparta^ appariano: sincopi buo- 
nissime di appariva e di apparivano in 
versi e prosa. GII antichi le usavano nel- 
la prosa più ancora de' moderni. G. Gito. 
Stor, Troja pag. 93. Dei tpuiU egli ap- 
paria glorioso. Gio. Vil. 8. g. Dinuwd'o 
che gente erano la schiera quarta ì qnae 
li com parlano sì bene in arme, Amos. 
Otl, 1 . 23 . 

. Però che senza tlifferenza alcuna 
Apparia in ambedue l'orma novella. 
Abbiamo nel medesimo più volte anche 
resetnpio di appareai rosi 6. 4« 

Dunque mentire il peiegrin di quanto 
TMunzi di lui narro, quivi apparea. 
e nel 41. 4. 

. i? sempre pià magnanimo apparea. 

Ma til voce ora non piacerebbe. For- 
se meno ingrate, ma pure da non essere 
imi(.ite, sono quelle di Dante Par, 33.5l. 

P per la lùva luce traspaiea 
e neir Inf. 3 |.’ 12. 

4 r Irasparcao, come festuca in vetro, 
tanto più che si ìhaimo trasparia, c /ros- 
puriano più comuni. 


voci non sono che del verso. Dsnt. Par. 2 , 

Poi d'ogni parte ad esso m'ajtpario. 
e Par. 4* 32. 

Che questi spirti che mo l*apparÌro.|* • 

Si noti che G. Giuo. disse nella pag.6. 
apparelte per apparì: e Dan. Par, 19. 
scrive apparìnno per apparirono. Vedi 
Abhorrinno a) suo verbo. Ma le due ul- 
time voci ora più non apparirebbono con 
decoro in scrittura niuna. 

10 Apparvi apparve apparvero, e 
talvolta apparirono: desinenza irregolare; 
ma usata in tutti gli siili. 1 Grammatici 
la deducono dall' antico verbo it.ilìano ap^ 
parere i io la credo tratta dircllamente 
dall* appai Ut, npi}aruit er. K certo piglia* 

*10 I’ U vocale per consonante, se ne ha 
di nello apparvi. Ecco qualche esempio 
di (.il desinenza. Boc. g. 4. n. 5. Lorenzo 
le apparve nel sonno., pallido e tutto ral*^ 
buffalo, e g. 10. n. 7. Senz alcun indugio 
apparver segni grandissimi , Bkmb. Asol, 
lib. 3. fogl. il. pag. 6. le mie forze pià 
brevi, e la materia pià ampia essere m* 
apparvono d'assai eh'eile non nd erano 
perla addietro panile. Questa terminazio- 
ne è comune nella fila nuova r/i Danti;, 
c si legge pure nc'siniili, Tas. Cerut. 4>4^> 

Onde l'empio suo cuor chiaro tras|>arvc. 
c 17 , 56, 

É sparve in men che non si forma un 
delio. ViT. SS. PP, t. 1. pag. 6 , fatto que^ 
sto subitamente cowi/iciVnu/o a correre 
verso la ptanura disparve. 

1 1 Apparsi, apparse, apparsero , c 
talvolta api arsono: altra desiticura irre- 
golare, e forse dedotta da apparire, co- 
me si iouw^apersi, aperse cc, àa aprire. 
Qualunque ne sia la origine, è di buon 
conio, e cara ai Poeti spccialmeulc. Dan. 
lUtr, 37. 6. 

(fiatfdo Cangel di Dio lieto ci apparse. 
Pv'TnAB, son. 263. 

D'amor, di lei che fi fiura m’apparse. 
Giusto de, Conti /Iella man, j»ag. 7 I. 

Afi .apparse innanzi Icggipdretto e vago, 
Tas. ùems, 5. 31. 
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DEL Verbo 

Gi(yvfme donna in mezzo al campo ap- 
parse. lom. 1. Hb, 2. i'ocj, Liric, 

canz. 6. 

E ratto al suo fallire offesa apparse • 
ÀLE^Arro. Gt'iD. canz» su la Fortun» 
^'elia capanna mia poc'^anzi Apparse. 
Sappiasi perù che i prosatori fanno 
ancor essi uso non mediocre di tal de- 
sinenza in questo verbo e ue*siinilì» 
Castiolio?!. Perfet» CoUif;. pag, *2. Il 
ijuale non comparse. Macchhvcu Stor» 
tom. 2. pag. 2CO. le quali cose tutte ap- 
paistM'o nella venuta sua^ e pag. 83 . fu- 
Tono pertanto le prime penti che com- 
parsero da Micheletto gagliardamente so- 
stenuie. pag. Festito di drappo d'oro 
con collane^ ed altri ornamenti che gU 
davano maestà e riputazione comparse 
tra* congiurati . Varch. Frcolan. in fin. 
Comparsero quirite così trambascialo dis~ 
se. SzG?(. iSìfor. Fioren, pag. 2Ò. nel qual 
tempo comparse la gente nostra^ ed al- 
trove spesso. Tacit. Davaxz. Stor, 5 . l 3 * 
apparsero prodigi cc. 

12 Apparito', voce buona; viene da 
apparire come da sentire sen^iVo. Sì legge 
più volte nella f'ita Nuos>a di Dante, 
ncir Orlando del Urrni, nel Cavai.ca , 
nel Boccacci , L'uUimo scrive nella g. 3 . 
n. 3 . A queste notti mi sono apparili più 
miei parenti . Quindi si dice comparito 
come da Gio. Vili.an. IC. 71. e da Lio- 
NAROo Salviati oruz. 1 4. c Scanso come 
da Dante Purg. l. e da Benb. canz. 24 * 
SI. 7. e disparito^ come da Dante Jnjer, 
22. l36. e dal Tas. Ger, 55 . 

E quando ornai disparito il lume re. 

TJondlmeno si trova appaino da ap^ 
pars't^ e bene spesso in lodali scrittori. 
J'b. Giord. Pred. Come fece l'angelo ap- 
parso n Maria.FiAZifztou Asin,d*or.p.'2^. 
A noi narrando conte il marito le fosse 
in sogno apparso. Redi fnset. pag. 11 3 . 
Assai manifesto sarebbe apparso, che so- 
lamente erano terrosi, Segneb. Pred. 55 . 
$. l 3 . Gran bellezza a niun altro nel 
mondo era apparsa; E nella predica 10. 
§. 2. nella 22. $. 1. nella 3 c. 5 , uso 

comparso, come Tacit. Davanz. òVor,4*33. 
credendo chi da Noesio, ehi da Magon» 
za comparso ogtii resto. Anzi Ja voce 
comparso leggesi assai volte nelle storie 
Fiorentine del Segni, 


Appahiive ioi 

Apparato. Sileggc nelle Storie di Mac- 
CHiAVELLi lom. 3 . pag. 237. ma non s’imi- 
ta. Tal voce discenderebbe da apparere, 

1 3 Apparirò apparirei cc, SI dicono 

cosi intere. Vit. S. Gio. Gcalbert. p. 33 c. 
Quando io verrh ed apparirò dinanzi 
alla faccia di I)ic^ Bocc. g. 4 « 4 » Fi' 

quali esser ingannati assai manfestemen- 
te apparirà . Sec.n. Stor, pag. 3 c. appa- 
rirebbe che ti nostri fini fussino cc. c p.;> 3 . 
Apporirebbono i fatti stessi che farcbbo~ 
no buon testimonio: tali voci sono comuni. 
£ quantunque si abbia qualcli* esempio 
di apporrà per apparirai non dee se- 
guitarsi per alcuna maniera da dii cer- 
ca le gentili e scelte forme del dire. 
Vedi parrò al verbo parere, 

14 Apparessi apparesse ce, per ap- 
parissi hatmo pur quaich* esempio. Ol'id. 
(iiED. pag. q 8 . E se db apparesse im- 
possibile, che noi almeno dnnnifìcassimo 
lo Grecia in qualunque modo potessimo. 
Tali modi perù non sono più secondo il 
gusto degli scrlUorl. 

Apparissi in terza persona si ode fuor 
di regola dal Fiorentini: Ariosto per al- 
tro si valse di slmile desinenza nelle ter- 
ze persone singolari dei presente ottati- 
vo per agevolezza della rima. 

1 5 Apparirla appaririano. Sono più 
del verso: Anios. 3 , 74. 

Perchè ti sparirla dagli occhi tosto. 

In questo verbo quel riria fa mal suo- 
no, ed io vorrei scansarlo, come pure 
ne’ verbi simili. Pertanto preferirei le vo- 
ci apparirei apparirebbe apparirebbero ec, 
usate dai prosatori. 

16 Apparirebbi per apparirci^ ap- 
parirehbamo appariressimo per aparirem- 
mo sono luesaliezzc di chiunr^ue le ado- 
peri^ e tali sono ancora, voi apparissi, e 
voi apparisti per appariste. 

17 Appaia appaiano, apparisca, ap^ 
pariscano. SI hanno esempj di tutte. Ec- 
colo di appaia per apparisca, Dant. 
Pur. 25 . 5 . 

Ala vassi alla via sua che che appaia. 
Pure io credo clic siano da preferire 
le altre apparisca appariscano: perche le 
due prime sono del verbo appaiare, ed 
esprimono le due terze persone indica- 
tive del presente. Cosi nel verbo dispa- 
rire non >i dovrà mai dire dispaia per- 
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cJiè lai voce significa disgiungere o di- 
versificare^ come in Daivt. Infi 7, 45, 
Ove colpa cofUraria gli dispaia, 
ed ili Aaios. 29. 25 . 

Quella che il ver da la bugìa dispaia, 
E che può dotte far le genti grosse ec. 
ed è terza singolare del presente indi> 
r»livo nel verbo dispaiare* Compaia^ e 
compaiano sarebbero scevre da equiro* 
co; e dcirultlma sì ha f esemplo negli 
Vffici Conmn, del Casa, 01 c scrive; si 
mostrino presenti^ compaiano datanti ed 
aecontpagninoi pertanto non sarebbe da 
riprrudere chi usasse queste voci. Gli 
esenipj dì apparisca e di appariscano 
sono ben frequenti: ne allego uuo di Bocc. 
g. 9. n. 1. gli dì da mia parte che più 
dove io sia non apparisca. 

18 Tu apparisca e tu apparisehi: 
pregiate ambedue; e da taluni più Tul- 
tlma sul concetto che meglio distingua 
tal seconda persona da tutte le altre: c 
se ne ha fesempio in Girm. Givo. ediz. di 
Nap. l 665 . pag. 8. acciocchir tu da qutne* 
immMu appariscili degno di maggior di- 
lezione* Vedi conosvhi» 

Voi appariate e non appariscintc^ e 
meno apparischinte* Wdi at'horrire noi. 4. 
Boc. g. 8. n. 9. disse compariate^ che 
è lo stesso, almeno quanto alla desincn* 
aa; acciocché voi per la pi ima volta com- 
pariate orrevole. E’ ben vero che appa- 
riate è voce anch’ essa di altro verbo, 
cioè di apparare-, ma non resU altra vo- 
ce idonea da supplirvi; ed è uno degl’ 
incontri nè buoni, nè rari nelle lingue. 

Appaiate per appariate si tralasci c 
si riservi al suo verbo appaiare. 

19 Apparente^ appariscente. Il pri- 
mo è vero participio, e l'altro faUamen- 


AZIONE 

le. Appariscente è bella e grata voce ed 
usala dal Boccacci più volte come nel- 
la g. 5. n. 1. dal Passavanti nello Spec- 
chio di vera Penitenza, e da altri, co- 
me dal Casa, il quale scrive nel Gala- 
teo: questa usanza dunque cosi di fuora 
bella e appariscente; ma essa non è che 
un addieltivo, il quale, come innocente^ 
prudente ec« ha la desinenza del parti- 
cipio senza esserlo. £ certo il participio 
presente nasce mnlaiido il re dell* inli- 
nito in nte nelle due prime conjugazio- 
ni; cosi da amare temere si forma aman- 
te temente ec. Nella terza conjugaziono 
il re si muta in ente in modo che P/ 
precedente il re talvolta sì conservi, e 
per lo più sia cacciato dalla prima E 
di ente. Cosi da morire abbiamo morien- 
te c morente, preveniente da prevenire^ 
obbediente da obi edire, fuggente da fug- 
gire, Seguendo tali norme da apparire 
si trae apparente, e non appariscente^ 
come non si direbbe abborritcenle fini- 
sceiite ec. L'equivoco c nato perHic d’or- 
dinario la terza persona singolare pre- 
sente dell* Indicativo combina colla vo- 
te tronca dell' inniiito, alla quale deb- 
bo unirsi l'aggiunia nte o ente. Ad o/na, 
terne, more si facciano le aggiunte, ed 
avremo amante temente morente ec,, e 
cosi appariscente verrebbe da apparisce* 
Ma tal seconda origine non è che for- 
tuita; è perii talvolta fallace, e mai con 
essa spiegliorrmo woriente , olhediente ^ 
Cotn*enientesÌ di Boc, g, 7. n, 7. E chia- 
ro dunque che appariscente non debbe 
aver luogo tra' parlicipj, comunque ne 
pensino I Grammatici, sebbene qualche ra* 
rissima volta sia forse stalo preso per tale. 
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DEL VERBO APPARTEJNERE 


IO J 


1 Derivi quello Verbo dal (irlniitiro perlenere o partenere, del quale si leg- 
qono ancora taule voci tra gli antichi. Cosi leggiunio in AniEaTSi*. cap. per- 
tiene cap. 3i. pertengono: in Bocc, 6. n. <). pai tiene, g J. n. le. pertengono, g. 6. n. q. 
pertinente. AndÀUTBAUMKTt Anne. pag. 65. partengono. Aaios. Ori. 46. ic3. perie- 
iieste: ed altre ancora se ne trovano in Fa. Giiulsuo da Siena nel toin. primo delle 
Delizie degli EnulitÀ Toscani. Ora perù che il primitivo è quasi disusato, noi por- 
remo il prospetto di appai tenete. Questo siegiie gli andamenti ancora del verbo 
tenere, che si potrà consultare, se resta alcun dubbio. 


REGOLAKE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO ’ 


INDICATIVO 

Presente 

Appartengo 

ajvparlicni’ 

ajipartiene 

Apparteniamo 

appartenete 

appartengono” 


appaicene* 

apparleucmo^ 

appartcgiiaino'’ 


appartiengo’ 


appartengliia- 

ino"* 


appartengano 


Imperfetto 
Ajiparteneva 
ajipartenea* 
ajipartenevo^ 
appartenevi 
apparteneva, ap- 
partenca" 
Appartenevamo 
appartenevate 
appartenevano 
apparteneano* 
Perfetto 
Appartenni 
appartenesti 
appartenne 


appartenei’ 


appartenevi ’ 


appartenei"* 


appartenè"* ap- 
partenette"’ 
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REGOLAHE 


Appartenemmo 


apjMirtcncsfe 

appartennero 

Perf.o comp.‘“’ 
Hoj aveva ec. o 
sono, era, ec. 
ajiparlenuto 
Futuro 
Apparterrò' ' 


apparterrai 

apparlcnà 

Apparterremo 

apparterrete 

apparterranno 

IMPERATIVO 

Presente 


AJiTICO 


appartennono 


appartcnerò” 

apparterralibo 

appartcrraggio 


POETICO 


TNCERTO , ERRO- 
NEO 


appartenna- 

ino'^jajiparte- 

ncssimo"' 

appartenesti 

ajipartenero- 

no'® 


apparlerroe' 


appartcrrae 


Appartieni’ 
appari diga 
Apparteniamo 

appartenete 

appartengano 

Futuro 

Apparterrai 

apparterrà 

Apparterremo 

apparterrete 

apparterranno 


appartegna 

appartegnamo' 


appartegnano 


' H appartenghia- 

ino^ 


ajipartenglù- 

no''* 


appartcrrae 
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DEL Verbo Appartener 
REGOLARE I ANTICO I POETICO 


OTTATIVO 

Presente 

Appartenessi 

apparicnessi 

ajjjiaiienesse 

Appaitenessi* 

ino 

apparteneste 


appartenessero 

Imperfetto 

Apparterrei'" 

ajiparlerresti 

apjìartcrrcljbe 

Ajiparterrcni- 

ino 

apparterreste 

apparterrebbe- 

ro 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Appartenga 
appartenghi , 
tu appartenga'^ 
appartenga"* 
Apparteniamo 

apparteniate 

appartengano 

Perf.” comp.” 
Ho, abbia cc. o 
sono, sia ec. ap- 
partenuto ec. 


appartencssono 


apparterrelibo- 

no 


appartegna 

apparlegni 

appartegna 

appartegnamo** 

appartegna te* 
ajipartegnano 


apparterria 


apparlerrìa ' 


apparlcrrìano 
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INCERTO, ERRO- 
NEO 


ajipartenesse 

appartenessi 


appartenesti, ap- 
partenessi 
appartenessino 

apparterrebbi 


apparterrebba- 
nio, apparter- 
ressimo 
apparterresti, 
apparterressi 


appartengbia- 

mo^ 

appartenghiale^ 

appartenghi- 

no*^ 
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CONJUCAZIONE 


REGOLARE 

IJiFIM'fO 

A])|>arlciicrc 

PARTICIPIO 

Presente 

Appartenente'® 

Passato 

Appartenuto 

GERUADIO 

Appartenendo 


ANTICO POETICO INCERTO , ERRO- 

NEO 


appartegnen- 

te‘® 


appariegnendo | . 


2 Appartieni appartiene', TOC* bno* 
«e. Guid. G. pag. IC7. Non 5*app;trtiene 
alt nomo snvio di manifesttire il moi’/- 
mento delCanìmo con atti di ftiori* lal- 
voUj si Jegge apportene senza 1% con- 
tro rindolc del primitivo peritene posto 
almeno come noi lo abbiam presentalo; 
ma ora scrìvere apportene è mover la nau- 
sea. Dee però notarsi clic l’uso vuole che 
la prima sia appartengo e non appara 


tiengOe 

Appartieni ed appartiene possono tron- 
carsi della vocale in fine; ma si badi che 


Duna di esse non sia presa per Taltra. 
Perciò sarebbe meglio scemare in tal mo- 
do la sola terza persona • Tale sarebbe 
quel di Secweju 16. 5 * £" per tfuan~ 
io apparliciisi ad aver voi le passioni nio^ 


derate ec. 

5 Apparlencmo : desinenza primiti- 
va: si ode ili 'Roma: ma non è da usar- 
si che in verso e di raro, c per buone 


ragioni» 

4 Apparlenghiamott si schivi , e si 
dica apparteniamo, penhè le prime plu- 
rali di quello tempo in questa eonjuga- 
zione nascono togliendo ilall’ infinito l ere 
infine^ c soslitneiidmi iamo: icdi Pari, pr. 
§. U\. appartenere dunque nasce af 

partenhima, e non appartenghiamo, 
me da tenere vìrne leniamo, e non già 
tenghiamo . Un II dee supplirsi in que’ 
verbi della prima conjiig.'iiioiie, T infinito 
de* quali termina in care o gare come ri- 


tiocnre , pf^gare, Jitgare; perchè si con- 
servi il suono alqiunlo aspio del C o G , 
e si abbia rivochtanio, preghiamo , fn* 
ghiamo, c non rivociamo, pregiamo, J'if 
giamo, dove il suono è più dolce, ed il 
significalo è diverso, 0 nullo. Tale è Por- 
dine della regola : ma pe* verbi di altre 
conjugazioni non ci ha pari bisogno. Pe- 
rò meritamente il Cittokio nel trattato de* 
vethi riprova le voci appartenghiamo, len- 
ghiamo, ponghiamo, cc. Per le stesse ra- 
gioni dee scriversi apparteniate , e non 
appartenghiate^ quantunque non di raro 
si l'accia il contrario. 

5 Appartengnamo per apparteniamo: 
nemmeno tal voce è caia al Cinonioa 
Certamente non è secondo le regole; pur 
nelle antiche scritture è frequente pogna- 
mo, tegnamo ec. Ora però vi abbisognereb- 
be gran sobrietà e prudenza nell’ usarle. 

6 Af partengonoSm, Benefìzi Vsrcm. 

lib. 2* c. iSi. Sono alctim che s'ap- 

pai tengono a’ nMrili',, ma non sono meno 
tptegli che s'appartengono alle mogli • 
Àiuos. 39. *Ì 4 « 

Le cose che appartengono alla guerra» 

7 Appartenevo: può coinpoi Unsi ; ve- 
di Pari. pr. §. II. 6. e vedi le persone con- 
sìmili in altri verbi. Nella vita di Benve- 
nuto Ckleim si legge molte volle tenevo» 

8 Appartenea, apparteneano, sinco- 
pi accoiicic pai Licolormeate in questo ver- 
bo dì lunghe parole; Gio. Villani 6.90» 
E Curadtno Jiglinolo del re Currado a 
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DEL Verbo Appartenere 


cui 5 ’ apparlcnca per diritto ec. ma le 
intere si dicono anche in versi Abios» 9>89> 
E la polve e le pnlle^ e tutto il resto 
Seco porti), di' apparteneva a questo. 

g Àppartenei per appartenevi non si 
approva: Appartenevi per appartenei'alc 
non è regolare; ina si scambia dai To> 
scani nel parlare. 

10 Appartenni, appartenne ec. è Tot- 
timo preterito. Appartenei, appartenè, ap- 
partenerono sarebbe secondo le regole; 
ma l’uso non lo ha ricevuto; dico altret- 
tanto di apparlenetti , appartenette ec, , 
(|uantuiique nel verbo tenere abbiam pre- 
sentato degli esempi autorevoli di tali de- 
sinenze. Apparlennamo , appartenessimo 
per appartenemmo sono errori: il primo de’ 
Toscani, l’altro de’ Romani nel parlare. 

11 Appartener}): si scansi tanta lun- 
gaggine, c si dica apparterrò ec. come l’u- 
so richiede. Apparterrabbo , apparterag- 
gio, apparlerroe per apparterrò non deo- 
no più ricordarsi. 

12 Apparterrei: vale quel che fu det- 
to nella nota precedente; si usi tal sinco- 
pe, e non la intera appartenerei colle vo- 
ci compagne. Remo. Asolsn. l'ogl. £ p.l2. 
Se gli uomini avessero quella considera- 
zione ’ che loro s' apparterrebbe di avere; 
vie più hello sarebbe oggi il vivere nel 
mondo e più dolce. Ed in verso si trova 
apparierria, Lvchez. Marcbet. Iib.5.p.i6'5. 


.... non pertanto a noi 
Ciò nulla apparterria, perchè formati 
Siam d'anima e di corpo unitamente, 

13 Tu appartenghi e tu appartenga: 
la prima è buona; ma può concedersi an- 
cor la seconda; la quale se ha bisogno del 
pronome, non ha bisogno della giunta di 
un H per serbare II suono duro del G . 
Vedi conoscili, 

14 Appartenga ed appartengano: vo- 
ci regolari; Boc. g. lo. n. 8. la tua libera- 
le e vera amistà assai chiaro mi dimostra 
quello che alla mia s' appartenga di fare. 
Pertanto appartenghi per terza singolare si 
eviti , come appartenghino per la terza 
plurale. 

15 Appartenente, appartegnente: l’ul- 
tima si legge negli antichi , come nelle 
Pistole di Seneca: ma ora non si direbbe 
che la prima, la quale è voce usata dal 
comune degli Scrittori, non che da Boccac. 
g. 1 . n. 2. ove dice: le divine cose ec. a'sa- 
crifizj o a benefizi appartenenti ec. In pro- 
posito di questo participio non si dee la- 
sciar di avvertire che il participio primi- 
tivo pertinente potrebbe usarsi ancora: giac- 
che non solo fu usato da Bocc. g. 5. n. 1« 
che scrisse ; andatosene dunque Cintone 
nella villa e quivi nelle cose pertinenti a 
quella esercitandosi, airvenne ec. , ma la 
trovo pur nelle opere di eleganti moder- 
ni. 


§• ^ 11 - 

DEL VERBO APPETIRE 


Questo verbo di terza conjugazione 
esce ne’ presenti in isco isca ec. dicendosi 
appetisco appetisca ec. nondimeno par che 
si abbia qualche traccia di un’ altra desi- 
nenza, la quale può spettare ai verbi di pa- 
ri conjugazione. Certamente il Gbescenzi 
lib. 10. c. i5. Alcune ( aquile ") sono in 
un certo modo ignobili e degeneranti, che 
appetono non solamente le carni vive, ma 
eziandio le morte. Ma tal voce può riguar- 
darsi come dedotta dall’ antico verbo ap- 
pefere,'come deduciamo competono da com- 
petere, quantunqne appetono discendereb- 


be ancor bene da appetire: Vedi pr. Part. 
§. III. 2. Sia comunque: ora non si usereb- 
be;e lo stesso Crescenzi in altre circo- 
stanze presenta questo verbo colla caden- 
za In isco. Cosi 1. IO. cap. 26. Altri uc- 
celli rapaci che appetiscono tali cose: e cap. 
38. Il pescator sappia che esca ciascuna 
generazione di pesci appetisca. Tale ca- 
denza fu comune tra gli antichi, come 
è tra moderni. Citta’ di Dio l. ig, c, 1, 
Quello è il fne del bene nostro per lo 
quale tutte le altre cose s’appetiscono, et 
esso s’appetisce per se medesimo, 

O 2 


io8 

§. Vili. 

DE’ VERBI APPLAUDERE, E APPLAUDIRE 


Il rerbo primitivo sarebbe plattdere: 
^ se ne ha Teseinpio nel Mcjvnm Tom« i. 
lib. 5. Canz» lo. sL 8. ove scrive: 

10 sento al mio divoto intento pUudere 

11 cieloi 

come pure nelle Lettere del Tas. che 
usa plaudente: vedi f^'oci scoperte^ o dif* 
ficoltà incontrate sul vocabolario ultimo 
della Criuca Venez. 175S. Il Salvim 
nelle prose Toscane fece uso della voce 
plausibile^ che direitameute nasce da plau^ 


dere,o plattdire. Nel Dizionario dell* Al- 
berti, come nell* ul limo della Crusca ri- 
stampato in Verona non si fa menzione 
di tali infiniii, che pur sono da registrar- 
si. Nondimeno i verbi che ne derivano 
sono più noli e comuni: e però di que- 
sti e non de* primi stendiamo il prospe- 
tto; notando innanzi che le voci di ap~ 
plaudere sono più del poeta, qxuntunque 
se ne trovino pur nella prosa» 


BEGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Applaudisco 
aj)plaudo‘ 
a])p[aiidlsci ap- 
plaudì 

applaudisce, ap- 
plaude' 
Applaudiamo" 


applaudite , ap- 
plaudète 
applaudiscono 
applaudono' 
Imperfetto 
A])plaudiva,ap- 
jìlaudeva"*, ap- 
plaudivo®, ap- 
plaudcvo® 
a]>plaudivi , ap- 
plaudevi 
applaudiva , ap- 
plaudeva^ 


ANTICO 


POETICO 

applaudo' 

applaudì 

applaude’ 


applaudono' 


applandìa , ap- 
plaudèa 


INCERTO , ERRO. 
NEO 


applaudischia- 
mo", applaudl- 
sciamo’ 


applaudiscano 


applaudla , ap- I 
plaudèa | 
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DEL Verbo Applaudire- 


BEGOIABE 

Applaudivamo , 
applaudevàmo 
applaudivate , 
a])plaudevàte 
applaudivano , 
aj>plaudevano* 

Perfetto 

Applaudii^ 

applaudisti 

applaudì 

Applaudimmo 

applaudiste 

applaudirono 

Perf." comp° 
Ho, aveva , ed 
ebbi applaudi- 
to ec. ' ’ 

Futuro 
Applaudirò* , 
applaiiderò ec. 
applaudirai 
applaudirìi 
Applaudiremo 
applaudirete 
applaudiranno , 
applauderan- 
no* 

IMPERATIVO 

Presente 

Applaudisci,ap- 

plaudi 

applaudisca^ ap- 
plauda'? 


ANTICO 


applaudie 


POETICO 


applaudìano,ap- 

plaudeano 


appiause® 


applaudesle® 
applaudirò, ap- 
plaiisono® 


109 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

applaudiamo' 

applaudivi* 


applaudissimo^ 
applaudisti^ 
applaudirne, ap- 
plaudinno 

ho applauso*’ 


applaudiroe 

applaudirae 
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Gonjuoazione 


REGOLARE 

Applaiidiamo'^ 

applaudite 
applaudiscano , 
applaudano^° 
Futuro 

Applaudirai, ap- 
plaiiderai ec. 
applaudirà 
Applaudiremo 
applaudirete 
ap})laudi ranno 

OTTATIVO 

Presente 
Applaudissi, ap- 
plaudcssi ec. 
applaudissi 
aj)])laudisse 
Applaudissimo 
applaudiste 
applaudissero 

Imperfetto 
Applaudirci, ap- 
plaudcrei 
au])laudircsli 
applauderesii 
applaudirebbe , 
apjdaudcrebbc 
cc. 

Applaudirem- 

mo 

applaudireste 

applaudirebbe- 
ro , applaude- 
rebbero 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

applaudischia- 

mo" 


applaudischino 


applaudirac 


• « 


aj)plaudisse 


applaudissono 


• • 


applaudcste'^ 


apj)laudirìa'^ 


applaudissi 

aj)plaudisscmo 

applaudissi 

applaudissino 


applaudirebbi' 




ap])laudirìa, ap- 
plaudcrìa'^ 


applaudircbbo- 
no , applaudc- 
rebbono 


applaudiriano , 
applauderiano 


apj)laudirebba- 

mo'^ 

applaudiresti , 
appla lidi ressi 


• • « 
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DEL -Verbo Applaudire 


III 


regolare 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Applaudisca , 
applauda*'^ 
applaudiscili, tu 
applaudisca”, 
tu applauda^* 
applaudisca, ap- 
plauda^'* 
Applaudiamo'’ 

applaudiate 
applaudiscano , 
applaudano 

INFINITO 

Applaudire, ap- 
plaudere 

PARTICIPIO 

Presente 

Applaudente^- 

Passato 

Applaudito*^ 

GERUNDIO 

Applaudendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


applauda 


. applaudischia- 
mo'’ 

. applaudischiatc 
. applaudischiuo 


. applauso** 


X Applando applaude ec. sì leggono 
Arios. Ori. l8. 1, 

A cui col cuore e colla lingua apulaudo. 
e i3. 4 . 

Colpa d'amor ec. 

Che degnamente ne' principi applaude. 

E Sec;<er. pr, §. 1. Ci siegue^ ci asse- 
conda, ci applaude, e pr. 18. §. 8. Vi ac- 
coglie con volto lieto, vi accarezza, vi ap- 
plaude* e nel panegirico su VAngelo Cu- 
stode usa anche applaudano» 


2 Applaudischiamo , applaudisciamo 
non sono da usarsi: vedi abborrire uot, 4* 
Part. 1 . Si dica applaudiamo. 

3 Applaudix'o per applaudiva , come 
applaudevo per io applaudcva possono 
concedersi, almeno nello stile itifìmoj e 
nel mediocre. Vedi credevo, sentivo, ed 
altri verbi in queste persone. 

4 Applaudeva'.sì legge anche in prosa: 
SEC^£R.pr.8.§.3. anzi quanti doveva avere 
che la corteggiavano, che le applaudevauo. 


iia C o N j u c 

Le sIncApi apptaudea applaudeanOfOp» 
pìauditt appUiudiano so. o bimne per l« 
pro5a i^tiroi'a; ma le seconde riescono più 
dolci, c forse per questo sono più comuni. 

5 Applaudii applaudì applaudirono: 
queste voci nel perfetto di applaudire 
sono pregiale e frequenti; tanto che non 
bisognano ese/npj. 

6 Applause^y applaudesie, applausero 
provengono da applaudere: e della pri- 
ma vi è Pesempio di Anivibal Caro nel 
lib. 5 . deir£'rte/rf, Edli. Venea. i 58 l. 
pag. 196. 

. . . . a cui con lieto 

Ondo la genie applnuse. 

Voi applumlcile è di verso e di pro- 
sa. Secr». pr. 7. §. 6. Se io preteso avessi 
di persuade! vi . • • eke mi approvaste^ 
che mi applatidesle ec. Nella prosa un- 
decima deli' Arcadia del SAnaAzaARo vi 
si le;4^e; a cui liuti i pastori npphmso- 
no, con ammirazione lodando il lei trat“ 
io che folto area, 

7 Applaudisti per applautliste come 
applaudissimo per applaudimmo non sono 
voci pei buone scritture. 

8 Applaudirò upplaudirai ec. np- 
plauderò applauderai ec. le prime sono 
comuni: le seconde sono autenticate da 
quel passo di SccntRi nella pr, 8. %, 6. 
ove è scrilto: ci applauderan gli Angeli^ 
ci applauderanno gU Atca geli, 

q Applaudita appiaudtriano sono 
certamente dei Poeti. 

Ma le voci applandirehhi^ applaudii 
rehhamo per applaudirei ed applaudiremo 
mo non convengono a ninna tnanlcra di 
scrivere. 


AZIONE 

10 Applauda applaudanoi Àaios. 
Ori. 5 o. 8S. 

Sì degna compagnia la donna lauda\ 
Ma non che se ne allegri o che gli 
applauda. £ Seciver. pr, 8. 4* ^n:t 

fugete che ciascuno vi apprezzi, eiascu^ 
no vi applauda ec, e pr, sc, in fine. 
Che si apprcaù il peccare^ che se gli ap* 
plauda; ohimè ! che questo comincia (rup^ 
po a sapere (Cinfedeltà, 

11 Tu applauda.^ tu applaudìschi e 
tu applaudisca: buone tutte; la seconda 
si crede più distintiva, ma la prima rie- 
sce assai dolce; e Pultima non intrude 
un U quale si osserva nella seconda, e 
renderebbe la regola più generale in 
tutti i verbi della iena conpigazlone; di- 
eendosi io senta^ tu senta^ egli senta nel- 
le persone singolari del presente del con- 
giuntivo. 

IJ Applaudente: è comune ad np* 
plaudire come ad applaudeie. La Crusca 
che iu que»li verbi poro palla delle de- 
sinenze e niente del divario tra le voci 
dell'uno e dell'altro quanto allSiso, pre- 
senta per buona ed approva coll' esem- 
pio la voce applaudente, cìoccliè ci gio* 
veri di sapere. 

l 3 Da applaudii e viene applaudito^ 
participio elegante eil usuale. Da appiana 
dere nascerebbe appLauduto^ oppure ap» 
pl'iuso per lo D di applaud.t^ come da 
rido riso ec. ma l'uso, grande arbilio 
delle lingue, non lia ricevuta ninna delle 
due. Aggiungo die applauso paitiripio, 
tarebbe conlusionc con applauso sostan- 
tivo. 


Digitized by Google 



§. IX. 


ti3 


DEL VERBO APRIRE 

Questo verbo è dal latino apcrire con alquanto più di 
durezza per la sincope fattane. Prendono norma da questo 
i verbi coprire, scoj)rire, ricoprire, discoprire ec. Da taluni se ne 
muta il p in v , pronunziandosi a\TÌrc, sco\TÌre ec. : se ne ve- 
dono degli esempj nell’ Arcadia del Sanazzaro, ed in altri; 
ma non sono imitati, o pochissima, almeno a’ nostri giorni. 


REGOLARE 

lA’DlCATlVO 

Presente 

Apro' 

apri' 

apre 

Apriamo 
aprite — 
aprono 
Imperfetto 
Apriva, api'ivo® 
aprivi 
apriva 
Aprivamo 
aprivate 
aprivano 
Perfetto 
Aprii®, ajtcrsi^ 
a])risti 
aprì, aperse^ 
A])iiiiimo 

apriste 

ajìrirond®, ap- 
parsero^ 

Perf.° camp, a 
Ho aveva , ed 
ebbi aperto’ 
ec. 


ANTICO 


apri 


imo’ 


aprieno" 


aprine®, aprette 


apersono^ aprit- 
tero* 


POETICO 


apna** 


aprla® 


apriano 


aprio® 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


avrò, apergo 

avri 

avre 


aprirò®, aprir* 


avrile 

aprano’ 


aprivi* 

aprivono* 


apersamo* , a- 
prissimo' 
•apristi * 


aprinno" 


ho aprilo* 
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BEGOLARE 

Futuro 

Aprirò 

aprirai 

aprirà 

Apriremo 

aprirete 

apriranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Apri 

apra 

Apriamo 

aprite 

aprano 

Futura 

Aprirai 

aprirà 

Apriremo 

aprirete 

apriranno 

OTTATIVO 

Presente 
Aprissi . 
aprissi 
aprisse 
Aprissimo 
apriste 
aprissero 

Imperfetto 

Aprirei” 

apriresti 

aprirebbe 


CONJUC AZIONE 
ANTICO I POETICO 


apirrai 


apnssono 


aprirla 


aprirla 

aprirla' 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


apriroe 


apirrai' 

aprirae 


avri 


apnno 


aprirae 


aprisse 


aprissi 

apristi’, aprissi’, 
aprissino, apris- 
seno 

aprirebbi 
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DEL Verbo Aprire 


1 15 


BEGOLARE 

Apriremmo 

aprireste 

aprirebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Apra 
tu apra ' ^ , 
apra 

Ajiriamo 

ajiriale 

aprano'* 

INFINITO 

Aprire 

PARTICIPIO 

Presente 

Aperiente' 

jirciile'-'' 

Passato 

Aperto 

GERUNDIO 

Aprendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


apri rei ibono 
apririeno 


, apririano 


aprirebbamo , 
apriressimo 
apriresti , apri- 
ressi 

aprirebbano 


tu apri 


tu 


opi 


.13 


apri no'*, opra* 
no 


apergerc 


aprito 


1 Apro apri apre» Tis. Geru*» ^ 7* 
in guisa di voragine profonda 

Apre la bocca d'atro sangue immonda» 

2 Apnmo, Desioensa prìmUlra. Si 
•fgge io Fa. Guit. lett, 1. rdiz. di Ro« 
ma 174 ^* E se ben gli occhi aprimo; 
ed il poeta potrebbe ubarne in riveren* 
sa di antichi modi ( buoni ) perduti; ma 
certo rarisaimamente, centra l'ino comu- 
ne. Si ode ancora in Roma, forse come 
voce più prossima all'antica aperlmus* 
Vedi Part. pr, A mamo^ tememo, sentimo* 

Aprano per aprono è iconcezxa vera 
di parlare, e si etili. 


3 Aprivo per io apriva si accredita 
sempre più dall'uso. Vedi Pari. pr. $• 11« 
6. Nondimeno apriva è la comune per 
la prima e terza persona singolare dell' 
imperfetto: Tas. Ger, lo. 5o. 

Altra fosse migliore io me n apriva* 
e 34 . 

Apriva allora un picciol uscio Ismeno» 

4 Apria apriano^ sincopi buone per 
versi e prose ancora, ma più frugalmen* 
te» Para. Can%» 3^. 

Si dolce apria 

Blio core a speme nelTetd novella» 

Tali maniere di sincopi nella tersa eoo- 

p 2 
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Il6 CoNJUC 

si sroiitrano assai spesso nel- 
le V/TF. flr’ SS. Padri. 

yfprieno y maniera degli antichi per 
aprintiui era d4'l verso e della prosa: ora 
non si conerJerebbe che paicametiCe al 
]ioetii, e l'oi&c per la rima. 

5 Voi fipiivi per voi aprwntey apri^ 
vono per aprivano,, sono sregolatezze. 

6 yfprù apristi aprì aprirono: dc- 
sinen^n buona e regolare del pcilcuo di 
cfucAto verbo: Dawt. Pur, 'i$. I9. 

Mlor sicuramente aprii la bocca» 
Aaios. 4 ^‘ ^ 4 ^'* 

O terra, accio li si giltase dentro 
Perchè allor non t’apristi insino al centro^ 
P>TB. SDII. 22’i. 

A'o/i la bella Pomnna che coi firro 

Aprì H suo casto e disdegnosa petto» 
Boc. g. 5. n. 4 * OiCVio mano ad un col- 
tello, ijneìlo aprì nelle reni» Mat, Vil, 18. 
onde per paura gli aprirono. 

Per aprì si disse anebe api io, ed apri~ 
ro oppure aprir per aprirono in versi 
e proto; ma ora non restano taì modi 
se non al \eiso. Eccone gli tdCriipj. Dan. 
Par, l. S 5 . 

Ond'eUn che vedrà me siceorrCio ec. 

Pria ch'io, a dimandar Ziri bocca aprio. 
Tss. Gerus» 'i. br. 

E ben negli atti disdegnosi aprirò, 

Quanto ciascun (fucila proposta annoi» 
Arios. 26. 76. 

Poco lo scudo e la corazza manco 

Gli valse, che j’aprlr come una scoria. 

Per altro aprir sì dove it.tai cautamen- 
te e parcliis.sJmatnciitr; perchè non si 
confonda colPìnfìnito, tronco della E 
£nale. 

7 d persi, aperse, apersero, e talo- 
ra apersono\ Il verbo aprire oltre la de- 
«inenr^t regolare esposta nella nota pie-’ 
redentei» nniinrtie aiH'ora qiiesP.dlra, quan* 
lunque irregolare; c l’uso ne è IVequcn- 
t« ki ogni- scriuuru; e forse più divul- 

che non quello della prima. 

Pera. Trionf. di Amor» capir. 4 * v”. 75. 

A questi le mie piaghe tutte apersi, 
e cani. 4 'ì* ^t. 5 . 

Il sol mai si bel giorno non aperse^ 
Daot. /'iV. Nuov» pag« *i6. Hiscoiendomi 
apersi gli occhi, e vidi che io era in- 
gannato». iÌocc« • g. 5 b tu 4« AT<^( altri» 


AZIONE 

mente che un vetro percosso ad un muro, 
tutta si ajiersp, e si stritolò: ed aJtrovr più 
volle: vedi g. 9. n. 1. c n. 6. VV. SS, 
PP. t. 1. pag. l 5 b. apersero lo monu- 
mento e /rrt.t<erMe*o/«or/. Scc.M Sror. i4,f. 
S/etlono « più sntu cittadini sospesi, di 
animo, e con lui non si apersono, 

Nc^ verbi simili luimo luogo ugual- 
mente le due desinenze indicate; e di- 
ciamo coprii^ scoprii, rieoprii ec. come co- 
persi, scopersi, ricopersi ec. Cosi Tis. 
Ger» 4. 5 f, 

Sorse la notte olire Casato oscura 
Che sotto Cambre amiche ne coperse • 
Petr. Trionf» Amor» capii. 1. 49. 

Le sue parole e il ragionare antico- 
Scoperser quel che il volto mi celava» 
Bonr.ui:«. Ripos, pag, 4 -^« sopra tjueste 
slr.tue quando si scopersero, furono fatte 
molte poesie. StCM Si or, pag. 607; sto- 
persoiio in tutto gli animi lo/'o» 

8 Aprissimo per aprimmo odesi m 
Boma: sì ripudii, come apersamo pure per 
aprimmo. Voi apristi, aprissi per voi apri- 
ste escon di regola; aprinno aprirno per 
aprirono affatto disgustano: Vedi pari de- 
sinenze al verbo ahborrirgK Aprine aprii- 
tero si leggono nel CAVALc.£‘ipos.k!ùm^. t. 
46. I Cicli si aprittcro sopra lui quan- 
do si battezzò*, e 53 . apritle Cinleiletto agii 
apostoli: ma tali voci ora sono derelitte. 

() A petto è il pailkipio passato ri- 
cevuto; quindi Boc. g. 5 . n. l» come gli 
occhi' di lei vide apcili ; così in quegli 
fì\o cominciò a riguardare*, proviene ila 
apersi, ovvero non è che il participio 
latino apertus lras|»oitalo nell’ idioma pre- 
sente d’ Italia. 11 participio legolare sa- 
cebbe aprilo. Si ha tal vocabolo nelle 
poesie spirituali del B. Jacofon. salir, l i* 
iih. 1. ma r uso non lo ammette, lievi 
diciamo coperto scoperto ec, e non allri- 
Bìente derivandoli tutti dal Ialino. 

IO Apirrò apitrai er. Si leggono tali 
storpialuie nel CHEScE^f.1, come può ve- 
dersi nel c. Ss. del libro quinto ove ai 
legge ancora eopirrai per coprirai. Gli 
antirlii par ohe si diletlastero di scon- 
ciare con questa ed altre maniere i fu- 
turi non eccettuando nemmeno il tanto 
famoso Mesaei' Boccacci: Vedi amare no- 
ta 9. ma la regola porta che ai- dica 4 
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DEL Verbo Aprire 


mpriro aprimi ec. voci naturali c comu- 
ni; Firenzuol. lìim. pag. 67* a tcigo, 
yfpri sorda gli orecchi a <]uclla voce 
Che l'apri il eore^ non niez'ora appena, 
('he se non gli apri la che sei sua vita', 
(Questa fune nprii'j, eli è la sua morie. 

11 Aprisse jier prima persona dcir 
ottativo picseute, e aprissi per terza non 
si debbono anmietlcie, se non foisc per 
licenza sn>riina; e si noti clic ne’ poeti 
è più facile trovare aprissi per terza per- 
sona, che aprisse per prima. ' 

12 Aprirei aprirebbe aprirebbero ed 
aprii ebbono: voci propràe; aprireblà apri- 
rebbamo per la prima singolare e |tcr la 
prima pluiale, si tengono come spropo- 
siti inespiabili, quantunque si odano in 
alcune parti d* Italia. 

Apriria per aprirei è del verso , e 
parcamente; ma in terza persona com- 
jietc al verso, e talvolta anche afta pro- 
sa; si dira altrettanto pe’ verbi consimi- 
li. CssiGUON. Cortig. llb. 1 . l'ogl. C.p. 6. 
Piacciono molto in una donna 1 bei den- 
ti . . . pur chi ridesse senza proposito e 
solamente per mostrargli, scopriria Varie. 
Si noti perù che in tal yerbo e nei si- 
mili quel cìna fa mal suono i Vedi al- 
ìorriria . 

l5 Tu apra c non tu apri per la 
seconda singolare nel presente del con- 
giuntivo : Vita S. Uomitills pag. 271. 
Priegoli dimostratore delVelerno lume che 
come /«‘apri c illumini gU occhi de' cie- 
chi- così tu apra e illumini gli occhi dell' 
anima mia. In questo esempio ben si 
vede il divario di apri e tu apra\ pure 
talvolta si legge tu apri ancora nel con- 
giuntivo: Vita di S. Paol.. p/ // zi. Eremi-- 


tl'J 

la pag. 7. cercai e holti trovato-, picchi» 
acciocché zzi’ apri, e se questo non mi con- 
cedi, morrommi al tuo uscio. Si lascino 
però tali maniere a chi vuol confondere 
il congiimlivo coll' indicativo. In Petr, 
son. 52.. si legge tn opra per tu apra; 
ma non vorrei che si tollerasse nemme- 
no per la rima, per la quale fu usata 
da Messcr Francesco. 

14 Aprano e non aprino per la ter- 
za plurale del presente nei congiuniivé: 
Tas. Gerus. 17* 87. 

E pria ch'essì apinn gli occhi al bel sereno 
Di questa luce fargli al mondo noti. 

Aprente, aperiente. La prima si 
legge nel Creso, lib. 2. c. 4. (piando 
per lo caldo api ente poco distilla, e per 
la freddezza deli' aere si secca # detto 
gomma . Tal paiticlpi» discenderebbe 
da aprire, e trovo che la Crusca lo re- 
gistra , allegandone appunto l’ esempio 
che io ne uvei a notato. Ma forse ora 
è più facile di mlire aperiente ( voce 
spiccata di netto dal latino ) , massiina- 
iiienle se discorrasi di medicamenti ap- 
ptestati. E nella Crusca alla voce disop- 
pilante se ne dì questo esempio; lo ac- 
ciajo si è medica mento aperiente, e di- 
soppilunte, e essiccante. Da aprire vien- 
senc ancora naturalmente la voce apri- 
turn che leggo come in altri, cosi nel- 
le VV. de’ SS. PP. t. 1. pag. 4. ov’ è 
scritto: trovo grande e spazioso luogo con 
tuia bellissima palma, la quale per una 
apritura del monte verso'l cielo, disten- 
deva li suoi rami che quasi copriva e 
occupava quel luogo. Nondimeno ora più 
comunemente si dice apertura^ 
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§■ X. 

DEL VERBO ARDERE 


REGOLABE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

INDICATIVO 

Presente 




Ardo * 




ardi 




arde 




Ardiamo 

ardemo^ 



ardete 




ardono 



ardano** 

Imperfetto 




Ardeva , arde- 

« • • « • 

ardea^ 

* « * • • 

vo® 




ardevi 



ardei 

ardeva, ardea^ 

• ♦ • • • 

ardea"* 

• • • • • 

Ardevamo 



ardeamo 

ardevate 



voi ardevi 

ardevano, ardea- 

• • • • « 

ardeano’ 

ardevono 

no^ 

Perfetto 




Arsl"^ 



ardei® 

ardesti 




arse 

• • • • • 

ardeo^ 

ardcttc, arde® 

Ardemmo 



arsemo,arsamo® 

ardessimo'’ 

ardeste 



ardesti^ 

arsero 

arsono"^ 

• • • « • 

arderono,ardet- 
tero, ardenno , 
ardettono 

PerfJL.comp° 




Ho , ed aveva 



ho arduto 

arso* ’ ec. 




Futuro 




Arderò 

ardrò^ 

• * » * • 

arderoe 

arderai 

ardrai 



arderà 

ardrà 

• • • • • 

ardcrae 
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DEL Verbo Ardere 


EEGOLABE 


ANTICO 

artlremo 

ardrclc 

ardramio 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


arderuo* 


ardino 


ardesse 


ardessono 


ardessi 
ardessemo 
voi ardesti'*, ar- 
dessi’ 
ardessiuo 


arderia* 


arderia® 


ardercbbi 


. arderebbamo’, 
ardercssimo 
. arderesti , arde^ 


ardercbbono , arderiano® , ar- arderebbano 
arderieno derieno 
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Coniugazione 


REGOLARE 

CONGIUNTIV'O 

Presente 

Arda'“ 

In arda"* 
arda 

Ardiamo 

ardiate 

ardano'" 

Pcrf.° comp.” 
Ho , abbia , c«l 
avessi arso' ’ec. 

INFINITO 

Ardere 

PARTICIPIO 

Presente 

Ardente 

Passato 

Arso" 

GERUNDI© 

Ardendo ' 


, ANTICO 



POETTOO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


ardino 


arduto 


1 Àrdo ardi arde. Petr. *on» 

E tetnOy e spero^ ed ardo, e sono im 
ghiaccio. Bocc. g. 5. n. 6. iiUlo ardi, 
c consumili netC amore di una donna stra» 
ua, reo e mal\tagio uomo che tu se*. Àatos. 
Ori. U 41 . 

Pensier dieea che il cor ai’ agghiao 
c/, et ardi. 

Pera. cant. 

Arde e more e riprendo i /lerri Mioi. 
£ tali voci arde ardo sodo frequen- 
tissime nel Petrarca, 

Ardiamo ardete ardono. Nov. antic. 7 q. 
In queste palle ardiamo amira e aloèy 
onde le nostre donne e carnei e sono od<j~ 
rifere. Ardiamo '^noviene anche dal vci'- 
bo ardile: vedi questo verbo al n. 2, 
ma iicIP uso trovasi molto più lacJlmen* 
te, per non dire esclusi>anienie,col sigui* 
ficaio di arderti Xas, Gerus, 2 , 12» 


Su su fedeli miei^ su via prendete 

Le fiamme e7 ferrod ardete ed uccidete» 
Guto. Gicd. pag. 319 . Sopravvegnendo 
dalC alto cielo Caccese saette con eru- 
dele fiamma ardono le nai'i nel mezzo 
delle acquose onde., 

2 Ardemo. Desinenza primitiva: ve- 
di tememoy t sentimo ne' loro s*erbi Pati, 
prima; ora non resta che ai Poeti so- 
briamente per la rima: dicasi aidiamox 
vedi tì. prima. 

Ardano per ardono: voce del congiun- 
tivo per altra dell' indicativo: si ode in 
Toscana, e talora »i osserva un tale scam- 
bio pur negli scritti, non senza oficsa 
del gentile e puro idioma, 

3 Ardevo per io ardeva .sj legge 
nell* Orlando del Berm lib. 1 , r. 2b. 

Che tutto ardeso, a/iai ero tutto foco» 
Per altro Io oideva è la comune nel- 
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DEL Y E R B 

1 « siiblimi € pargaie scriuure . 

Ardea ardeano per ardeva ed ardeva- 
no: le intere sono bonlssirne ; Bocc*g. 5 . 
11. 2. come collii che tutto ardeva in anio^ 
roso foco ec. nondimeno se ne ammeu 
tono pur le sincopi in verso e prosa. 
Sectizr. pr* 26. 4 * Ardea ^osc di un 

desiderio accesissimo di mirare la fac^ 
eia ec. Dakt. Par, 3 , 24» 

Che sorridendo ardea negli occhi san- 
ti, Bocc. 4 * li giovani che 

oltre modo ardevano ec. 

Tis. Ger, 8. 81. 

Lampi e folgori ardean nel regio aspetto 

Menlr' ri parlb^ di maeuàj di orrore, 

4 Atsi arse arsero^ e talvolta arso- 
no: desinenza irregolare; ma nata dal la* 
tino e pieglata. Da^t. Par, 35 . 27. 

Ed io che mai per mio veder non arsi. 
Petr. son. 70. 

Qual meraviglia se di subiC arsii 

Tac. Dav, Stor, 5 . 72. Arse anche pri- 
ma Campidoglio nella guerra e 

pià sotto: nel consolato di Lucio Scipio- 
ne e Cajo Nof hano arse di nuovo, Gio. 
ViL. 6. l 5 . f quali più volte arsero (e 
terre di Puglia e guaslàfle: e lib. cit. IO. 
si apprese il fuoco in lurenze ove arsero 
molte case^ er/arsonvì tra femine et uomi- 
ni e faneniUi venlidue persone. Arios. 6.8. 

Contro il fratei d'ira minor non arse 

Che per Ginevra già d'amore ardesse, 
e 56 . 5 , 

Ch* arson le ville e 1 nostri ameni lochi, 

5 Ardeì arde arderono sarebbero 
voci regolari nella cadenza; ma Ttiso le 
Ila trasandate, sicché non dicasi nemme- 
no ardèo per arde dai podi. Pur tro- 
vo di questa voce due esempj nelle vi- 
sioni di Alvo^so Vara:«o, al quale vor- 
rei che si deferisse quanto conviene pe’ 
meriti suoi veramente Poetici , per la 
sublunità, per la evidenza, per la puri- 
tà de* concetti e delle lorinole; c giu- 
stamente fu numerato da Bartolommeo 
Gamba tra gli scriltorì aggiunti di pur- 
gala favella alla pag. 6ci. della Serie 
delle edizioni de' Testi di lingua Italia- 
na^ stampata in Milano Tanno l8l2, Va- 
BiKO dunque Krive nella Visione secon- 
da pag. 4 '-* ediz. Parm. 1789. (è que- 
sta la cdisiouc citata dai Gamba ) 


O A R D E R E rai 

E dove l'uno ardèo, Valiro t*estinse, 
£ nella Visione nona pag« 

Chi a te puote ridir di quanta ardeo 
f endicatrice fiamma il cor feroce, 
L*autorilà del ^ arano può molto va- 
lere agli amici veri delle Muse per usa- 
re, almcn parcamenle, comVgli lece, una 
tal toce, e quindi pur Poltra ordè, del- 
la quale ardeo rigiioidosl come uim di- 
pendenza. £ noi potrem dire, che il ver* 
ho ardete non è tolalmeiitc privo della 
suo /iesiuenzo regolare, quantunque Piisa 
comune preferisca le voci della irregoiuie. 

6 Ariamo ardessimo per otdemmo^ 
ardesti j^r ardeste sono erioii, o licen- 
ziosità vero di chiunque, usi qi.cstc voci. 

7 Ardrb atdtm ec. stnropi ciurli- 
sime per lo incontro nelle tre ronsouon- 
li: si scansiuo dunque c si adoperino le 
intere arderò arderai ec. che sono le co- 
muni, anzi le uniche di questo tempo. 
Ta6. Ger, I, 87. 

Arderò loro alberghi e insieme i tetti, 
Aaios. *j 3 . 21. 

«Se non si patte l'amoroso foco^ 
Larderà ri, che La fata morire: 
e 22. 41. 

Fuggita me ne son per non vedere 
Tal crudeltà; c/ié riva Tarderanno. 
Segnlr, J//m. Apr. 28. Se tanto pià 
non si vonan sempre accrescere l'alta 
rabbia di cui già tddxtstanza arderanno. 

8 Al delia arder inno per arderelbe 
ed arderei beta: haiiuo luogo in verso 0 
prosa, speciolmcntc nelle terze persone. 
Aatos. nel secondo de’ cinque canti ap- 
presso al Flit toso 109. 

Ma quando avesse l'amor suo diviso 
Tra molti e molti arderla meno il petto» 
Atderia pelò per piima persona sin- 
golare non competerclibe die al verso, 
e di raro: le so< Ì at derei arderebbe or- 
derebbero^ arderebbuiio sono le ottime. ♦ 

9 Arderebbamo , arderessimo per 
afdecemmoy voi ardessi per voi ardeste 
non seno da ammctleisi, quantunque di 
ardessi per w deste se ne iurontiusse 
qualclT esempio, anche in pi-egiali seni- 
tori. 

• lo Aida ardano, Tab. Ger, 4. t 6 , 
jPria che tati' arda il regno degli ELrei 
Questa fiamma et escente ornai s'amniorzié 

7 
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CoNJUCAZIONIt 


Boc. g, 7, n, 2. JViort fò il dì e (a not» 
te altro c'ur filare ec. per potere alme^ 
no avere tant'olio che n* ardn la nostra 
lueerna. Vii'. S. Girol. pa;;. 33. pito^ 
te Citoffio nascondete il fuoco nel sito se^ 
no che i suoi x'estìmenti non ardano , e 
andare sopra la hracia che le stte pian- 
te non si cttocano, pr. 5. §. 2, 

Senza nepfutr en>eie un cencio xùìissimo 
che lì ricopra lenchc ardano di ver^o^ 
gna. Vorlatilo artlitio per ardano ^ fuori 
di regola; e la leroiida sln^olarf: cidvrà 
e&seie tu aula più che tu ardi\ la qua* 
le è propria dell* indicativo. 

1 1 ^rso : Irregolare, ma comun par* 
ticìplo. Tas Gena. 4 . l4* 


Ch*a lui sospesi 1 vofip a lui sol ani 
iSit'ono gl*ìncenri,ed auro e mitra qfferiot 
ì‘l Ardendo. Ihia tal voce si trae 
pure dal verbo ardtrr-, ma è nolinsiitta 
col senso Hi aidetet TETf. Cap. 3, 

JJi sue bellezze mia morte fneea\ 
D'^amor^ di gelosia^ d'invidia ardendo» 
Amos. 45. 167. 

D'accesi torchj tutto ardendo d Ufo. 
Maral. S. Gascoa. 4 . 4^* ì 'apostolo ar* 
dendo tutto ne* desideri di quella vita 
eterna ec. gridai io desidero d'esser di» 
sciolto, e d'esser con ('risto. Bocci, g. 3» 
n. f). ardendo ella deW amor di BeUra^ 
mo più che mai ec. 


§. XI. 

DEL VERBO ARDIRE 


Seguendo le regole genciali di ca* 
vaie dair infinito le forme le cjuali espri- 
mono i varj modi c tempi e persone di 
un verbo , i»scirebKcro da ardire c da 
ardere, del tjuaJe abbiamo or ora tratta* 
lo, non poche voti afT.nio identiche, 
à precludere un tale disordine sì è ditta ad 
araere la cadenza.» qual viene uaturalmen* 
te dagl' infiniti , riseivando al verbo ar- 


dere la sola desinenta in iseo ne* presen- 
tì, quale t.dvolte si osserva nella terza 
conjugazione. iSon essendosi però nem* 
meno con tale cautela diflerenziate abba- 
slan 7 .a le voci dì ambedue ; gioverà di 
ordinare tn un prospetto quelle ancora 
dì ardire, esemplificandole e commeuUn* 
dole secondo ii bisogno. 


BEGOLARE 

antico 

poEnco 

1 

INCERTO, ERRO. 
NEO 

IMJICATIVO 

Presente 

Ardisco' 

ardisci 

ardisce 

Ardiamo"* 

ardite 

ardiscono 

.ardirao^ 

.... * 

. - . . f 

• • • • • 

ardischiamo 
ardiscelc 
ardiscano ' 

Imperfetto 
Ardiva’ ardivo® 
ardivi 

ardiva, ardìa 

• . . • • 1 

• • • « • 

. • * • • 

ardia 

. • • « • 

• • • • • 
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REGOLARE 

Ardivamo 
ardivate 
ardivano, ardia- 
no 

Perfetto 

Ardii* 

ardisti 

ardì 

Ardimmo 
ardiste 
ardirono 
Perfetto comp. 
Io ho, aveva, eb- 
bi ardilo ec.* 
Ed io sono, era, 
e fuiarditu ec.® 

Futuro 

Ardirò® 

anlirai 

ardirà 

Ardiremo 

ardirete 

ardiranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Ardisci 

ardisca 

Ardiamo 

ardite 

ardiscano 

Futuro 
Ardirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 

Ardissi 

ardissi 

ardisse^ 


DEL Ysubo Ardire 

ia3 

ASTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

ardièno 

• • • • ■ 

ardiano, ardièno 

ardivono 

ardio*, ardie* 

• • • • 0 

ardio* 

• • • • • 

■ • • • • 

• «•00 

ardissimo 

• • • • • 

ardirò 

• • • « • 

* V • • • 

ardirò* , ardir 

• • • • 0 

• • • « • 

• • • « • 

• • • • • 

ardirae 

• • « ■ • 



* • • • • 


ardiscili 

• a • • • 

■ • • • • 


• • • 0 • 

ardischiuo 

ardiscesse^ 

• o 0 t • 

• • • « • 
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BEGOLABE 

; M 

Ardissimo ■ 
ardiste 
ardissero ■ ' 
Imperfetto 
Ardirei 
ardiresti 
ardirebbe, ardi- 
ria? • • • 

Ardiremmo 
artbresic 
ardiri:bbero, ar- 
di riauo 

COXOIt'NTIVO 

Presente 
Io ardisea ' ’ 
tu arilisehi'' , o 
tu ardisea ' ' 
egli ardisca'® 
Ardiamo' 

ardiate • 
artliseano'® 
Imperfetto 
Ardissi ec. 
Perf.° comp.“° 
Io ho , abbia, a- 
vessi ardilo* ■ 
Sono , sia , fossi 
ardilo* 
I^FlNlTO 
Ardire 

PA-RTICIPIO 

Presente 

Passato 

Ardilo 

OEnU?(DIO 


CoNJVCAZIOItE 


ANTICO 


ardissoTìO 


ardiscerebbe’ 


ardirebbono, al- 
di rieno 


• k 


POETICO 


ardiria 

ardiria’ 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


ardisseno^ , ar- 
dissino^ 


ardiriano, ardi- 
ricuo 


ardisccnte 


ardiscendo” 


ardiriamo 

ardiresti 


ardisebì 
ardiseiamo, 
diselliamo 
ardischiate 
ardi schino 


ar- 


ardente 


ardendo'® 
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DEL Vere 

1 Aràìseoy ardisci, ardisce. Cavalc. 
Pungi Ling, c. 5 . Io m’ardisco a dire 
che utile è a superbi di cadere in alcun 
laido e manifesto peccato, per lo quale 
si dispiacciano. G. Giud, pag. 2/f, IS'on 
creder che sia vivo di dissoluta femina, 
se per la ventura, si come non conoscen- 
te, ardisco di ragionare teco. Red. Inset. 
pag. 4. Appena m’ardisco farne motto 
senza l'amichevole consiglio di saggi - e 
prudenti amici, f^it. S. Girol. pag. 60. 
ma tu terra perchè ardisci di ritenere ec» 
Aaios 36 . 34* 

Contro quest' empio ardisci animo- fòrte 
Tas. Gei US. 2 . 16. 

Ac sa scoprirsi, o non ardisce, et ella 

O lo sprezza, o noi vede, o non s'apvede. 

2 Ardiamo’, questa voce è più co- 
nosciuta come voce del verbo ardere', e 
di essa cou ule signifìcaio appunto in 
quel verbo abbiamo allegato rcsetnpiov 
Pertanto nel bisogno di esprimete que- 
sta prima plurale del presente itidicall- 
vo, giudicherei ben fallo valersi della vo- 
ce di alleo verbo di egual signifìcaio. Se 
i cultori della lingua avessero conserva- 
te le desinenze originali dèmo, ed or- 
dimo', la prima pel verbo ardere l’altra 
perardi/cnon rimarrebbe luogo ad equi- 
voci, come laute volte ho notato: non di- 
meno nè l’una nè l’altra piacerebbe (che 
non sempre l’ ordine piace ) al nostro 
buon secolo ; n« sarebbe tollerala se non 
che raramente nel Poeta per la rima. 

Anche ai diale seconda plurale del con- 
giuntivo è più nota come propria del 
verbo ardete. Si usi adunque in lai sen- 
so conte ardiamo:, ed al senso del ver- 
bo ardire suppliscasi con formole equi- 
valenti. 

3 Al diva ardivano, ardia ar diano. 
Le intere son ottime, e si trovano pur 
le sincopi, massimamente tra gli antichi. 
Boc. g. •>. n. 8 . Non ardiva addontandarla 
al padre e alla madi-e per moglie. Secmeb. 
pr. 16. §. 3 . Fot pasciuti tra le delizie, 
vi promettete tra le oeeasioni di peccare 
quella fortezza che uomini per Cristo mar- 
citi nelle caverne non ardivano di arro- 
garsi? Novel. Aivtic. 4<^. E non s’ardla 
di chieder di quel vino. Gio. Vn.. 6 . 88 . 
Nullo gli s’ai'dta appressare che non l'ab- 


oArdire laS 

battesse in terra o morto o guasto. Aaios. 
18. 124. 

Ma troppo non ardlan venir accosto, 
e l/i7. 

Che concorrer d'insegna ardia col conte. 
Ardivo per io ardiva juiò compoitar- 
si, c si ode c legge tuttora nel parlare 
e nello scrivere almen familiare. 

4 Ardii, ardisli, ardì ec. Tas. Ger, 
6. 32 . 

Chi fu che ardi cotante e tanto fece? 
Aaios. 16. 

Ni parlarne s'arill col frafel quando 
Ripreso invan da Ini ne fu sovente. 
Goid. Giud. pag. 71. il quale per tal cau- 
sa ardisli di prevenire aìli nostri fini. Boc, 
g. ir. n. 9. ÀVa / quali furono de* si pro- 
sontuosi che ardirona dire, sè averlo vedu- 
to morto. 

Per ardi si trova ardie cd ardio Guin. 
Giuu. pag. 127. Abhiendo irwidia della 
gloria de' nostri genitori ardie di entrare 
nel paradiso. Tas. Ger. l 3 . 47 » 

Pur non torno, ni ritentando ardie 
Spiar di miovo le cagioni ascose. 

Tali voci erano usate in verso e prosa 
dagli antichi ; Ora ardie più non si tol- 
lera, ed rt/ dio non- rimane se non pel ver- 
so, specialmente per la rima. 

5 ' Sono era fui ardito'. Aaios. 9. 71. 
Nella città non è di uscir più ardito» 
e 21. 36 . 

Che non v^essendo Argeo spesso era ardito 
JJi correr solo e fn dentro al castello, 
Tas. Ger. 6. 7, 

Nè SCI d'uscir con ogni squadra ardilo. 
Vite SS. PP. t. 1. pag. 5 l. con che faccia 
siete ardili di fare l-efa de' Cr istiani, c 
pag. 38 . e da queW ora innanzi non furo- 
no mai ardite di venirvi più, e uek con- 
giuntivo, SECisEa. pr. 17. 5. sotto colo- 

re che quell' uomo fosse stato ardito di 
metter mano alla persona imperiale ordi- 
na che gli sia mozzata pubbli cament e Ut 
testa. 

Ho •bbi ardito ec. si adopera anche in 
tal modo il perfetto composto. Nov. Anne. 
Anzi per avventura il s'avranno serì-ato 
per averne parecchi denari, e non l’avran- 
no ardilo a manicare. 

6 Ardirò ec. Bor. g. 3 . n. 3 . Io credo 
eli egli sia nato per mio grandissimo sii- 
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moto^ e per /ttmii far eota che io non sa» 
rò mai Ueta^ mai ardirò pià ili ^or- 
mivi a piedi» Viti SS. PP. t. 4* 

QueMo per nullo modo ardiremo Hi 
re noi, 

7 Ardisse per tersa «ingoiare c non 
ardissi Asiot. 37* 8o» 

£gli dalla sua genie k si temtUo 
di' uomo non fu che ardine aUar la 
lesta, 

Guid. Giud. pag. l83. Nullo de' Greci fU 
tanto ardito, nè tanto sicuro che ardUae 
di porregU le mani addosso. 

Per egual maniera sì dice ardissero e 
non ardisseno^ nè atdistino: Ssoir. pr» 5. 
8* 2. lo nù diriso che non ardissero i mi* 
seri di nl%ar occhio. Tal volta sì dice ao** 
che ardissono per ardissero, 

^cl Sermon, 7. dì S. Aoostino trovasi; 
Pi ima si maraviglio di quello che ardi* 
«resse di parlar di quanta utilità ella fosse: 
ma tal voce si eviti come spiacevole alme- 
no . 

8 Aldiria ordinano. Sì leggono in 
pregiali «crillori. Àaios. 33. 3l. 

Che si vede assalir dentro a* ripari 
Val sagace Spagnuoit che con la guida 
Di duo dei sangue (CAvalo^ ardirla 
Farti nel eielo e nelCinferno via. 

Le voci ardUia mviinViiio ambedue per 
terse persone possono aver luogo, seb- 
bene circoscritto, ancor nella prosa; lad- 
dove ardirìa per prima singolare appena 
è del verso, Ardirìeno rosta, ma con mode- 
razione, al poeta: si legge nella Ger, 6«88* 
Non ardirieno a lei fare i custodi 
De Volte porte resistenza alcuna, 

^ Ardtseerei arditcerehbe ec, lo Fa« 
Gioa. 195 . si legge: Or che è che Vuo^ 
mo «< tocchi pur Cosso dell* uomo morloì 
Or chi ardiscerebbe tocearef pare un or- 


azione 

rote. Ora tali Voet tentirebbero troppo 
Paiitieo; e però si preferiscano le naiu- 
cali ardirei ardirebbe ce, che sono insìe« 
me pregiate e comuni* Rsn. Inset, p* so* 
Se ciò fosse caso fortuito^ o avvenimenm 
io consueto noit ardirei farne parola: e 
pag. 4^. Non ardirei affermar con eertetn 
za che per si fatto magistero quest* olio 
si converta a natura di veleno: E lo stes- 
so nelle Sperienne intorno a diverse cose 
naturali pag.*24« Credono così costaiUemen- 
le tal frmcheria che per oofi/ormarbB ar- 
direbbon di metter le mani nel fuoco, 

IO Ardisca ardùcono. G. Giud» p*84* 
Non vi piaccia che Paris ardisca di an- 
dare in guerra, Aaios. l5» 40 * 

Nè dove il nome tCAndiea Doria senta 
Di levar gli occhi in viso d'uomo ardisca» 
Ts«. Ger, 1 . 75 . 

Nheota è mai che gli si ardisca opporre, 
SsGivEa. pv, iq, esord. Quali pertanto sa- 
ranno coloro che ardiscano di farsi i pri- 
mieri per danneggiarlo, 

t L Tu ardischi e tu ardisca: buone 
ambedue: ma la prima piaceva anche più 
fra gli antichi» G. Giod. pag» 129 . guarda^ 
ti che tu non ardischi di tornare a* tuoi, 
12 Arditeendo, Si legge in Pera* 
Uom, itili*, fi re non «{discendo andare 
in Tessaglia riparatasi com* dio poteva: 
si abbandoni per sempre. 

Ardendo ardente sono voci le quali si 
polrebbono derivare dall* infinito del ver- 
bo ardire come si derivarono da quello 
di ardere: l*uso le ha principalmente it- 
cevute come provenienze dell* ultimo; e 
però nel bisogno di usarle come nate dal 
primo, è meglio cambiar formola che 
produrre con esse confusione in chi leg- 
ge, o sente. 
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§. xn. 

DE’ VEmH AbSIDERE ED ASSEDÈRE 


127 


il verbo .issitlerc si usa ordinariamente colle particelle MT, TT, 
SI ec. quunlumjue talvolta si lascino^ e significa setlcrsi. Al- 
le volte si trova in significato di assediare, come in Dant. 
Ini'. i4> 

Dicendo, quel fu l’iiii de’ selle regi 
Cile assiser 'l'ebe ec. 

Nel Vocabolario si registra anche il verbo assedere; ed a 
questo appartengono propriamente talune voci, le quali paio- 
no turbare le desinenze naturali di assidere, come vedre- 
mo. Pertanto spoiremo que’ tempi, e que’ modi che più ne 
abbisognano. 


REGOI.ARE 

INDICATrvO 
Presente 
Mi ass'ido' 
ti assidi 
si asside 
Ci assidiamo 
vi assidete 
ci assidono 

Perfetto 
M’ assisi^ 
ti assidesti 
si assise 
Ci assidemmo 

vi assideste 
si assisero 

Perf." comp.* 
Mi sono, mi era, 
e mi lui assiso 


ANTICO 


POETICO 


ci assideino 


asseggono’ 


assisono , asse- 
detlero^ 


assiede’ 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


ci assediamo^ 


assidano 


assidei ec. 


assidessimo , as- 
sisamo 
assidesti 
assiderono, assi- 
dettero 
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Coniugazione 


REGOLARE 

CONGIUNTIVO 
Presente 
IMi assida 
li assida^ 
si assida 
Ci assidiamo 
vi assidiate 
si assidano 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


asscggia 

assegga' 


assidi 


1 Assido asside ec. Bev». Asolnrt, 
ediz. 2. Venez* l55c fogl* F. it. 

Ove un raggio di sol l'erba non tocchi^ 

M' assido. 

P&.TR. cnnz» 3 o. 

Pur lì enedesmo assido 

Me ftediìOf pietra morta in pietra yiva^ 
V sou. 298. 

E pietosa s'asside in su la sponda» 
Lvc. PuLC. epist, 5 . 

Egisto, alta regina Ctitemnesii a^ 

Colui che al tempioy aitliyino splendore 

Asside., t^rese sommo, in ju Vorchestra, 

2 Kcir ALAKArt. CvUivaz» pag* 4* 
si legge: 

Earbor die soaira un colle, o in piaggia 

assiede 

Ben cerchi e guardi. 

Ma la ^oce assiede proviene da assedere 
è non da assidero, come da assedine si 
ebbe asseggono, la quale si legge in Ve- 
CEZio : moke volte ffuelli c/ie asseggono» 
peruano inganno, 

3 Ci assediamo, non dee dirsi; per- 
obè assediamo è voce nolìssirna del ver- 
bo assediare. 

4 Assisi, assise, assisero, e talvolta 
assisono: voci oUitue. SAtirvazia. eclog. 12. 

.Qui canto Metibcu; qui proprio SAiìsithì, 
£ PcTE. som 89. 

Qui cantò dolcemente e qui «'assise. 
Borohin. Rìpos, lih. 4 * pag. 573. sopra al- 
c/t*/ t*ei di cespugli che rilegati seggi fa- 
cenno ta nolile Xngata si assise. Vie, 
Giossf. pag. 76. anzi s'assisc in terra a 
pd del padiei e pag.l I9. poi si assisono, e 
incominciarono a Batiale, e a ragionare. 


S Atsedetteroi si legge nella storia 
MS. della VznDErTA di Cristo falla da 
Tilo e Vespasiano, assedeUero la .città, 
sicché neuno non potestà uscire: ma tal 
voce nasce da assedhe e non da assider- 
si, dai quale uscìrobbe assidettero, voce 
regolare, sì rna non aminrssn. 

6 Assiso, Bel participio. Pet. son. 3 c 3 . 
Assisa in alia e gloriosa sede. 

Maestro Aloobba:vdii«o p, 2. e* 6. le città 
che sono assise in m^zzo dì squ j /uù i/t- 
ferme per lo mare e per U venti cnlili 
che lu vesiiano: e più sotto; le eittadi le 
quali sono atsisc in alto luogo ec. • • 

In quello che sono in piano assise e in 
pietre, e’ non v'ha alcuna di queste co- 
se che avemo nominate. 

Talvolta si legge assiso anche in sen- 
so sii assediato, Fa.Guir. /e//. 21. Veden- 
doti da ogni parie intorno assiso iTassedio 
potente e istretto, 

7 Tu ti assida c migliare cl»e lu 
ti assidi; spettando questo all* ludicativo. 
£eco ÌV»cfiipio del primo: Fibì::«z. Asm. 

f rf’or. pag. 175, Ti pregherà che tu ti as- 
sida sopra di una ricca sediti. 

Vi assediate non dee tollerarsi col scu- 
so di sedersi; essendo parola propria del 
verbo assediare, 

ti Io asteggia, egli assegga sono vo- 
ci provenienU da assedere^ e si leggono 
Dan inf, l5. 

E se volete che eou voi />/*asseggla. 
E Veqez. po*c»’rt che f mimico gli assegga 
quasi una guarnita città ce. ma lorse a 
di nosul non piaceicbbc l'uso di esse* 
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§. xm. 

DEL VERBO ASSISTERE 


Quello con altri veibl che lo lomìgìla- 
ne, come co/t»Tlere, desistere^ e*htèrej 
insistercy persistere^ reslsterey siissistercy 
tieguono in luui ì modi c tempi It re- 
gola delle seconde conjugaz*otn, e gl] 
esempi , che si allegano per la forma 
deir uno, rischiarano pur PandriTnenlo de- 
gli altri. Quindi pe* varj tempi o modi 
leggiamo; Vite ài. PP. (. 2. pag, 332 , 
Gfim' a me misero il tjuale indef^nametue 
assisto al santissimo fl//ore,Tiis,Cer.lb. 52 . 

Non sbigottir Signor, resisti e dura 
Insino ni quarto, o fnimo al giorno quinto» 
ViT, S. Oia, pag. 23 , come ^ stato colui 
ohe si erede morire e non desìste rosi da 
r^endere colui ck* è sa che ne dee giif 
dicare, DeMEra.FaLEa. Srcni p. 98. quella 
consiste in qttelle tre medesime co«e nelle 
quali consistOD gli stili. Lvcarz. MaacaET. 
pag. 22. 

Tutte le cose per se stesse adunque 

Comiston solamente in due nature, ’ 
Redi Etper, intor» a diverse cose naturali 
pag. 21. L'inganno coniìste>-3 nel modo 
di caricar la pistola, SccrtEa, Crisi, fstr, 
pr. par. rag. 22. E se im'ocato fu Dio 
pronto assistere a quel suo servo ec« 


assisterà ancora a noi sicché almen sap- 
piamo imitare cosi l>eg\iatti cc. c rag. 6 . 
§, 7. e quando voi da essa desisterete, 
ne dorrete desistere solo af fine di pigliar 
forza, ViT, PiTToa. Airric. Fìr. 1667. EiU 
Par ras. pog. 5 l. Un sacerdote a cui as- 
sisterà ungiovinetto conia navicella delCiff 
censo, e con la ghirlanda. Vite SS, PP- 
t. 2, pag. 3 co« Immaginossi che noi gU 
resistessimo. Casa, Galat, Conciossìaechè 
elle non consistano nelle maniere o ne* 
modi o nel fa%>ellur delle persone. G.Giud» 
pag. 121. aeciocehh contro a noi poten- 
temente resistano, Secneb. pr. 16, 9, 4 * 
(ine. Come oggi un confessore persista 
fortemente in negarvi l* assoluzione • • • 
subito cominciate a dneee. Di buon gra- 
do, ho prodotti tanti esempj per modi 0 
tempi, perchè la Crusca è scarsissima sa 
tali verbi. Sopratutlo scoibrano abbiso- 
gnare di schiarimento le desineoze po- 
chissiino ovvie de* preteriti, come Ie\o- 
ci He* pcifelti rompoili I quali pajono 
allonUin.irsi dalla icgol.n. Pertanto slrìn- 
gomi a dare il piosprtlo solamente de* 
perfetti, semplici c composti. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Perfetto 
Assistei' , assi- 
stetti’ 
assistesti 
assistè', assistet- 
te’ 

Assistemmo 
assisteste 
assisterono’ , as- 
sistettero! 
Perf.° camp? 
Ilo, aveva , ebbi 

assistito^ 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 

■ • • • • 

• • • « • 

NEO 

• • • • • 

. • • • • 

• • • • • 

assistèo 



• • • • . 


assistessimo 

assistettono 

• • • , • 

assisterò 

. • . » • 

assistenno, assi- 
sterno 

• • • • • 

• • • • * 

assisluto 

r 
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1 yistislei assiste ec. prima e buo- 
na desinenza di questo verbo, come di 
tutti i siiulli; Ammaest. avt, l. Int» 
possibile cosa è che uomo regga in uno 
Vnnimo suo chi non in prima in uno luo^ 
go prrsereranlemente assisti il corpo suoi 
nel qual esempio è da notare che assim 
$tè si prende attivamente , e significa 
J'ermiìt 

Quanto a* verbi simili, ecconc alcuni 
esemyq idonei da segnarsi nella Crusca, 
assai bisognosa di essi in tai verbi* Sc- 
r*!«En. pr. 8. §. 4* alcuni dicono che il suo 
merito consiitè nella uhlidienza . . , • W 
dirà che consistè nella intrepidezza. E 
Crisi, htr. par. pr, 26, 21. Il secondo s'in- 
duro sotto le percosse. . . e mai non de- 
tislè dal perseguitare il popolo eletto. Sal- 
vi!i discors, 8.f. Gli resistè in fuecin con 
eguol hhetlà Scipione ISasìca. G, Giuo. 
U Mirmidoni aspramente resisterono /oro, 
e liheràrlo dalle loro mani. Fìnalniciitc 
allego un esempio del valoroso Porla Va- 
BAno, altra volta citato, il quale nella Vt- 
fione terza pag. 72. scrive : 

Con languida onestnde ai primi dardi 
Resistei lieve^ e aliar che scudo opporre 
Più saldo rolli, inutil era e tardi. 

3 Assistetti, assistette, assistettero e 
talvolta assisteitono. Altra desinenza rego- 
lare di questo verbo e de* sìmili, Segneb. 
pr. Se. I. 8, Ci' assisterà come assisletlc 
imo »Sfr/flrtO. CtTTA* DI Dio lib. 5 «c. l 5 . 
Cori costoro dtsprezzarono le loro cose 
speciali per lo Comune, cioè per la re- 
puhlUca, e l'avere proprio per lo (esauro 
pulhlìco: rraisieuono all'avarizia ajutan- 
do la patria con consiglio Ubero. 


A Z TONC 

3 Assistito. II verbo del quale trat- 
tiamo è di seconda conjiigazione, ed 1 
paiticipj terminati in i/o sono pioprj del- 
la terza, come di sentire è pioprio sen- 
tito, cd allorriio di ahburrire. Pertanto 
assistito, resislitOyC simili, parrebbooo tut> 
ti come anomali. Sappiasi per altro <lie 
nel parlare non di raro si ode assistìre, 
ed assista assisti cc. anzi io la ho pur 
letta alcuna di tali voci. Dond* è che (or- 
se è da credere che il verbo assistere ed 
i simili sono privi di participio, e che in 
luogo di questo è soltcntrato Pallro pro- 
veniente da assistìre persistire ee. senza 
che siasi ravvisato lo sc.’unbio. Cosi pres- 
so Gio. Villani leggeva»! presumìto , e 
credeasi tratto da presumerei nia li oran- 
dosi tra* Poeti antichi presumile, sì dee 
concepire derivato da questo, del quale 
è proprio, e non dal primo; Vedi assu- 
mere nota ultima. Mi piare di notar ciò 
perchè intemlasi che la nostra lingua tal- 
volta si accusa come irregolare, forse sen- 
za esserlo. Sia corminque, la Crusca roni- 
pedlosissinia nell* esporre questi verbi, ha 
notalo resistito tra le buone voci nè poi 
vi ha notato assistito, in«j// 7 o ec. sìmilis- 
sime in tutto alla prima, rispetto dc*l(K 
ro veibi, c tanto frequenti nell* uso dei 
p.'irlare, ancora dei dulti» Ceiiamcntc t»* 
li riguardi potrebbero dar giusta difesa a 
chi volesse adoperai le. l nostri bravi Ora- 
tori non isdegnaoo di scriverle: Quindi 
il Tobbielu nella prcc/. 6. prima pari, di- 
ce ; Ne ho qui mille del tuo mestier, del 
tuo sangue, delta tua famiglia, più Ì/so- 
gnosi e men soccorsi, più fragili e /we- 
no assistili. 
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§. XIV. 

DEL VERBO ASSORBIRE 


i3i 


Questo verbo di doppia cadenza ne' presenti, indicativo, 
imperativo, e congiuntivo , ha qualche cosa osservabile an- 
cora ne’ perfètti. Eccone il prospetto ; noi lo confermeremo 
quanto si può con gli esempj ; tanto più che mancano affat- 
to nella Crusca per ogni modo e persona, in questo, e ne’ 
verbi simili. 


BEGOLABE 

INDICATIVO 

Presente 
Assorbisco ' 
assorbisci 
assorbisce' 
Assorbiamo 
assorbite 
assorbiscono’ 
Perfetto 
Assorbii^ 
assorbisti 
assorbì ec. 

Perf“ comp" 
Ho, aveva, ebbi 
assorbito’* , o 
assorto* 
CONGIUNTIVO 

Presente 
Assorbisca 
assorbischi, o tu 
assorbisca 
assorbisca 
Assorbiamo 
assorbiate 
assorbiscano 

INFINITO 

Assorbire 


ANTICO 


assorbì mo 


POETICO 


assorbo' 

assorbe* 

assorbe' 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


assorbono' 


assorbiscano 


assorbìo , assor- 
se’ 

absorto 


assorba 

assorba, assorbì 
assorba 


assorbano 


assorbischi 

assorbisciamo 

• • • • 1 

assorbisebino 


r 1 
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CONJUGAiiIO:»B 


i3a 


ivegolìhe 

PAliTIt^iriO 
Presente 
A^sorbeij le 
^ Passato 
Assorbilo^assoi- 
to 

. C.EIIUKDIO 

Assyrbcmio 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


. . . . . ahsorto 


^ 1 ^xxQf'hifco tLnorhUei ec» €istorho tu- 

torli cc. 1« M*conde sono più care al Poe- 
ta. Aaio». (hi, 59» 8. 

Gli orde d ft/cOy il mar sorbe, i7 ferro 
ttruf^^e-, 

'Egli che nè cagion via se ne fngge,^ 
CaiAUB. paM« pr. conz, 65. st. 1. 

5/ar che assorbe ogni fiume, 
e st. 2« 

E quindi alle procelle, onde to3*enie 
Qutlii l'assoibe il mar, 

Lt'cun. MAftcìiET. lìb. 6* pag. 

Inollre il mar delle montagne oU*ime 
Badici i /lutti tuoi frange in gran parte 
K tl bollar ne risorbe ec. 

£* vero che tali voci polrebbero di- 
pendere ancora dalT antiquato verbo as- 
sorhere, ma provengono ugualmente dal 
verbo che spieghiamo.. Vedi Pari. pr.§.III. 
A dichiarare poi che ora sono le usuali 
le allr<^ asiorbitco ostorhisd ec. allego un 
esempio da uno de' più recenti squisiti 
Oratori, io dico dal cultissimo D* Icmazio 
V aniifi, c ciascuno ne faccia la stima che 
nc vuole. Egli scrive nella preilica 25 sul 
Paradiso pag. 325. Tale in essi cagiona 
senso finissimo di soa^'iià inesplicabile ^ 
che ogni altro' dei terreni diletti non so- 
lamente sorpassa e vince, ma assorbisce 
e consuma, 

2 Assorbii assorbì cc. voci regolari © 
pregiate ; il CniieaERA usa assorse per as- 
sorbì nella prima parte delle sue opere, 
•ancone. 70..st. 5. 

Ove troppo orgoglioso 
Ebbe V Egitto in gremhoì 
Fiero ed orr'tdo nembo 
octàn trascorse 


Rirnhornhante spumoso 
In gorghi intenebrati. 

Di Àlemji i Duci armati 
E Faraone assorse. 

Ma io skuramente non saprei risolver» 
mi ad imitarlo, come nemmeu gradirci 
che altri vi s*inducessero» Imperocché se 
di assorbì ne facciamo fl*Jor«e, dlrem sor- 
se da sorbì, come risorse da risorhì, non 
sema confusione; essendo sorse e risorte 
voci proprie de* verbi sorgere c risorge- 
re, come assorse è propria dì ossor^ere, 
verbo il quale manca nella Crusca,^ e che 
dee registvarvlsi, come usalo dall* Aaio- 
STo nell* Orlando Furioso 43» 
scrive: 

Città, ftyi ora a riverire assorgo 
L'amor, la cortesia, la gentilezza 
De' tuoi Signori, e gli onorati pregi 
Dei cavalier, dei cittadini egregi, 

E qui come iti passando voglio che av- 
vertasi che quel primo verso di Aaiosro 
dovrebbe leggersi città 6n d ora a rife- 
rire atsorgoi e non città fin ora, come 
suol praticarsi • Quel Poeta esprìme un 
aalon che principiasi, e non ima che vie- 
ne, cooiiuuata sino a' suoi tempi : quan- 
to al testo poi di Chlabrera noteremo che 
a* tempi de* quali egli parìa, Menfì non 
esisteva ancora. Ma 1 Poeti su Pali dell’ani- 
mosa fantasia chiamano o tolgono all’esi- 
stenza anche le nazioni e i regni, con la 
la facilità con la quale levano o rìpro- 
ducona l’avmgiua d’un verso o di una 
rima. 

5 Assorbito assorto : si pregiano e 
si scrivono ambedue : noi ricorderemo chu 
assorbito è- la più naturale, quantunque 
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dei Verbo 

forse più Tnra ntll* uio degli Autori. La 
Crusca allega su di esse appena uu esem- 
plo poetico (U Fr. Jaropone; Ko allego 
uno del Sectieri il quale scrive Cristian, 
htr, pai. l.iagioDam. Fanno i più 
di loro come fa il wiore, che dvpo ave^ 
te assoibilo le inatti intere,, appena ne 
rende pcchi ax-vanzi alle spiagge^ e ffuel~ 
U anche laceri, £ se piacesse un cseni* 
pio di GiaoLABo ToaniELLi, come tanto 
piacciono la belle sue ptediclic, farei co- 
jioscere che egli nella seconda parta del- 
la predica sesta dice ; i miseri smaniane 
do di dolore e di scorno^ nwoltolati nel- 
le onde^ assorbiti da vortici^ misernmen^ 
te sprofiyndnno. 

Assolto è mollo comune; ma sopporta 
la stessa censura di assorse^ indicata nel- 
la nota ]»recedcnlc. In alcune edizioni 
della Graussi.EMME come in quella di Gè- 
nota del 1617 in <£uc* versi del cauto t,\. 


Assorbire 

.... e guidi in porto 
Me petegrino errante e fra gU scogli 
E fra Vonde agitato e quasi assorto 
trovo scritto ahsorto^ come alsorio leggo 
nel 4 L 174. del Fvaioso Venez, l 56 ‘i. con 
le note di BuscelU, scrii endovisi 
Que'DecI e quel nel lìonian foro absorlo. 
Tale oitogialìa risente di latino; ma di- 
stingueiebbe assorto che slgiiinca assci- 
hito da assolto che significa eleirato^ e 
derivasi da assorgere^ al qual* ultimo sen- 
so viguai'dava il Cavalca quando scrìs- 
se : nello Specchio della Croc, 4^ ' sono 
tatti assorti e rapiti a quelValiezza, Sia 
comunque, sarà bene che i iiosui vocabo- 
lari quando si migliorino, cosi uaitino 
questa parola ; <issor/o, allrimente alsor- 
/o, da assotlire^ e se ne adducali gli 
esempi, e poi ilpiglìsi ; assorto da or- 
sorgete e di nuovo se ne rechino esempi ì 
quali, ue dichiarino e comprovino l*u>o* 


%. XV. 


DEL VERBO ASSUMERE 

Somigliano a questo i verbi desumere, presumere, riassu- 
mere ; e tutti han la origùie dal latino. Il primitivo sarebbe 
siiiuere usato già dai Latini; ma non avendo questo affatto 
luogo nel nuovo idioma ,* parleremo di assumere, ed in esso 
degli altri che lo somiglia/to, dichiarandosi benissimo V uno 
coll’ altro . Questi servono in tutto alla regola, e solamente 
presentano dei divarj ne’ perfetti , de’ quali stenderemo il pro- 
spetto, soggiungendovi gli esempj apportimi. 


lECOLAILE 

ANTICO. 

I POETICO 

•IKeEKTO , ERRO- 
NEO 

INDICATIVO 

Perfetto 

Assunsi^ 

assume]-' , assu- 

assumei' 



mcltl° 



assumesti 



assumisti* 

assunse 

assume , assu- 

assume 



mette 
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CONJUGAZIONE 


REGOLARE 

Assumemmo 

assumeste 

assunsero 


Perf.’‘ comp.” 
Ilo, aveva , ebbi 
assunto'* 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO. 
NEO 

. • . . . 

• • ■ • • 

assunsamo, assu- 
messimo 

assumerono , as- 
siimellero, as- 
siimettono 

. — • . • 

assunierno,assu- 
menno , assu- 
mctleno 




assiiinito'*, assu- 
muto 


1 Asiumci^ axsumeronoi sa- 

rebbe la prima e regolarissima deslnen- 
ta di questo verbo e de'-siiniU : ma l'u- 
so ne è rarissimo: emmene peto venu- 
to sott’ occhio un esempio del Cavalo. 
PiingiL, l5c. L* angtrlo non presume (ìi 
maledire il Diauolu: e su tale esempio 
non avrei diHìcoUi di scrìvere almeno in 
versi assnmèy nassumè, voci tutte congiun- 
te, specialmente per le armoniche for- 
mole della poesia. In Gai, Ot'i.ticELLi si 
legge prestuni-iti : Ìl che fa -vedere che 
in antico si disse anche preuint‘re ec. 

2 A'<*umetti, asmniettero: 

altra desinenza regolare, c meglio con- 
fermata pe' testi degli Autori, quantun- 
que meno dolce, c quaiilunquc piesujr- 
poiiga per cello modo la prima caden* 
za, della quale è come un compimento: 
vedi Pari, prima §.H. Vitk SS.PP. Torn.'J!. 
pag. l'il. Io desiderando (Tessere da te 
benedetto alla messa presuruclli di così 
farcy c pag. l6. allora anche non pre- 
sumetie di portarlogli» Cav. DiaLS, Greg, 
1, «j. c. 22. Pero quel leone che prrsumtl- 
le di iicciderloy non presunicUe di toccar- 
lo poi che fa motto, • . • polche fa mor- 
to non prcsumelle di toccarlo, Bocc.Lo^. 
l5o. quanto già presumctiero e presumo- 
no tutto il gioì no ec. gli aniantt nascon- 
dere. CvlUtz, Ab. Uac. c. il. ma ancora 
piesiimellero variamente ds essere chia- 
mati iddj. ’f ,'*nti eseinpj rendono legUtì- 
n»o l'uso di questa terminazione anche 
negli alili verbi , almcn sohiiamcule ; 


Peisere poro noti ne presentati sotto rm 
colpo di occhio, ha reso, io penso, gli 
Scrittori più recenti ass.ii riserbalt, per 
non dire affatto seiiz* artiino ad usarla: e 
questo ci ha fatto collocarla nel prospet- 
to delle voci antiche : ma ho già scrìt- 
to, e riscrivo, che non liilte le voci se- 
gnate fra le antiche o fra le poetiche so- 
no tanto esclusivamente proprie dì que- 
ste classi, che non se ne possa mai far 
uso nella culla e gentil prosa moderna. 
Bisogna considerare anche ciò che se ne 
dice nelle note • 

3 Assnnsi^assunsCy assunsero: altra de- 
sinenza di assumere e de* veibi consi- 
mili, e tutta latina di origine. St'bbcne ir- 
regolare, è pregiala r comune in verso e 
prosa ; Dai», Par, 33. b'2. 

O abbondante gt azia ond* io presumi: 
e 32. U. 

Libero officio di dottore assunse. 

Bocc. g. 5. n. 2. Il re udendo queste pa- 
role subitamente presunse U* teina da si- 
militudine di costume, e dì persona es- 
sere stata ingannata, ^oc.f il, Dan, Mol- 
to stmigliantemcnte ptesutisc dt se cc. Ca- 
valo. DiaU S. Greg.c,q, non presunse 
di contradire ai t^eicovo e ulbtdi. Molai, 
S, Gazo, il Hedeniore nostro si fece una 
persona culla chiesa la quale assuuse. Lo- 
tenz. Medici poes, ne! cummcnlo pag.i35. 
gii occhi che presnnsero guai dot e t erso 
tl sole. SLoyLz. pr, l5,%, q, trovo ancora, 
in paese dot>* età schiava un potentisu- 
niQ re che Passunsc al (totio* Maccbu- 
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DEL VeKBO 

TfL. Sfar, tom. 2 . pag* iS'i* V autorità del» 
la Balta riassunsero. • 

4 A%mnto : il participio passato di 
questo verbo è astnnto : latino auch* es- 
so di origine ed irregolare, ma stimato 
c notissimo. Aaios. OrL 6 . 5 c. 

Vn nuovo amante al loco mio Ju assunto* 

e '23. 7. 

Poicli'atHta pur la mala impresa assunta. 
£ tal participio è tanto divulgato che di- 
ciamo comunissimamente VA^suntaper di- 
notare la vergine portata in ciclo. La 
Crusca leggeva In do: Vii. Iib. tc. 7^* 
presumilo come ho por k> trovalo in quel- 
lo Scrittore nella ediz. di Fir. del 1587. 
ma nella edizione antecedente procurala 


Assumere i35 

da Rcmicio FioacKTiiro in Ven. nel 1559. 
vi ho letto presunto» Veramente presumi'-- 
lo è participio di un infinito in ire e 
non di altro in ere come presumere; ma 
se riflettasi che tra*Poeti amichi si ha pu- 
le la desinenza presuntii presupiì ec. con- 
cludri emo che quel pi esumilo non era 
sregolato, ma legittimo in tutto a rispet- 
to di presumire, e non di presumere 
al quale non apparteneva. Quante volle 
si storpia correggendo ! Ecco la prova di 
quanto asserisco su la desinenza presti^ 
mii ec. Guido Guiiiicclli nella canzone 
stampata col principio: Al cor gentilripara 
sempre amore ee. alla stanza ultima Kiive: 
Donna Dio mi duà cke ptesumisti ì 


%. XVI. 


DEL VERBO AVVERTIRE 


È regolare in tutto: e solo vi si debba notare che ne’ pre- 
senti indicativo, imperativo, e congiuntivo riceve doppia ca- 
denza, luna delle quali formasi in iseo vedi Part. pr. 3. 

pertanto di questi, e non di altri modi , o tempi stenderemo 
il prospetto , dopo esposto un esempio della cadenza del per- 
fetto : Red. Osservaz. iiitor. le Vipere pa". Avvertirono ben 
ciò quei doUis-simi' medici ec. 


REGOLARE 


AMICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
KEO 


I.NDICATIVO 

Presente 
Avverto ',avver- 
tisco’ 

awerii , avverti- 
sei 


avverte, awerti- 
sce 

Avvertiamo 


avverlinio 


avvertisciamo , 
awerliscliiamo 


avvertite 
avvertono , av- 
verliscono 


avvei'tiscano 
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vCoNinCAZIONE 


REGOLARE 


ANTIOO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


IMPERATIVO 
Presente 
Avverti, avverti 
sci 

avverta, avverti- 


awecliscbt 


Avvertiamo 
av\ertite 
avvertano , av- 
vertiscano 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Avverta , av\*er- 
tisca’ 

tu avverta , av- 
vcrtlsclìi^ , o 
avveri isca^ 
avverta , avver- 
lisca 

Avverllanio 

avvertiate’* 


. • ^ - awer 


avvertano , av 
vertiscano 


awertischino 


li 


avverti 


aN-^erii , avver- 
t ischi 


a\“\'en’Ìsciaie* , 
avverUschiate ^ 
avverlino , av- 
verlischino 


1 A\'verto'. forie è dì iielto una tras- 
lazione dal latino ads'ertOy o forse na- 
sce secondo le regole da ai’eer/ire, tol- 
tone il re , e mutando 1*1 in O ; nè so 
perchè altri lo deducano da avverìercy 
a?cndosi vìe tanto più piane da derivar- 
lo. Avverto c le altre che ne dipendo- 
no sono ora comuni. Btccci-i-Ai 6ui. 

Pelò Tavverto che posato il vtao 
Ti fiig^Oy e torni por, quivi a poc’‘ore, 
S»c^^a. isir. prim. {>«r. rngionam. 

l5. §. * 1 ^ Pot-tri futili che si poro av- 
vcitoiio ! ec. 

2 Arverlisco avvertìsci avvertisce ec. 
Le Crusche impresse prima del iSo6 non 
allegavano esempio di c^ucsla cadenza : 


nella edÌ 2 ion. Veronese del i8c6 «I al- 
lega appena un esempio di essa pel con- 
giuntivo. Tanto che alcuni ne hanno pio- 
sciillc le voci fra le ilìcgìuime. Sappia- 
si per^r ch’olle furono tenute care od 
usale da preclari Scrittori di versi e di 
prose, e più volte. Aaios. Ori. 55. 5^. 

Che nmror di pochi uomim avverlisco* 
SiicNi ì'it, Cnppon. 25. lo vi avveitisco 
per Irne ad esser piu cauto che voi non 
siete ad ir su dal Gonfaloniere, Boacum, 
Bipos. t ir. lyac. pag. 22. aweitiscono <m- 
cora cfCegU ufìerrna. Tac. Dav. ,jfor.4.71# 
avvertikcotio f alenlino che non arrischi 
il tutto, 

5 Avvet lisca: si ha per a'oce impc« 
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nitiva come per prima e terra del pre- 
•ente del cougiuniivo : Vit* Bzk. Cclliit* 
pag. 142. AvvertUca mondo e chi vive 
in esso^ quanto possono le maligne stelle 
in noi. Ene'due trattai, pag. 6. avvei>* 
tiscaai a rader gU con un rasojo ec. ec. 
Ma qui Ita per imperativo : leggest pel 
coDgiiiotivo nelle opere del Gas. edit. 
Biapol. toni. 4 * pag* leUer, 3 l. Dello 
spendere a noi importa più che si avver- 


‘^7 

lisca in che spende ; che quanto cc. 

Tu awertischi sì prel'erUce a tu av^ 
vertisca\ ma si dice pur ruUitna. Hu« 
OELLAI Api V, 767. 

fa poi che tu awertisca ni calabrone^ 
e nel plurale dicasi voi mn>er(iate c uou 
avvertisciate c me^io afvertisehin/e. Segni 
Stór, Itb. *i* 34. fo t'i^/o intendere che sia- 
te ptù cauto da qui avanti^ ed avveitia* 
le alla salute mostra* 


xm. 


DEL VERBO BATTERE 


Serve di norma ai verbi abbattere, combattere, dibattere, 
ribattere, sbattere, e siegne in tutto le regole del verbo crede- 
re, esposto da noi nella prima parte, come un esemplare de’ 
verbi di terza conjugazione brevi nella penidtima dell’ infinito. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Batto ‘ 
batti' 
batte' 

Battiamo 
battete 
battono' 
Imperfetto 
Batteva’’, batte- 
vo^ 
battevi 

batteva, battea’ 
Battevamo 
battevate 
battevano , bat- 
tcario 
Perfetto 
Battei’ 
battesti 

battè’ 1 I 


A3STICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


battcmo' 


batlìe 

battieno 


battea' 


battca ' 
batleano’’ 


battano 


battei' 


battetti’ 

battcstii 

battette* , bat- 

tfo’ 


battevi 

battevono 


battcstu, 

batteo’ 


•• • *1 
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Co?fJtJGAZIO>E 


BEGOLARE 

Battemmo 

batteste 

batterono^ 


ANTICO 


POETICO 


battettero*, bat- 
tettono* 


battèra^,battèr^ 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

baltettamo , e 
battessimo 
battesti 

Iwttcnno* , bat- 
temo 


TerfS compP 
Ilo , aveva , ed 
ebbi battuto ec. 

Futuro 

Batterò® 

batterai 

batterà 

Biiltcremo 

batterete 

batteranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Batti 

batta 

Battiamo 

battete 

battano 

Futura 

Batterai 

batterà 

Batteremo 

batterete 

batteranno 

OTTATIVO 

Presente 

Battessi 

battessi 

battesse 

Battessimo 

batteste 

battessero 


batteroe 


batterac 


battemo' 


batti no 


batterae 


batiessono 


battesse 


battessi 
• » • • • 

battesti , battessi 
battessi no, bat- 
tesseno 
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SECOLARE 

Imperfetto 

Batterei 

batteresti 

batterebbe 

Batteremmo 

battereste 

batterebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Balta® 

balla 

balta® 

Battiamo 

balliate 

battano® 

INFINITO 

Battere 

PARTICIPIO 

Presente 
Battente*® 
Passato 
Battuto * * 

GERUNDIO 

Battendo 


ANTICO 


POETICO 


balterebbono , 
batlerieno 


batterla^ 


batterìa^ 


batterìano^ 


batti 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


batterebbi 


« • 


batterebbamo , 
balleressimo 
batteresti , bat- 
teressi 

battcrebbano 


io batti 
« • 
quegli batti 


• • 


battino 


1 Batto batti ec. Se cneb. Crisi, Jstr, 
J>r. par. rag. 9. §.ll. Con quella mano coì- 
, la quale tu baiti il tuo figUtioletto, con 
quella dice Iddio tu] lo liberi dall' in fer» 
nOf tlove s'egli sia mal' a vezzOf andrà a 
sprofondare. Fero è che per questo non 
intendo io d'approvare Jil costume bestia- 
le e barbaro di coloro che battono i lor 
figliuoli con meno riguardo di quel che 
iljahro batta l'ancude. T as. Cerus, 11.5l. 

L'impetuoso il balte aspro ariète. 


e 18. 94. 

Tra quella folta nebbia Ugon comballeé 

E delle torri i fondamenti abbatte; 
Baltemo : desinenza primitiva : ora si di- 
rebbe appena in rima e di raro; battia- 
mo è la commune. 

‘Z Battevo in vece d'io batteva si legge 
nella P'iVa di Bekvenuto Cellini p.t64. E 
perchè io non la ritrovavo, forte mi battevo. 

Battea batteano t sincopi buone: Aaios. 
Ori 2. 8. 

s a 
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AVW/i funna tìffumicata^ dove 

aie intude i fulmini, di Giovei 
le iiktere perù doviùiuio sempre rìguar* 
darsi come natuialissime. 

3 Batiei-, hnft^^ batterono * regolala 
e conmn desinenza del pieleiilo; Coiian. 
pati. 2 . pag. 4 iq. 

Batic» Col piè le lastre^ e misi un ghdo> 
l*css,\Sperc/<.|>.ll 4 »^e dice che battè altrui^ 

^ domandi se fu piano o forte, $'ii. B, Co- 
Lo»ui?r. pag.532« per piccìol fallo gli bai*» 
lè la guancia, J3av. Sch, pag. Sy. balle 
le mani in su la tavola Boc* g. 7 . n. 8 . 
batlèlla, e faglUdle i capelli.^ unendo tal 
voce con ralìlsso. ÀLorATz?». della Consoli 
c, I, quivi la moglie la quale uvea nome 
Prudenza haltcrono. Gio. Viu 6 . 64. / iC«c- 
ehe^i ballerono grande quantità di Fiorinìm 

E nei deiivativi Bk». Ori, e. 8 . 

AW piedi d pteu^ e. sbalteì quel mesebiNO. 
Boi-z. i'ousotaz, Va|kcb. lib. pr. pros. 4« 
quante volte abbaile» io Tnqndlay mne^ 
stto rii casa del re. Vite PI*, t. 2 . ♦ 
pag. l5. Temendo io che questo pcn- 
siero non fosse dal nemico ebe mi voles^ 
se ingannare^ e torre la quiete delia cel“ 
in combattei con questo pensiero, Tzs. Ge- 
i«». 19. 57. 

Ruppe i serragliy ed abbattè le porte, 
Boc. g. 2 . n, 7 . ditpo alquanto tempo qf» 
froruntosi combattè, c g. 4 < n. 4 * con dan^ 
no di rìaicuna delle parti in Utl guisa 
rombatieiono. Combattè e combatterono 
si leggono molle volte nella storia di Eu- 
ropa del GtAMBL'LLAM come in quella di 
XlOpW di .G. OlUDJCE, . . , . . 

Battèo Batterò : furono queste nn tem- 
po drsineiuc intere c natuiali come si 
spiego nella pr. Patte II. J 7 . e 2 i. Quin- 
di si leggono in verso e prosa ; Gio. Vil. 
7 . 9 . yHlora un barone del re lo balteo 
forte del bastone, f 'it, S, I'baac. p. 160 . 
tirandolo sì 7 battco duramente, Dam. 
Pur. 12. 98. 

Outvi mi banco RaU per la ponte. 

In G. Gu;d. si legge ai hattèo c comlattèo: 
f 'it, S, rAA!«c. p.-tg. 2 c 3 . subito gli piglia- 
ro^e mnlnmente /Ì baricro. Da?«. fn/'.3.1Cl, 

' Canfnùr cobyre e dìbattrio / denti, 
e nel ('onvit, pag. l5|. li /Ulani con It Ro» 
mani riti ptineipio per lo campo del re- 
gno cnnibaiièro : ora uU czdeuze non so- 
no che de' poetU 


AZIONE 

Nel FiBEjfi. dsin, cTor, pag, SS. si leg- 
ge anche batter per batterono i l lAdto^ 
ni per tema di essere scofiertì, avuto per 
male il mio sconcio ragghiate mi ti^uèr 
ri forte ec. ma questa oia appena è vo- 
ce dell.v l'oesin. 

4. Battenno per batterono G trac ron- 
giungcndo nno con battè, come iti altri 
verbi ; ma la! formazione delle terze plu- 
rali in tal tempo non ha prevalulo. Si 
lasci dunque, sebbene si oda ancora nel 
Fiorentino. 

5 fìatteUì^ hatteUe,hattettero,hattet(0“ 
no\ sarebbero voci della i»*rond:« cac/en- 
za regolare, come credeiu credette ec. lo 
sono del verbo credere , e se ne ha 
qualcM CiCmpio, specia1m»utc nel deri- 
vativo combattere, Guio. Git o. pag. 264- 
Poi continuamente si romlsatlette per .sei 
die, Dajvt. Convii. combattette eo/i gli «»>- 
versar! della verità. Piorei, S. Fra?ic. c.20* 
valentemente comballclte. NondiiiiCtio sìc- 
coiite quella replica tte-tte assai sconcia 
il suono di questa seconda cadenza in tal 
verbo e nc' simili; cosi porla il ptegio 
del bel parlare che se le anteponga la 
prima; qtianlunque eh» la usasse non po- 
trebbe roa«li»marsi coéhc fregolato. 

6 Batterò ce, Boc. g. 3. »». 8. M<U 
non la batterò, mai non le dit o luWtntaj 
se non del vino ebe ella ei ha mandato» 
Le cadenze Inlteroe batterne pcrr baiterijf 
c latterà più non si vogliono. 

7 Batterìa haiteriano : direi sempre 
batterei in persona prima e baUereblte iu 
persona terza piuttosto che batteria^ v<^ 
ce che può essere insieme un suatanti- 
vo il quale esprima una quantità di can- 
noni. Palliamo per esser intesi mm per es- 
ser equivori, cnimmatici, tiigaiuiatoi i.iJnt- 
teriano è libero da que'mali, e può conce- 
dersene Puso modetatu anche ai piosatorì* 

8 Balta e Imitano Tas. Gerus, 18.3, 
Ne vuol ragion che la eiità si batta 
Senza tali instrumenti ec, 

Amos. 22. 87. 

E non meno 1 destrieri in guisa veda 
Che par che per morir battano il fianco» 

9 Tu batta o tu batti", sì preferisca 
la prima che è ben distinta dalle voci 
deli' indicativo. f7/. S; Fassie. pag, 260* 
lo non mi spavento del tuo futore^ e- non 
temo perchè (u mi batta» 


/ 
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'iC Battente : sì anno escmpj dì que- la natura di intie If latterie è fare ca- 
tto pailìcìpìo prG!i«ntf>; ma ora pocliissi-' dere ihmtro dì verso la parie batdtia. Se- 
nio si Tiserebbc; lad«love combaliente per cyzR, pr, 5. 6, Etaù fanciullo che battuto 
comholtitore sì adopera ancoia. dal maestro con una sferza, dica: la sjer- 

11 Baltuio: unico ed ottimo parti- za mi ha battuto, e non dica mi ha bal- 
cipio passato ; Miccuuv» art» della Guer* tuto il maesifo ? 

§. ^iv. 

Ì)E’ VERBI BÈVERE, E BERE 


Bevere c bere dì lu» sincope sono 
buoni ambedue per versi c prose, quan- 
tunque il Bominaltei sembri tenere l*in- 
tero hèvere c sue dipendente piuttosto per 
voci ponìrlie. (ili csempj però dichiare» 
ranno (pianto alfermo. Vi è nondimeno 
qualche voce della sincope che sì usa ne* 
versi e nelle prose più che la corrispon- 
dente del vejbo intero; e re ne sono più 
assai delPiiUeio che si usano ìn ogni «crìi- 
tuia più che le altre della simope. Cosi 
here nell’ ìnGuiio è sicuramente più usa- 


lo di hevere, come può vedersi nel Deca- 
merone del Bo* cacci, nella opera del Cre- 
scEKzi , in quelle di Paolo Seo?(eri e 
di altri. Doc. g* 4 . n. io. credendola ac- 
qua da bei e, e più sotto gliele diedi be- 
re, e più sotto ancora, gU avea data be- 
re Vacqna adoppiata. Bere si scorcia an- 
cora dell’ è finale. Daw. Pur, 35. l38. 

Lo dolce bei che mai non m'avria sazio, 
e sì congiungc colle paKicelle e gli af- 
fìssi. Red. Bficc, in Toscana i ma non in^ 
cappa a berne il terzo ee» 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Bevo’, beo* 
bevi', bei' 
beve'jbee' 
Beviamo’ 

bevete’ 

bevono’ , beo- 
no^ 

Imperfetto 
Beveva^, bevevo 
bevevi 

beveva*, bevea* 
Bevevamo, 

bevevate 
bevevano*, be- 
ycano* 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


bibo 


beiamo'* , beve- 
mo’, beemo^ 


beio^ 


beie** 


beete* 


beiete'* 

beiono** , beva- 
no"*, beiano"* 
beano"* 


beea* 

Itccvi 

l)cea 

beevamo 


bevea* 

bevea? 


bc evale 

bevieno , bceva- 
no 


beveano*- 


bcevo 
bevei, beei* 
beieva 

beveamo , beea- 
mo* 
bevevi* 

bcvevono*beeo- 

no 
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CONJUGAZIONE 


KEGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

Perfetto 




Bevvi® , bevci*. 

1 • ♦ • • • 

bebbi" 

beei ' ' 

bevetti^ 




bevesti*" 



beesti 

bev\'e, beve, bc- 

• • • • • 

bebbe’ 

beè**,beiette” 

vette 




Bevemmo'" 

• • • • • 


beemmo**, bèv- 
vamo *", beves- 
simo *’,beviem- 
mo'" , beicm- 
mo'*, beiette- 
mo*® 

beveste*" 





bevesti, beeste*" 
beesti, beiesti 

bévvero , bcve- 
rono, bevettero 

bevA'ono* -, be- 
vctlono 

bebbero’ 

beielteroi" 

Perf.° corrtp.° | 



beuio*^ , beiu- 
to*^ 

Ho , aveva , ecl 
ebbi bevuto'^ 

1 beato 1 


Futuro 




Beverò*" , be- 
rò*i 

beraggio 

bevro*"* j 

bcveroe, bcroe, 
bcrone 

bevcrai, berat 

• • • • • 

• • * • 

• • • • • 

be\ erà, berà 


bevrà** 

beverae, berac 

BevercmPjbere- 

• • < • • 

bevremo** 

• . . • • 

nio 




))everete , beretc 


. . , • • 


bevcranno , be- 
ranno 



- 


IMPERATIVO 


1 


Presente 




Bevi, bei 

. • • • . 

• . , • % 



beva, bea 

* • • • • 


beia 

Be\iamo 

beiamo 


bcvemo 

bevete. 


beete 

beiete 

bevano , beano 



beano 

beiano, bevine , 
beino 
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BEGOTARE 


antico 


POETICO 


incerto, erro- 

NEO 


Futuro 
Bcvcrai, berai 
Leverà, berà 
Bcveremo, bcre- 
mo 

bevercte , bcrele 
bcvcranno , be- 
ranno 


beverac, berac 


OTTATIVO 

Presente 

Bevessi 

bevessi 

bevesse 

Bevessimo 

beveste 

bevessero 


beessi'® 

beessi 

beesse 

beessimo 

beeste 

bevessono, bees- 
sero, beessoQO 


bevesse, beesse 
■ • • • • 

bevessi, beessi 

bevessi, beessi 
bevessino , bees- 
sino 


Imperfetto 
Beverei'* , be- 
rci'* 

beveresti , bere- 
sti 

beverebbe , be- 
rebbe , beve- 
ria'*, beria'* 
Beveremmo, be- 
remmo 


beverìa, berla 


beverìa'® , be- 


ria' 


Levereste, bere- 
stc 


bcvcrebbero,be- 
r ebbero, beve- 
riai]o,beriano 


beverebbono , 
berebbono, be- 
verieno,berieno 


beveriano'®, be^ 
riano'® 


beverebbi'^, be 
rebbi 


bevcrcbbanio'^, 
berebbamo'^ , 
beveressimo , 
beressimo 
beveresti, bere- 
sti, beveressi , 
bercssi 

beverebbano'® , 
bcrebbano'* 
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REGOLARE 

COJiCU'ATIVO 

Presente 
Ik-va*«, bea'» 
beva’®, bea” 
beva'», bea'» 
Beviamo 
beviate 

bevano'», bea- 
no'» 

Perf.° comp.'‘ 
Ho , abbia , ed 
avessi bevuto 
cc. 

INnMTO 

Bev ere, bere 

PARTICIPIO 

Presente 
Bevente 

Passato 
Bevuto'^ 

OEIUINDIO 

Bevendo’'’ 


.CoNJUGAZIONE 
ANTICO 


beiamo 

beiate 


bcuto ' ^ 


becnte 

beino 

bccndo’ 


POETICO , INCERTO , ERRO- 
NEO 


bevi, bei 


beia 

beia 


bevino, beino 


bcuto'*, beiu- 
to' * 


beiuto'* beuto 


1 Beo, bei, bee «i dicono; e sono sin- 
copi derivale da beeo, bevi, beve, e non 
da l<ere, perchè secondo le regole non 
politbbcro derivarsene : vedi Par.pr. 
a.EseinpIilìchiamo: Seiiec. rpii. 119. lo ho 
tele, e eoaviemmi berei ma la naliira non 
ha che fare, e niente le fa perche quello 
che io beo sia acqua calda “ 'J"’ 
o vino bianco ovei miglio. Vite SS. 1 
t. 2. pag. 1+9- e mangio e beo e dormo e 
passo di tempo in tempo ec. tòtotit*. pr. 
19. §. 4 . e tu com' acqua ti bei la im- 
q'uilà ? Bor e. g. IO. n. 9. la coppa colla 
qual bee gU manda piena di vino • . • • 
la sposa bee il rimanente: bivi ah ih 

S. GaLO. l.b. 5. pas- MV. Napoli 1745. 
Come quello che vuol date a bere il ve- 
leno prima unge un poco la sommila del 


casello di mele : per l/t tjttal cosa gtutian^ 
do Vuomo nella prima ^.tiinta /fnello che 
è (U/lce^ pertanto ancata bee quello che. 
in talhe^teraggio è moHale, Dapit. /«/".SS, 
E manf^uj^ e bee, e dormeq e ve.tte pnnui» 
Ma si dicono ancora le ìniere bevo 
hèviy leve in prosa come in verso: Ca- 
valo, b. Gano. lib. 2 . c. 8. quanto 
più ne bevo, più ne ho sete e 1* 5. c. 6* 
bevi tn qtiesto beveraggio che mi porgi, 
Fiaeascol. Asina pag. 5c3. quando 
quelli che tiene il luogo del re beve, tut» 
to il convito leva il rumore gridando i il 
re beve, il re beve ; Giambul. Stor. /CEu-^ 
rop. I. 5. pug. 7‘i. bevi con esso meco in 
(eilimonianz/i dell' amor nostro ; e lib* 
eli. pag. 56. a fattosi arrecare 

dell' acqua in un cappello da pillano be- 
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▼e pubUcamenie: ed ia Ter«ì Resi Bac. 
ifl ToiCArr. . 

S*io ne bevo 
Mi sollevo^ 

e più iopra disse; io ne beo in sanUà* 
Cbiabu* par. 3» pag* 3*i3. t 
Bevi gagliardo finché il ciglio atsonna» 
Tas. Gerus. i. 

Succhi amari ingannato intanto et beve^ 
E dall* inganno suo vita riceve, 

£ volendo paragonar «jticslc voei; /et>o 
è più comune assai dì beo: lee si leg- 
ge forse più di l*es’e: e finalmente he^ù 
à buona e pregiata voce; laddove bei sem- 
bra più del verso. Sì avverta die tfeo e 
bei sono voci aiicoi*a che scendono dal 
verbo beare, e che perciò si dovrebbero 
posporre alle intere Je quali sono libe- 
re da equivoci. 

Nella satira 5 di Soldani si legge an- 
che imbee per imbeve in quei versi 
Perch'ei Vha tirUe in paludi «1 ree, 

E in aeque così putride e stagrusnti. 
Che guai a quel che i suoi tepori imbee* 
Ma in prosa è più comune 1 a inte- 
ra imbete, 

2 Beviamo, bes'tte, bet'ouoi oiltme tut- 
te per ogni nuuiera di scrivere. Cbiabr. 
par. 2* pug. 3cS. 

Beviam, che non é ria 
l/na grntil follia, 

"VV, 83. PP. t. 2. pag. 5o, se man~ 
f^iate o se bevete o qualunque altra cosa 
fate, fatela a gloria a Dio, Cavalc, epist, 
di S, Girol, ad Eustoeh» c, xi. vino non 
bevono, eccetto chi fosse vecchio, Casti- 
CLioff. Cortig, edis. i 525. pag. l 5 , non 
meritano essere amati neppur Vaequa che 
bevono. Sbu.vek. Crisi, Istr, pr. par. rir 
gionam. il* $. l8, anche gli animali più 
sordidi bevono sì, ma bevono perché han 
sete\ laddove questi procacciano la sete 
affine di bere, 

3 Bevemo,beémo,beéte,leono: la pri- 
ma sarebbe con buona c naturai desi- 
nenza: ma ora non piace, nè si conce- 
derebbe se non raramente per la rima* 
La seconda e la terza, gravata nella se- 
conda E di un accento , sensibile nella 
pronunzia, esprimono ( il die non avvie- 
ne nelle voci beo bei lee ) il lungo suo- 
no di uno belato spiacevole, e però non 
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riusciranno mai care in niuna scrittura; 
quantnn(|ue si abbiano degli esempj al- 
nien dì beéte: Così AutiizAL Cabo nell* 8 
dell* Eneid, scrisse: * 

L^un cfìWniiro invitatevi e berle. 

C«s. Gai.at. pag. 604 nel tom. 5 delle 
oper. edit, di Napol. del 1733. Il vino 
che voi beete non vi é sano; anzi S'utd. 
esser vermiglio. Il meglio è dunque di 
schivar tali voci. Ma heono piacque e pia- 
ce. Boc. g. 8. n. come sìeno preziosi 

1 vini che l'i si beono. Red. Esper, in» 
tor, a diverse cose naturai, pag. \S, I 
ciarlatani per dure a vedete la potenza 
e il valore decloro antidoti mangiano gli 
scorpioni, e i capi delle vipere, e i fieli 
si beono delle medesime» 

Concludiamo; le voci intere del pre- 
sente sono tutte buone e per ogni ar- 
gomento; ma tra le sincopi le sole lee 
t beono trnvansi iminnai da ogni vìzio* 

4 Bejo,beje,helamo,lejete,l>ejono sì 
odono nel volgo: ma si lascino affatto 
tali sconci trittonghi nauseosi, e proprti 
da inamarirne, sentendoli, la delìzia di 
Ogni bevanda piu squisita. Bocc. g. 8* 
n. disse bejamo; ma chi vouebbe ora 
imitarlo? 

Il Petrarca nel sonet. 160 con pretto 
latinismo disse hiho per bevo, e tal voce 
scoili ia la nobiltà di quel componimento* 

Bevano sì ode per bevono con abuso 
niaiiitesio tra' Toscani. Si scansi dunque 
un tal dire; c mollo più si scansi he» 
fono e beano per beono, 

5 Bet*eva, betevi, beveva ee* beve» 
vano; voci di buon conio. Bocc. g* 2. n. 7. 
conobbero non sema la morte toro che 
nelCoro alle mense reali si beveva il ve»' 
Uno, e g. 4 « tt* -• f*é mai carne mangia’ 
va né beveva t^mo, q'tando non avea 
che gli piacesse. Cavalo, epis. di S, Gir, 
ad Eustoc, c, 7, e beveva cvn esse Bai» 
dassar re ; lo sles. r. 5 , conciossinche in 
quest'eremo erano di tanta n.stinertza che 
eziaruiio in/èreii bevevano p/u acqua fi ed’ 
da, Ssom Stor, 264, Com>bheto la tem- 
peranza ’Vitrchesca colla quale essi vin» 
eitori del mondo, trionfando , a tavola 
bevevano acqua, e mangiavano di una 
sola vivanda, 

Bevea, btvtanoi sodo di ottimi scrit* 
t 


Digilized by Google 


i46 (Ionjdo 

tori: Boe. g. t2« n. 7. Non accorgendosi 
deWamoroso veleno che con gli occhi be- 
Tea. Beo. P'iper» pag. 72* bevea il vino 
in cui affogate erano le vipere* SitritAa. 
jiread* pros. 8. guì colla sampogna gli 
armenti mentre bereanoy solca dilettare* 
Beea beei beeano ec. <Ì lascino tulle 
per le cause indicate già su heemo t beete^ 
e perchè 1* ordine consueto di sincopiz- 
zare le voci proprie di questi tempi è 
quello di sopprimere in esse 1* ultimo v 
consonante^ c non gli altri: cosi per ave^ 
va si gradisce avea cc. uè si volle mai 
tollerare aea per esso, come nemmeno 
aeano per avevano* 

Voi bevevi per terevo/e, quelli beve^ 
vano e molto più beveono per beveva^ 
9to non si appiovauo. 

6 Bevei Icvesti beve ec, beverono. 
Prima desinenza, e regolare della secou* 
da conjugazione, come credei credb ec. 
si usa benché sobriamente • B. Gioaosn. 
pred* ediz* Fir. 1739. pag. iSS. uscie 
dalla pietra tanCacqua^che beve di quel- 
la tutta la moltitudine* àmuacsteaii. an- 
TIC. Fir. 1734* quale dilettei'ole pane 
non mangiòj e desidcrevole vino non be- 
vè. Catalc. Epis* di S. Gi/ol, rap. 3. 
non mangio e non beve a sofficienzax 
e Dialog. S, Gregor, llb. 5. c. 6. lo we- 
scordo beve quello veleno sicuramente ; 
ViT, S. Frakc. p{«g. 194» bevè lo pover 
uomo delCacqna della pietra* SECrrea. pr* 
33. §. 8. Tutti beveiono i principali del 
campo: ed ho pur letto he\*è io altri Ora- 
tori moderai. Cosi ho pur letto imbeve 
da imbextere. Questa desinenza odesi l>e- 
quentissima nel parlare ^ e ciò fa che 
non dispiaccia negli scritti. 

7 Bevetti bevette htn eUero e talvolta 
hevettonoi seconda desinenza regolare, ma 
più rara nelT uso degli scrittori, quan- 
tunque odasi questa ancora nel conver- 
sare. Ve u’ è resempio nei Fioretti di 
S. Franc. c. 43. Venne S* Francesco a 
porgere il calice (fella vita alti suoi frae 
tiy e comincio a porgerlo a frate Gio» 
vanni di Parma^ il quale prendendolo il 
bevette tutto; altro esempio ne ho letto 
nel Cavalo. Dialog* S* Greg* c. 9. del 
quale miracolosamente bevetlono. Aggiun- 
giamo che il Giou nelle sue Icxioni di 


AZIONE 

lingua Toscana cap. 6 * segna le voci di 
questa desinenza tra le regolari e buone. 

8 La forma più comune del pre- 
terito è la irregolare hH'tù bbwe bèwt» 
ro e talvolta bbwono* Cuabr. pr. par. 
canz. rooral. 4« 

Ella sì disse^ io bevvi, e su quell'ora 

Forte la lingua mia venne canora* 
Boc. Fammet* 1. 5. io gran parte mi- 
seramente bevvi: e g. 8. n. 3. ivi pres- 
so correva un fiumicel di vernaccia della 
migliore che mai si bevve. VxuAV.Specch. 
pig. 323. Stette dieci anni che non bev- 
ve vino, Tac, Dav, perdut* Eloquenz* Da 
Flone Accademico e da Dione storico 
bevve tutta la Flosofta* Vit. Brat. Co- 
LoiCB. pag. 338. in segno di pace man- 
giarono e bévvero. Oumb. iSlfor. di Europ* 
lib* 2. pag. 4i* * tergo: uccisero le per- 
sone e dalle stesse vene taf^Late così cal- 
do bevvero il sangue. VV, de’ SS. PP, 
T. 3. cap. 8c. mangiarono in carità^ rin- 
graziando Dio, e bèvvon deWaequa* Bcan* 
Otlun* c. 3. 4‘‘^* 

Molti che già ne bèvvon per errore» 

Talvolta la terza singolaie trovasi ac* 
ceutuata in fine, lulchè sia scrilto 
per bei>ve, come nel Coriiginno del Ca* 
STtoLioKi fol. V pug. 3. cd in altri. Tale 
ortografia non è ragionata; |.iei(lic invol- 
gerebbe che si sci'itcsse leì'vèro contro 
r uso comune; sedi Par. pr» $. 11. 35* 
Quanto sono bizzarre le lingue [ tutte le 
voci di bevere si trovano sincopizzate per 
indicare 1* azione rapidissima dtl bere; 
e nel preterito, quando l'azioue non che 
debba succedere, è già scorsa, la sua de- 
sinen&a si è privata di accento nella E 
finale, e si è liurdata con l’aggiunto di 
un V dicendosi bevvi e tempero, ec. 
Le cause per cui si piese a raddoppia* 
re le comonanii finali nella prima del 
perfetto ec. potranno vedersi alla voce 
caddi, come in altri preteriti anomali* 

In forza di questa configurazione del 
preterito potrem dire ne’ derivativi an- 
cora imbevve e ribevve; sappiasi però che 
1’ uso ne è rarissimo, c lorse assai pi& 
che l’uso della cadenza regolare bevèi^ 
bevè ec. 

9 Al verbo del quale tratUamo spet- 
ta ancora la cadenza bebbit bebbe^ Àcè» 
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DEL Vere 
hero^ t ulvolu behbono» Essa è del verso 
più che della prosa, e par tratta dal la- 
tino* hihìy variato il primo 1 , e raddop- 
piato il 6; e forse per la faciliti di cam- 
biare il B col V, si fece la desinenza 
bevvi ec. ora più comune di bebbi ec* 
Abios. Ori. 32. 29 . 

La pction che già incantata bebbe* 
Rsd* Diùram. 

Menzognero liquore unqua non bebbe* 
Mane. art. Poet, lib. 3 . in Hn. 

E per il pietto eilelboro che behbc* 
MsBsTa. AnTON. da Ferrara nella canz. 
mora]. 

Che bebbero delV acqua di tal %’aso. 
£ fi Uova bellero in prosa nel dia^ 
log. di S. Gregor. rap. 9. stettero a Ra- 
venna alquanti giorni^ e sempre dì que^ 
sto fiasco bebbero. 

Ne* poeti ho letto anche beblij voce 
consentanea colle altre bebbe e bebbero. 
Così Vaaaifo vision 3 . pag* 72. 

Fiamme in essi vibrai nb da lor bebbi 
Mai scintilla d' amor^ ebè grata e sola 
OtrOyChe altrui dar leggty altra non ebbi, 
£ lo stesso nella visione nona p. 290. 
da imbevere deriva imltebbi seguendo le 
forme del primitivo levercy e scrbeinlo: 
Poiché del Joeoy ond' arse amery imbebbi 
Gli occhi e il languido eorypiù fei mo ardu e 
wf/ troppo wi He immaginare accrebbi. 

10 Bevesti bevemmo beveste , voci 
naturali di persone su le quali non cade 
la irregolarità (vedi Pr, par. §. 11 . 25 .); 
sono buone e comuni a tutte le quaiUo 
cadenze già esposte* Quindi Cuisaa. par* 
priin. canz. moral. 27* 

Su Pindo io bevvi già torbide tacque^ 

7*(T4 te bevesti pure. 

VV, SS, PP, i, 2. pag. 299. Bevem- 
mo molta di quelVacqtia di quel fiume, 

1 1 Le sincopi beèiy Arè, bebrono non 

sono da usarsi in forza della nota 3 . ; 
sono lo scorcio delle voci beveiy bevb ee* 
-Dico altrettanto di beemmoy beette} 

quantunque si leggano talvolta in pre* 
-giali scrittori . Cosi beemmo si ha nel Pn- 
-eoa* g. 1. n. 9. e beeste nel Caraiie* 
ZUalog. di S. Greg. 1 . 2, c. 14. ec. 

Bevvarno e bevessimo per bevem- 
mo sono errori il primo de' Toscani^ e 
raliro dc'iioinani*- 


O B E V E R E l^j 

Per egual maniera sì proscrivano con 
bando perpetuo beviemnioy beiemmoy be- 
iettey heiettenwy heiettero , voci sconce, 
e turbatrici delle armoniche orecchie. * 

1 3 Bevuto è il il buon participio, 

e communissimi ne sono gli e»empj: Co- 
si Boc. g. 4 *n. l.tidta la beine, e bo- 
vulala, conia coppa in mano se ne sali 
sopra il suo letto , * 

Beuta si risente delta foi-ma beb dalla 
quale discende}' e però dee come questa 
escludersi dalle purgate scrittuir; e sia 
puie clic beuta si legga le mille volte 
in autcM-i pteclari come nel Morgante del 
Pulci, c si ascolti nel parlate ancora di 
culle persone. 

Molto più dovrà ricusarsi lefuto, il qual 
viene da bejb, o bejette ec. maniere ap- 
pena del volgo. 

14 Severo ec. òeirò ec. berh ec. la 
prima e ruUima son ottime : ÀLazarsir, 
della Consolat. cap. 35 . Potrete bete lo 
calice lo quale beveiò io I Causa. 2 . par. 
-son. i 3 . 

. £d io cote altro beverù Falerno» 

Red. Di/ir, 

Se di questo tu berai • 

Smise'* epfst. volga! ixamen. della Provvida 
edix. l'ir. 1717. Cokà il veleno lieto e 
voleniieti berà * Si noli che herò e sue 
dipendenze si usano dagli scrittori più 
che le intere; ma queste saranno sempre 
almeno più naturali, e più semplici. 

Beoròy ìyevrai ec. sono sincopi aneli* 
esse di belerò, le quali risultano soppri- 
mendone la £, non la intera sillaba PEf 
tolta la quale prov iene berb , berai ee* 
Alsush* ne fece uso nell'E’^ga 6* 

Poi la sera trarrem premendo il latte 
Di cui parte bevrem. 

E leggeri nel Maifsiir. T. 1* lib. 3 * cana.io« 
La Divina vendetta orribil fiele 
Serba ai palato ingiusto l 
Bevrallo ec. 

Ma essendo hero, berci ec* voci tanto prà 
dolci, non viioie nsarsi berrò, bevrà ec* 
«e non parchissimamente, e dove il sno- 
no del verso ginnga impetaoso e tent* 
bile, come nel caso del Menzim. ' 

1 5 Bevessi , beveste ec. lees.vf, beessei 
si dicano le prime che sono naturali s 
semplici, ed amoniose, e fuggasf quel 

t 2 
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belato impoiiuiìo di beexte re. quantun* 
que si oda risonare tra le Vite óe*SS, PP, 
Chi le scrisse e^i pieno delle idee della 
campagna nella quale abllavauo, e della 
^innocenza priiniliva de’ suoi pastori. Os- 
• aervasi la sìncope ancora nel BoaGuioi 
il <]uale nel suo Riposo tra gli ozj della 
deliziosa villa diceva ( vedi pag. 137. ) 
dai vi sopra due o tremane d'olio bolli- 
-io e cotto ^ continuando finché il muro 
non ne beesse più : del resto le intere 
si bau pure nelle Vile de* SS. Padri, 
come presso di altri scrittori famosi. Ca-> 
VALC. Pung. Ung- c, l. chi bevesse nM- 
vola con quoi calice nel quale prende il 
corpo di Cristo ec. VV\ SS. PP. T. 3. 
p. 57. comandò che togliesse dell' acqua 
dal mare e hevessene: e tom. 1. pag. 317. 
eonciossiaché ec. fre volte bevessimo deli* 
acqua* Castigl. Còrlig. fogl. N. pag. 3 . 
Questo s/rrlrt come se per fuggir la ebbrie- 
tà SI facesse un editto che mun bevesse 
vino, llto, Osservaz» sopra le viper, eiiia. 
P'ir. 166 f. p;ig. l<). nè meno mi sono ac- 
corto che quando io non vi era presen- 
te ne bevessero. 

16 Be^'erei ec. berti ec, le intere 
come naliiralt di bevtre non si potran- 
no mai ripienclere; e Red. nel t\xo Di- 
tirambo disse; 

Beverei prima il 7 >eleno ee. 
nondimeno le sincopi sono più divulga- 
te fia gli scrittori; Gumbul. Slor, Eu- 
rop, pag. a tergo : che mi potrei- 
hono mai fare i Sassoni^ le forze e le 
armi de* quali son cosi fatte eh* io me 
ne berci parecchi ad un sorso ? BuacaicL. 
prcssiO Demefr, Faler, nelle postille. 

Un naso Patiovano è qiù venuto 
Che si bcrebbe Ottobbre e S, Martino^ 

, E s* egli avesse in sua potenza il vmo, 
Berebbe imo vendemmia sol col fiuto, 
StcrrEa. pr, 33 . ^ 3 . con quella facilità^ 
con quella franchezza con la quale altri 
berebbonsi itn sorso di acqua, 

JLo stesso discorso vale per le voci be- 
veria,, beveriano,, beria^ beriano ; non es- 
sendo se non le vh>cì beverei e berci pro- 
dotte eoa altra desinenza : allego un esem- 
plo di ciascuna: Csstiguom. Cortig, fogl. 
p. pag. 6. Ito già io conosciuto alcuni cfte 
nini non beveiiano in un vota simile a 


AZIONE ' • 

quello nel quale già avesseroy essendo in- 
fermiy preso bevanda medicinale , Bervi 
Ori. c. 3 . 43. 

Bee quanto si berla d* un dolce vino, 

17 Beverebbiy heverebbftmoy beveres- 
simOy beverebbano , herebbi , berebhnmo, 
beressimoy berebbano per beverei e berei 
ec. sono mancanze in lingua: come tali 
pur sono beva essi c beressi per bevereste 
e bereste, 

18 Bet*a e bea, bevano e ìteano sì 

dicono tutte. Maccbuv. art, delia guerra 
pag. 344* manchi del necessario e 

non he\:i acque malvagie, Civitc. 

di S. Gir, ad Pòtstoe. cap. 3 . Fgli bea 
im poco di vino per suo buono rimedio, 
Cresc. lib. 3. l 3 . tutto che non beano al 
modo che beono gli ammali, Aaios. sa- 
tir. 3 . 

Bevuto eh* abbina questi gli fin caro 
Che beano quei che cotitra il Xoihrrino 
Per tornarlo in Firenze si leintro, * 
Avvertiremo perù che Ir sincopi bea c 
beano sono voci indicative eziandio del 
presente nel verbo beare ; laddove le in- 
tese sono libere da ogni equivoco. Coi 
pronomi però si precludon gli equivoci* 
Cosi Csisaa. par. 1. canz. 55 . disse in 
prima persona. 

6 'Ai' iwe bi colmerà perch*oggi io bea ? 

19 Tu beva tri bevi ; tu bea e tu 
bei ; la prima è I* ottima: la seconda e 
la quarta sono anzi proprie dell* indica- 
tivo di bevere ; e (a terza quando sia 
congiunta col pronome rimane disiinu in 
se stessa, e però buona • Or ciò basta 
perchè nel bisogno sotto eguali circostan- 
ze usiamo piuttosto tu beva che le altre. 
£ forse la lima indusse DanTZ a dire nel 
5 o. 75. del Farad, 

Afa di quesCacqaa eonvien che tu bei 
Prima che tanta sete in te si sazii: 
Così mi disse H Sol degli occhi miei, 

2 c Bevendo c beendo : già si disse 
anche 1 * ultima ; Bskb. Asol. ediz. Veo. 
lib. 2 . fogl. 1 . pag. 3 * dolcezza sopra do^ 
eezza beendo, l'uno deU'altro inebbriai^ 
doti, Tsc. Dav. la Germania , V 33 . con- 
sumar e il dì e la notte beendo non à 
biasimo tra* Germani • Ma la intera è 
più comune quanto più naturale : e leg- 
gesi in Ai.B£aT* della ContoL c* 36 . be- 
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Tendali del mele ed inelli iandosi di que- 
lla dotcetzn. l’-uc. inlrod. bevendo jenja 
piodu e senza misura^ e sltrovc piu^vol* 
te. Nondimeno posiono occorrere de’ cali 
Df’ t|uali itiasi decenlisiimaiiienle anche 
oggi la prima • Così disse il PARirii nel 
principio del suo JlJezzogioenoi 


Re VERE I;'l9 

Tal fra le tazze e i roronati vini 
Onde a C ospite suo fe lieta pompa 
La punica regina, i canti alzava 
dopa crinito, e la regina intanto 
Da' begli oeeìii stranieri iva bcendo 
Voblivion del misero Sicheo, 


%■ XV. . 

DEL VERBO BOLLIR 


Esporremo di questo verbo poco più che il prospetto dei 
presenti indicativo, imperativo, e congiuntivo, si perche^ sem- 
bra in essi ricevere doppia cadenza ; si perchè li P oeti mas- 
simamente variano la maniera di scriverli, trasmutando in 
alcune itoci il primo E di bollire in un G nella eitisa che 
per Elli, antico pronome, ora scriviamo egli , e talvolta per 
beili e per capelli diciamo begli e capegli, e nella ^lùsa che 
tollere dal quale vien tollo, tolli, lolle ec. ora si e cambiato 
in togliere, loglio , logli , toglie ec. Nel resto è tutto regolare 
dicendosi nel preterito bollii bollì ec. , come sentii sentì ec. 


REG0L.4RE 

INDICATIVO 

Presente 
Bollo*, boglio* 
bolli 

bolle*, boglie* 

Bogliamo* 

bollite 

bollono' boglio- 
no 

IMPERATIVO 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


bollisce* 

boilimo 


bollano 


Presente 

Bolli 

bolla, boglia 

Bogliamo 

bogliate 

bollano, boglia- 
no 
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CONJUG AZIONE ’ 


i5o 


REGOLARE 

CONGIUNTIVO 
Presente 
Bolla’, o bofflia’ 
bolla’, boglia® 
bolla’, boglia’ 
Rogliamo' 
bogliate 

bollano, o bo- 
gliano 

PARTICIPIO 

Presente 
Bollente , bo- 
gliente"* 
GERUNDIO 
Bollendo'’ 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


bolli 


1 BolUfce, Bolle. Nel Cavìlc. Pung, 
ling. 25f. fli legge: la bocca dello stoU 
lo ebbolliscc stoltizia^ ciò vuol dire che 
per la vanità del core prqferitce la iin- 
gua cose vane. Da un tal passo desu- 
merebbest die bollire può uscire ne* pre- 
senti anche in isco ec. e darci ancora 
bollisco^ hoUisei boUisce bolliseono: certa- 
mente nel parlare si ode bollisce e boi* 
Uscono t sopratulto si odono tali ca- 
dense nel derivativo sobboWre» Tale usci- 
ta dei presenti sarebbe stata opportuna 
a levare Tequivoco di molte delle sue 
voci 'con altre Identiche del verbo holr 
lare^ dal quale pur si trac bollo bollii 
bolla bolliamo bollano', nondimeno il vo- 
tOy almeno degli scrittori, non ha rice- 
vuto ancora quella cadenza. Resta dun- 
que di appigliarsi al partito, talor de* Poe- 
ti, die ho letto pure in qualche Gram- 
matico, nella raccolta dei bel Parlare^ 
vuol dire di mutare io G il primo L 
di bollirle come abbiamo scrìtto nel pro- 
spetto; ostcnciemlo la piaUszione cqnie ^>er 
seguela del latto, anche alle voci bolle 
a bollono^ che mcno*ne *abbisoghatiò; c 
le quali Torse vi si acconciano più che 


le altre. Cosi shollenlare che talora si 
ode, e le voci che ne dipendono, si 
scrivono da Guido Giudice, da Matteo 
ViLLATii, e da altri come risultassero da 
sboglientare , verbo registrato appresso 
nella Crusca: per esem. G. Giud. p. 23d. 
scrive: furioso sì sbogllento e contro a* 
Greci; avendo prima scritto nella pag.lo4* 
innanzi che si appressi il duro coUelloy 
e che la tagliente spada si sboglicnti nei 
vostro sangue» vedi col. 3. 

Sopratutto sembra doversi fare boglia* 
mo di bolliamo: perchè 1* ultima è no- 
tissima, come propria di bollare,, c per- 
chè sebbene si accettasse la cadenza in 
isco, non potrebbe levarsene T equìvoco* 
non dicendosi boWsciamo, nè holUschia- 
mo, che sono maniere disarmoniche ili 
tutto, e scorrette, e vituperale. 

Del resto moltissimi sono gli esempj 
delle voci naturali, specialmente di quel- 
le non sottoposte ad equivoco. CaEscEnz. 
lib, -1. o. 24* vino che co* raspi 

e cortecce degli acini non bolle è bian* 
co; ma quello che con essi bolle si ti* 
gne da loro. Amos. OrL 24* XCJ» 

La pugna più che mai ribolle ar desile: 
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e Io «trsio Cbkkz^zi lib. 4* ^ ^9* *cri- disdetto dir hoglia e hogUano per le la- 
ve; di quello la terza parte o la quinta gioni allegate nella nota precedente. Oi- 
bollono e insieme mischiano» casi altrettanto su bolliate ^ e hogliate ; 

2 Bolla bollano: queste voci pel con* anzi sarebbe da anteporre I' uUiniii alla 
giantivo riescono meno equivoche colle prima. 

simili indicative del verbo bollare^ e pe- 3 Bollente bogliente: abbiamo esem* 

rò si posson concedere. CaEsc. 1. 4* c. lb« pj dell'uno e dell'altro. Dant. Par. 1. 6o. 
tu%^e al sole (licotte poni in mosto che Qual ferro che bollente esce del fuoco» 
bolla al fuoco', c c. *i2. Se il mosto ne* Casse, lib. 5. 21 . tn acqua boglienle le 
vasi senza raspi bolla; bono e durevole prugne colte di fresco sommergono ; e 
sarà', ma più tardi chiarirà che quello lib. 8. c. 1 . e in ciascuna parte si metta 
else co* rospi bollirà; e c. 3^. it*i t/fi poco boglicnlissima acqua, 
eoi vino bollano e con quello caldo si 4 Bollendo Rvckllai Àpi vers. 94^* 

ponga nei vaso» In versi però non sarà Jì teprfalto umor bollendo ondeggia» 

§. XVI. 

DEL VERBO CADERE 


Ci hanno in qjtesto verbo le sue varietadi sebbene co- 
stanti, direi, come nelle cadute de’corpi per vie rette o cur- 
ve. Tali varietadi mi hanno determinato a dame il prospet- 
to e commentarne le voci . £ prima dee notarsi che si ha 
cadére e caggeie : che l’uno è distinto dall’altro, com’è chiaro 
dalle lettere onde scrivonsi; e dall’essere il primo intero, e 
l’altro difettivo cioè solamente di poche voci; tanto più che 
non è il D propriamente, ma l’J lungo che trasmutasi in G 
in alcuni verbi, come fu detto nella Part. pr. §. II. 1 1 . Con- 
fondendosi non pertanto le poche voci di caggere con le cor- 
rispondenti di cadere; considereremo quelle similmente nella 
sposizione di questo, perchè intendasi quali se ne ammetta- 
no ancor di presente . Le note faranno intendere anche le 
cose principali dei derivativi accadere, decadere, ricadere. 


KEGOLAAE Al«TlCO 

INDICATIVO 

Presente 

Cado' . . . . 

cadi . . . . 

cade' . . . . 

Cadiamo' cademo' 

cadete . . . . 

cadono càggiono^ 


POFflCO INCERTO , ERRO- 
NEO 


caggio’ . . 

caggi . . 

cagge . . 

caggiamo’ . . 

• « • • t • • 

càggiono'* cadano 
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Coniugazione 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


Imperfetto 

Cadeva^, cade- cadea 

vo* 

cadevi 

cadeva, cadea cadca 

Cadevamo cadcamo 

cadevate 

cadevano, cadea- cadieno cadeano 


Perfetto 

Caddi*, cadei® . . 

cadesti . ■ - 

cadde*, cade® cadco 
Cademmo . . 


' cadetti^ 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


voi cadevi® 
cadevono® 


cadeste • • • 

caddero*, cade- caddono* 


cadco, cadette^ 

cadettamo, cad- 

darao , cadessi- 
mo 

cadesti 

cadèi'O® , cadet- cadérne, caden- 


IMPERATIVO 

Presente 


caderoc 


cadcrae 


cadino 
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33 


REGOLARE 

^XTICO 

POETICO 

F'uturo 



Caderai, cadrai 


cadrai 

caderà, cadrà ec. 




(]adcrciiio 


cadremo 

caderete 

• • • • • 

cadrete 

caderanno 

• • • . • 


OTTATIVO 



Presente 



Cadessi 



cadessi 



cadesse’’ 



Cadessimo 



cadeste 




cadessero 

cadessono 


Imperfetto 
Cadcm'° , ca- 




cadérla'® , ca- 

dici"* 


dria'® 

cadcresti 



caderclibe 


caderia'® 

Caderemnio 




cadereste 


• • 4 • f 

caderebbero 

caderebbono , 
caderiano” , 
cadrieno'“ 

caderiauo'® 

CONGIUNTIVO 

Presente 



Cada” 

Gaggia” 

raggia" 

tu cada” 

cadi 

caggia» cagg»'® 

cada ' i 

Gaggia” 

raggia ' ' 

Cadiamo 

• • 4 » • 

c-aggiamo 

cadiate 

t • • • • 

caggiate 

cadano*' 

» • ♦ 4 4 

caggiano” 

Perf? comp.“'‘ 


Sono, sia , e fos- 



si caduto ec. 





u 


IXCERTO , ERRO- 
NEO 


rad(.Tut! 


radesse 

cadesse 

cadessi 


cadesti, cadessi 
cadessino 

cadcrebbi 


caderebbamo , 
caderessimo 
caderesli , cadc- 
ressi 

caderebbano 


cadi 

cadi 

♦ • 

cadino 
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CONJUGAZIONE 


REGOLARE 

INFINITO 

Cadere' 

PARTICIPIO 

Presente 

Cadeiiie'^ 

Passato 

Caduto 

OF.RUNDIO 

Cadendo"* 


ANTICO 


caggenle 


t3 


POETICI^ 


caggendo*'' 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


caggere 


1 Cade cadi cade cadiamo cc. bo- 
jiissime lutto : anlicamrnle per cadiamo 
SI disse citdemo con l'ormola originale. 
St legge nella Collaz» dell* Ab. Isac. c. 47» 
allora cademn da tutù questi beni: ora 
]>erò 1* ultima desinenza è perita, o non 
resta che rarissimamcnle al Poeta per la 
rima : in Aoma si ode (uUavia nel con» 
versare. 

2 Cagfio caggiamo eàggiono sono 
buone anche al presente pel verso : e l'ul- 
tima si disse già frequenteraenie anche 
in prosa. Pero. son. 191. 

Ck'or mel par r*7roi'<irc; ed or niaccorgo 
Ch"io ne son lunge\or mi sollevo, or caggio. 
Salvut, orai, in morte di Garzia de'Me» 
dici: ecco che noi raggiamo in troppo folli 
e disdicevoU errori. UloraL S. Gbrg. 1. 3* 
35. Dinanzi agli occhi di quel giusto 
^ifiJice, tanto noi caggiamo in maggiore 
errore, quanto in colpa è più oecnlia e 
manco corretta, T m, Ger. il. 4^» 

O pur caggioQo uccisi in su Centrata, 
Passjiv. Specch, pag. 133. tVe *i cieco me- 
na H e/eco, rimo e Coltro caggiouo nella 
fossa, £ li legge più volte in Piero dl’ 
Crescetizi corno nel Iib. 3. c. 35. dell’ 
jdgrieoUura c nel rolgaritzamento delle 
Pistole rii’ S e!«eca come nella 71 . Nel teso- 
ro rii Sta Duuwetto 7 . 71 , scrivesì le gran- 
di cose discaggiono per loro medesime, c nc’ 
Sagg. di Naturai Èsp, trovasi aceàggiono* 

5 Cadea e cadeano sìncopi usate di 
eadeva e cadevano* Amos, Orh 14« 


Il pianto come un rivo che succede 
Di viva vena, nel bel sen cadea. 

Ma cadea per prima persona è pià 
del verso, quantunque sì direbbe anche 
in prosa. Le Intere sono acconce ad ogni 
scrittura. Docc. g. 6. era un JiumiceUo 
il quale tCuna delle valli • • • * cadeva 
già per balzi di pietra viva, DiH.Pi«r.l.34* 
Lunga la barba e di pel bianco mista 
. Portava a suoi eapegli simiglianie 
De'qtusi cadeva al petto doppia listai 

4 Cadevi per voi cadevate sì censu- 
ri senza replica. Cadevono per cadevano 
par dedotta da cadevo con la giunta dì 
un No, come cadono proviene da cado 
e No riuniti; c con ciò si dichiarerebbe 
che cadevo in prima persona era voce 
dell* uso di tanti, quanti tennÌDarcKio la 
terza plurale dell* imperfetto in vano: si 
dica ciò per gli altri verbi: sia comun- 
que, cadevo può comportarsi; ma cade- 
vono è dismesso adatto. 

5 Caddi cadde caddero e talvolta 
catliluno: desinenza irregolare, ma comu- 
nissima; e perù ne tralascio gli esempj: 
solamente ne adduco uno su 1* ultima vo- 
ce da Oio. ViLL. il quale scrìve lib. 1* 
c. l54« onde caddono in graruie infamia 
de* Fiorentini, Anche nei derivativi si di« 
ce acToddi, decaddi, ricaddi te, 

NelU prima Par. %, 11. ho dichiarato 
che In maggior parte delle anomalie pro- 
vengono dal latino. Or qui mi place di 
osservare che alquante irrcgolatità si soa 
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fiiUC con duplicare la consonante, la «jnal 
precede la vocale che termina la prima 
o terza singolare del preterito. Cosi di- 
ciamo hevvi^ bevve., o hebbi, belbe, come 
nel verbo antcccdeiile , e caddi, cadde, 
come in questo, e crebbi crebbe, conobbi 
conobbe, piovre piobbe ec. Clic se voglia 
investigarsi perchè si duplicasse tal con- 
sonante, e SCI! facesse in tal modo una 
irregolarità quale non appariva nelle vo- 
ci latine; non sarà dillìcilc, io penso, d’iu- 
dovinarlo. Sappiasi dunque clic nelle ori- 
gini della lingua non usavan gli acren* 
li; e che perciò nelle seconde coiijuga- 
zioni spesso le terze persone singolari del 
presente e del perlctlo si trovavano poco 
distinte, o del tutto idcnliclie, anche (ras- 
pollando di netto le voci dal verbo la- 
tino corrispondente. Cosi bibit de' latini è 
terza singolare del presente e del perfet- 
to, e volgendola in italiano per beve o 
bthe con un B solo; riusciva sempre la 
stessa per ambedue i tempi. Nel parlare 
l'accento udiv.asi a sufficienza per distin- 
guere la voce del perfetto dall’altra del 
presente; ma nel leggcile, siccome erano 
prive l’una e l’altra di accento, non po- 
lca non sorgere confusione. A precluder- 
la fu necessario qualche artifizio; e l’uno 
infra questi fu di raddoppiare la conso- 
nante ultima nella terza singolare del per- 
fetto, e con ciò nella prima singolare, e 
llnalmenie nella terza plurale, appunto do- 
ve corrispondeva essa consonante nelle vo- 
ci del singolare; tanto che si avesse bev~ 
vi bevve bevvero, e bebbi bebbe, behbero, 11 
caso di piovve e piobbe, e similissimo. E 
per dire alcuna cosa intorno delle altre; 
originalmente conosce disaccentata espri- 
meva la terza singolare del presente, co- 
me del perfetto: altri dissero cognove per 
lo perfetto; ma non apparendone ancora 
distinzione piena fra le terminazioni, am- 
Imdue riposate, conosce e cognove, o co- 
noie con un B solo; e potendo anche l’ul- 
tima far le viste di voce espressiva del pre- 
sente; si disse fìualmente conobbe e cosi 
crebbe e ruppe-, e così cadde ancora del 
quale traltiaino; dando la consonante stes- 
sa raddoppiata per segno del perfetto. In- 
trodotti gli accenti, cessava, egli è vero, 
tale ragion produiuice delle incgolarilà ; 


0 C A r» E n E 1 

non però le irregolarità cessarono che jie 
dipendono: imperocché in lutto vuol ba- 
darsi che gli abusi non si foililicliino lino a 
divenire costume; ove giunti, indarno stre- 
pitiamo sopra di essi, reclamando il me- 
glio c l’otlimo. 

() Cadei, cade, caderono. Desinenza 
regolare come temei temè cc. ma credu- 
ta erronea o fuor di uso in ijucslo verbo. 
Nondimeno gli esempj fan vedere che un 
uso discreto può com pollarsene benissimo 
in verso c prosa. Tas. Gerus. 8. '25, 

Tra gli estinti compagni io sol cadei cc.‘ 
A arch. soiiel. part, pr. pag. 2i8. 

Ben notai che pietà del mio dolore 
Ti pinse ambe le guance, onde / er poco 
i\on cadei fuor di me da queste rupi, 
CuiABR. par. 2. pag. 208. 

il/a non cadei; chi la virtù mantiensi 
Saldamente appoggiata a se medesmai 
E volendosi un esempio dell’ Eneide del 
Caro; vi si legge nella edizion Veneta del 
Giunti l58t Uh. 5. pag* 19^'* 

Si scosse, varcollb, molto cadè. 

B. Jacopoiv. Od, 28. , 

Tal lor desti timore. 

Che raderono fare, 

Arios. 52 . 79. 

Quando una c’tffia d'oro in che celarsi 
Solcano 1 capei lunghi e star di piallo. 
Uscì con l'elmo, onde cadcron sparsi 
Giù per le spalle,e la scoprirò a un tratto. 
Ove è da notare che nella edizione Ve- 
neta di Ariosto per Vincenzo Valgrisi del 
1562, a ipiesto luogo in vece di caderono 
sì legge cederono con error manifesto 
scorso anche In altre stampe di quei 
poema. 

In prosa poi trovo In Gio. Vil. le. 7- 
Se II prese una febbre continua, onde ca- 
dè forte malato, Segher. pr, 3o. §. 6, 
quell' altro cadè di grazia, e pr, 34. §. IO. 
settanta iiluslri personaggi caderono a ter- 
ra morti. 

Anzi, come in altri verbi di pai'i con- 
jugazione, si ha cadeo per cadh, nemme- 
no che cadèro e cader per caderono, 
CuiABR. par. 1. canz, sacr, 7. 

Sotto crudel bipenne 
Jacopo già cadèo. 

£ notisi che tal voce non è infrequen- 
te ne’ Poeti anche più recenti. Alfonso 
U 2 


u,a 


>ar.ino ancor egli ne fece mo nelle al- «•«i- * j. * 

ti>aimr tue f'woni. Bocc. Tescid. 1.8* ' ,‘w **' P««iv. Speeeìi. 

■dmteduc coi cavalli rinrularo ' ' ''t. faremo penitenza ; 

Ed amlcdae cader senza riparo. fi* pc. 35 . 

E Dinr. convii. pag. qj. edia. Fi> i-rS x‘ ’i'-”'. ‘^"‘P'o che cadrà divampato, 

molti vocahaU ne "cscerannochepiJ- -y- “ 

«lero. E l'iucAiA cani, «u lu *' occatira; come leceesi 

yf quelCetà cìu; unte a naca „ “r .?. <* Europa del GuMiULiAai 


> iiy s „ d- vesta, 

i 1 > poco a poco 

1 acquee le cetre, e roco 

Al fe ogn, agno, e del castalio impero 
Le pompe e t fasto al mio cader cadèro. 

7 Cadetti cadette cadellero c talvol- 
<a cailettono: .ecouda desi, .enea regolare. 

I Bembo a carte lq 3 la tiene per mol- 
lo auica, o non Uoscana; ma noi potre- 
mo ora eluamarla amica e moderna, e To- 
acana. Ceitamente nell’ „„,„eoM Eision di 
Boe. al rata. -Jf è acritlo: 

SusKcnnemi ivi quando fi cadette. 
e<l il verro tliaiui citato della Te.eiiU 
nella ed.a.on Veneta del i 5 i 8 ri legge: 

Cadeltero o»,W„e senza riparo. 

Ed il larro dopo il Br:Ma„ dj»,e c;ei.t2.lc. 

AoUevo U re le palme, e un Ueto pianto 
Giu per U crespe gnunce a Ud cadette. 

E bEoata. dopo il Jasro rr. 2q. §. ,1. 
cade Ile «lAi/o in tatuo orco/ e ec. e nella 
predica l. §. 4. e nella 21. 5. 4. adopera 
, Dccrtrfc//^ tome usa accade nella2. §. 6. 

^ella Go/fiij. dell’ Ai. Irac. cap. ii. ri 
trova: « cadeltoiio in uno momento per 
piccola signoiia. Peliamo onclie cadetti 
cadette cc. SCO voci delle quali un giu- 
dico, „ scrittole possa piofatarc, almeno 

III jiucsia. ’ 9 non sarebbe negligente , e non 

i Cailerb, radi ii ec. buone ambedue concupUcenzia, e così 

nia la intera è piu dolce j quanlunque il "'"'v aiutandolo la grazia 

SoavE nella par. 2. c. 7. della sua 6Vo- t‘ «T' ^ 

«mticu Ragionata creda la rineone miglio- ,? ! " "> acconcio. 

re HeII*nirA..s „„iM_ . ^ ^ ^f^tCaderinno ,cnderiemt,,cadi ia 


, ■ - opa del Guhìullabi 

al libro >. pag. 51. « ipr^o; 

riesce tanto più dura, e perciò non $cm- 

or.i dcgn.-i di essere imitata. 

<j Cnde.sse: è questa la terra persona 
® non cadessi, 

Amos. I*. loq. 

Ed un inganno ordir che fii'i più strano 

Che mai radesse in sentimento umano. 

Parimente la feria plurale è radessero 
e talvolta cadessoao e non ciiilessino-, quali- 
Itinque tali uscite ri leggano ne’ lì/oraù 
di S. Gnecoato, opera pirgierolissima per 
la vaga maniera di scrivere: Cosi lib. 5 . 
pag. l 36 . temono ch'essendo troppo conti- 
nuamente occupati in queste cose basse e 
vili non radessino al tutto da quelle in- 
cornutibili ed eccelse. Vedi pr. Par, §. HE 
1 o Cadérci, cnderebbe, cadrei,cadreb- 
be ec. si usano tutte, e spesso promis- 
cuamente dagli autori medesimi; ripeto 
però che le intere mi seltibun più dol- 
ci. Pria. son. 64. 

E se non ch'ai desio cresce la speme 
Io cadrei morto e più viver non hanio. 
VV. SS. PP. 1.2. pag. lei. Se la nien- 
te Josse intesa a ncotdarsi de' fatti 
sìtoi , nott sarebbe negligente , 


« '«vw*! 3 MICC 

re dell ime.a ncll’uiio, Aaios. m. 44. 
Dai gcnitvn miei trovar perdono 
òpera e pteià., s'io cader ò in errore. 
Ias. <»erus, 2 , ‘23, 

(teiera Cira mia vendicatrice 
e 7 - 54. 

Caderà vinto e sanguinoso al piano. 
.Se»ec. epis. 06 . alcuni saranno cacciali, 
alcuni ea. cranno: E le in, ere ,i leggono 
ne, Morali d. S.Gaiooaio, nelle opere di 
Gii'oo Gaastm ec. e ue’derivatìvi dicesi re- 
golarmente accaderà decadcià ec. 
yuamo alle riticopi ti leggono più volte 


Si dicono: B. Jacop. cantir. 22, 4.8, 
^itU'nom r.ideria d'alto 
Se nvn fosse in altezza, 

CuiAitB. pali. 3. paj, *9'l* 

E dìc Scio tosto cadérla soccorse. 
Tac. Dav, òtor, 4. S. <- 6 , per Iq cui ter- 
rore le f acche forze Roinatie eadriciio. 

1 1 Cada., cadano^ roj^^^iVino: 

buone; ma le prime aoi»o più disinroìie' 
e comuni. Cada sta per prima e terza 
persona, e come diremo nella nota che 
siegiic, ancora per seconda. Eccolo in pri- 
ma persona in que* rersi della Gtaui. 6 , 5 . 
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del Verbo Cadere 


I\’on sarà già che srnza oprar la spada^ 
Jngìi/iioso c inx'vndicato io cada. 
Caggia è forse la voce più usala in pro- 
sa ed in versi, tra le derivale da caggeic. 
Dan. par. 7. 7^* 

Di sua noNlità com^ien che ca^^ia. 

pLTR. caiu. 3i. 

E vinta a terra caggia la bugia. 
Cavalo. j'I/crfrc. del cuor, c. t. Vitunio 
punto dult'ira sì getta a ogni ntale^ non 
guarditndt dove c.iggla nè che faccia: e 
ieggcsi nelle Piatole di Sem.ca e nelle 
Orazioni del Salviati. 

li Galileo nel Dialog, pr, disse ac- 
caggia per accada^ come pure fu detto 
da altri, ed il pASfAV. nello Specch» pag. 8. 
scrive nraggia pvv ricada» 

12 Tu cada e tu caggia. Sono le 
voci acconce ad esprìmere questa persona, 
e la prima è più naturale. Aaios. 32. 43. 
Aon è meglio dte ni campo tu ne vada 
Ove ntonr si può con Iv.ude ognot'a^ 
^liin" se ain'ten che innanzi a Rugger cada 
Del morir tuo si dorrà forse ancora. 
Luca. Mabcbet, pag. 374- 
(filanto agevoi sarà che ai vaso in mezzo 
Tu caggia? 
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E si legge in prosa in G. Giudice. Nel- 
le Rime dì Bocc. ediz. Livor. 1802. jo- 
net. <)3. si ha per tu caggia. 

prima che caggi, svegliati che fai» 

E nel sernt, 4. di S. Agostino: la for- 
tezza t'aiuta che non ti rompi nelle pe- 
ne: in prudenza provede clte non raggi 
in peccato» Ma tal voce è rara, e nieito 
distinta, e pero sotto eguali circostanze 
è meglio di preferire tu caggia. 

l3 Cadente e caggente: I* ultima si 
trova in Ai.urRTiNO della Consolaz» c, 33* 
ma ora non più si direbbe: la prima r 
comune. StONta. pr. 6. 5. 5. Ecco av- 
verato ciocche predisse Isaia che i de- 
trattori del Giusto gU verrelhono un 
giorno cadenti a'piedi. e Crìst. Islr. Ra- 
gionani. 16. §. 5. E/gliuolo fatti come un 
bastone^ a reggere e a sostenere il tuo pa- 
di'e cadente. 

t4 Caggendo è nel Pbtr, son» 4^'» 
Eorse siccome H UH (Vallo caggendo 
Col g’ an suono i vicin d'intorno assorda. 
£ si trova in altri antichi, ma non più 
si tollciercbbe negli scritti de’ moderni; 
riputandosi cadendo naturale , comune, 
armoniosa. 


§. XVII. 

DEL VERBO CALERE 


Questo verbo non è raro nell* uso de* 
prosatori, e de* poeti: par dì netto il cel- 
are de’ latini. Ora significa essere a mo- 
re, premere ec. ha tulle le terze persone 
singolari di ogni modo e tempo, nè m.vi 
scoirc ud altre voci, levatene forse talu- 
ne terze plurali; coiiie quella del presen- 
te del congiuntivo : buona jiaric del- 
le poche voci che gli spettano sono irre- 
golari. Ditesi dunque c«/e, eoiero, co/te, 
è calato^ cnlerày calesse^ calerebbe e an- 
licameulc car*e!he^ e ergha^ e calendo 
ancora» Sln, Epis. 92. pag. 278. Sitvonie 
poco et cale che adrliveugn della hai ha 
po eh' etiti è roso; cosi aW animo noji ca- 
le pei eh' è divino^ che aweuga del suo 
aUtacolo^ (ptand' e' ne dee uscire. Di cale 
uloia si fa co/, come sai e vai di sale c 
vale» Dant. Inf, 17 . 


i$e di saper chi io sia tseal catanto» 

In boc. g. 3. n. 6. si legge per caleva la 
simope ; Oiatmi al quale più che ad ogni 
altro ne eal^a. Tas. Crerus. 1 2.37. 

àia perchè mia fé vera, e Vomire false 
Stimai, di tuo hatlesmo a me non raUe. 
Gas. Galat» Coti facendo dimostrano vite 
poco gli apprezzino e poco lor caglia ec. 
e nell* opera stessa scrìve ; comechè per 
altro non ti calcine di lei. N’ovel. Antic, 
36. Siccome poco v’è caluto c/i cos/oi co- 
sì vi carrebbe meno di me. Dove correi- 
l>e sta per la intera calerebbe come var- 
rebbe per valt>rehhe. Ma correbbe oia sa- 
rebbe un arcano, e gli arcani dispiaccio- 
no. Stor, di xSemifonte di Messer Pace da 
Glataloo • Fir. 1733, calendoglì più la 
salute piopria che gVinteressi de* Semi- 
for.iesì» 
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Co Xjirc AZIONE 


§. XVIII. 

DE’ VERBI CAPERE, E CAPIRE 


It primo è della «cconda, è Taltro c 
della terza conjugaxione. Capere significa 
aver luogo suffìnente , o enirare; e cn- 
pire vai quanto intendere: cioè quello si» 
giiiGca esser compreso da spazio o luogo 
materiale^ c talvolta comprenderlo', c que- 
sto il comprendere dell' intelletlo ; nel clic 
vie certa approssimazione per cui t.*ilora 
si usa Tuno per Taltro. Cosi xVaioSé 
usò capire per capere. 

La genie appena eh' era tutta a piedi 


Votea capir nella campagna aperta. 

E T*s, Gerus. 

Sicché non puh ca pii* dentro U suo letto, 
Castìolio?!» Cortig. fogl. C. pag, 4* ^ 
non pò capir nella testa, E ciò Unto più 
succede ora clic le voci dedotte da cape-^ 
re sono in gran parte disusale. Non per- 
tanto rechiamo il prospetto eziandio di 
capere colle sue voci, almeno perchè s'in» 
tendano. 


REGOLARE 

I>DICATIVO 

Presente 

Capo' 

capi’ 

cape^ 

Capiamo 

capete'* 

capono^ 

Imperfetto 
Capeva® , cape- 
vo® 
capevi 

capeva, capea 
Capevamo 
capevate 
capevano®, cape- 
ano® 

Perfetto 
Gl pei ^ 
capesti 
capè^ 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO ,ERRO 
NEO 





ra]>j)lo“ 

• • • • B 

* • * * . 

. » • . . 

• • • B • 

a B a • • 

cappiono* 

capea® 

capea’ 




• • B ■ f 

capea 

• • 9 * • 


capeano® 

capevi 

capevono 

capetti^ 

s a B • • 

cappi 

capette^ 

B » • • • 

cappe 
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DEL Verbo Capere 


A^"nco 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


capettero^ , ca- 
pcttono 


cappiamo 


I capena 


caperla 


I capeneno 


[ capenauo 


Digiiized by Google 



Coniugazione 


iGo 


REOOI.ARE 

CONGIUNTIVO 
Presente 
Ciiia'o 
cajia'*’ 
capa 
( ^ijiiamo 
cajiiate 
cajjano 

INFINITO 


ANTICO 


cappia'" 
|raj,pi 
I cappia 
cajipiamo 
cajijtialc 
cappiaiio 


rOETICO 


llNCUaO, EliRO- 

M-;o 


cupi 


I capino 


CJapcrc 

PARTICIPIO 

Passato 
Gipnlo? • 
ccniiNoio • 
Gipoiido . 


1 Cnpo.*Xktx:ap^re to^KciuJo Ìl Re c 
Tolgeiido la E. di ^ape in O si avrebbe se* 
condo le regole per priftia dell* indicati- 
vo capo^ e non enppio^ come la segna 
il BofmniTttci 'z ma foi’se nè l'una , nè 
raìtva si troVA'mo in pregiato scrittore ; 
tanto più che capo forma equivoco col- 
la parte del corpo limano rosi denomi- 
nata. Tra i Romani rapo nel discorso può 
esser persona prima dì captire usato vol- 
garmente per iscf^liere ; fra ì Toscani 
manca tal* eqnivoco; scrivendo essi cap» 
pare, vuol dire con doppio P ^ quello che 
i Romani proHiinr/iuno c-on un solo;, come 
conosceremo dalla Crusca se la consulte- 
remo sul verbo cappate, 

2 Capi, si legge nel B. Jacop, I. 5* 
can. 34. 5T* 

Se noi capi; InKcia slare: 
ma qui capi significa intendere e non co/s- 
tenete, 

3 Cupe. Daw. Pur, 'Jt8. 68. 

Maggior sulnle maggior corpo capct 

Pr.TB. soli, 1261. 

Mio leti Hou rape in intelletto umano, 
Boc. g. c^. n, g. e pero nel mio judicio ca- 
pe. Tal voce si tien buona anclie a di 


nostri ; e nell* esempio dì Pf.tr. e di 
Bocc.icci vi è un mi>to de* significati dì 
capere e capire, 

4 Capete: ora è quasi dimenticata; 
c piiiitoslo si userebbe capite, iraendola 
dal verbo capire, 

5 Capono, SI usa comunemente, e non 
già cappiono, quantunque si legga nell* 
/luna cToro del Tirewzuola dclPedizìone 
dì Firenze e di Napoli. ÀRios.nella sua Cas- 
saria in versi al. 1. »c. 1. usò capiscono 
per capono , 

Ole sete, o le lane, o Paine sìmili 
Cose, che in casa a /ittica capiscono. 

6 Capeva, capea, capevano, capeanol 
voci utili ancora. Aaios. ic. 54« 

Ma tifile navi che dianzi spesse 
Far si che appena il mar ne rapea tante, 
E gii Buco, disse g. 8. n. 9. Egli in se 
medesimo non capea; c g. 5. n. IO. le mag» 
g ori croci che vi capevano. 

Ma tali voci ancora si trovano suppli- 
te dalle altre capia ec. Anios.33. lo8« 

E tjncl che non capia lor ventre ingoi do» 
C 2-2. 32. 

/ippena s gaudj lor capiano i petti. 
Seoner. pr, 38. §• 1» non capiva in se per 
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DEL Verbo Capere 


iHi 


lo ginlilo, E da ciò nasce die le voci 
di capere sì vanno in gran parte dinien- 
tjcan do. 

7 Capei capè caperono: sarebbe la 
prima e regolar desinenza di copère. Il 
Gicu segna pur le voci della seconda in 
e(ti\ scrivendo capetti e capettero-^ c di 
questa ho scontrato resempio nella Vi- 
ta m S. Maria Maduali:ra pag. ic6. ove 
è scritto: Udendo S. Giovanni come le 
cose procedevano contro a /ni, fu ripie^ 
no di tanto doto* e; che non %‘i capette 
alcun altro pensiero. Anche per tali vo- 
ci si userebbero con proprietà le altre 
capi capirono derivate da capire, 

8 CaptUo: si legge nel cant. 24* del 
Centiloqiiio di Aktomio Pucci. 

principio dei libro mi credetti 
Abbreviar sì ch*e' J'oise caputo 
^elVabhicì conversi sopraddetti. 

Vite S2>. PP. 1. I2b. Tutto lo dijìcìo 
insieme era di tanta larghezza che ci sa~ 
rebbono caputi fot se ben cento uomini. 
Caputo sorge naturalmente da capere^ 
come da temere temuto^ eppure il Bom- 
mattei non sa vedere, onde si cavi» An- 
che capito si legge in senso di caputo: 
vedine 1* esempio al verbo capire, u. 5. 

Taluni han detto che da capete vieti 
catto, secondo quel verso di Damt. Tur^ 
gai, 20. 

E nei Vicario suo Cristo esser catto, 
lecondo quell* altro del Dittam, 1. 25. 

Tanti ne furo allora morii e catti. 

Ha qui catto signifìca esser preso, e non 
contenuto : è tratto di netto dal latino 
captns participio di capere, non che pos- 
sa regolarmente discendere dall* Italiano 
capere, e gli esempj che ho dianzi ci^ 
tali fan vetTeie che caputo, e quando es- 
so mancasse, capito, è il participio na- 
turale, o certamente piò consentaneo per 
non cercare stravaganze in un verso, di- 
rei licenzioso, di autoil pregiati. 

9 Capeste, VtT. B. Colomb* pag. )92. 
pareva elèe il cuore non gli capesse in 


corpo, Pred. P'a. Gioro, e pero fa mesticro 
che fosse grande queste tavola ove tante 
lettere capessero. 

10 lo capa, tu capa 0 capi, egli ea» 
pa, capiamo, capiate capano. Le tre ul- 
time SI odono pià facììinente; le tre pri- 
n c sono più controverse. Ma da capere 
sorge natutalmenle capa, come da trme- 
re o cadere tema c cada: aggiungasi che 
capi è pur dell* indicativo, v ed. not. 2« 
c capa si legge In Fazio lbgu Uberti 
lib. 2. c* 25. 

E voglio che nelV animo li capa. 
Finalmente capiamo capiate capano in- 
volgono capa , cordo temano involge te- 
mo ec. 

Ben è vero che Boc, g. 1. n« 1. disse: 
Io son eontento che cosi tt rappia nelCani» 
mo: elle pRAt^c. 5 sccb« nov, i 56 , scrìve: 
Io non sono ancora aUoggiato: io voglio 
andare a cercare se ci è ov' io cappìa^ 
e poi tornerò: e che il Bemi nell* OrU 
lib. 2. c. 2. 45. aneti* egli scrisse: 

E perchè più vi cappia quel di io dico; 
ma tali esempj non devono bastare 
oontra 1’ uso comune di capiamo capine 
te ec. Se in queste voci non sì raddop- 
pia il P ; come raddoppiarlo nelle pri- 
me ? Sia comunque ; ora dir coppia sa- 
rebbe un duisi a deridere. Da sapere og- 
gi, e non già costaiilissimamente fra gli 
auticlii, si ha sappia-, ma corrispondono 
pur le plurali die sono sappiamo sap-^ 
piate sappiano : laddove far da capere 
capiamo capiate capano', e poi voler cop- 
pia nel singolare; è voler tiavolgere l*aa- 
damento de* verbi. Più consentaneo rosi 
sestesso iu il Bommattei che segna per 
questo tempo, cappio tappiamo coppia» 
te cappiano, ma resta eh* egli autentichi 
le plurali con esempjs ciocché non po- 
trà mai conseguire; e se lo conseguisse 
diremo che passò la stagione di que* mo- 
di; come pure nelle altre voci capere h 
quali tutto dUuiatoa 
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CAPIRE 


i6a 


G>me ho dichiarato nel verbo prece* 
dente, capire ha preso il senso di cape- 
re, ma significa intendere ancora; come 
apjiarisce da quel passo di Segrcb. pr, 
20 . §. 4* veniste nondimeno da esso pro~ 
posta per modo • . . > che gl'ignoranti 
tosto capiscano quanto i necessario a ca- 
pire. Questo senso manca affatto di esem- 
pj nella Crusca. Esce poi capire colla 


desinenza in isco\ nè so vedere perchè 
la Crusca ancor più recente alleghi le 
cadenze di capere verbo quasi antiqua- 
to; e tacia tutte le dipendenti da capire. 
Gioverà che se ne adduca almeno alcu* 
na. Si noti da ultimo che da capire pos- 
sono derivarsi acconciamente ancor le vo- 
ci capo capi cape ec. attribuite al ver- 
bo capire. Vedi Pr* Part. §. IIL 2, 


REGOL.VRE ANTICO 


INDICATIVO 

Presente 

Capisco' 

ca])isci 

capisce 

Capiamo' 

capite’ 

capiscono' 


POETICO 


Imperfetto 
Capiva, capivo 
capivi 

capiva, capta 
Capivamo 
ca])ivàte 

capivano, capìa- capicno 
no 

Perfetto 

Capii 
capisti 
capì 

Capimmo 
capiste 
capirono 


capi 


capia 

capia 


captano 


capirò 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


Ceppiamo', e ca- 
pischìamo' 


capiscano 


capivi 

capivono 


capie 
capiss imo 
capisti 

capirno,capinno 
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DEL Veebo Capire 


AEGOLA&E 


Aimco 


POETICO nUXAJO, EKKO. 

KEO 


capiroe 


capirae 


cappiamo 


capischino 


capine 


capissono 


capisse 

capisse 

capissi 


capisti 

capissino 


capirla 


apirebbi 


capirla 
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HEGOLABE 

Capiremmo 

capireste 

capirebbero, ca- 
piriano 
COXGIONTIVO 

Capisca^ 
capischi^, capi- 
sca"* 
capisca 
Capiamo 
capiate 
capiscano’ 
INFINITO 
Capire 

PARTICIPIO 

Passato 

Capilo’ 

GERUNDIO- 

Capendo 


ANTICO 


capineno 


POETICO 


capinano 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

capirebbamo , 
capiressimo ' 
capiresti , capl- 
ressi 

capirebbano 


^ t • 


capischiamo 
capischiatc i 
capischino 


caputo 


• > 


1 Capisco capisci capisce, Galil* Mac^ 
chic Solar, l68« Nè anco ben capisco rii- 
lozione eìte fa ApeiU del doversi conce» 
der qualcìie lume riflesso alla terra. Sic- 
«I di Naturali Esperien, Fir. l657* p. 44* 
Ciò si troverà con una semplicissima opc^ 
razione di pesar* Vactjua che capisce in 
-fVC’, e quella chc^ càpisce in AB., 

Capiamo capite tc, voci buone. Seoitea. 
Crist, tstr, l'ar. pr, ragion. 20. §. 24 * 
in questi ed in altri simili casi il pros- 
simo è mero istromentu del nostro ma- 
le, Ca[>ite bene. Salviat. Oraz, Fireiiz* 
13*5. pag. 21* Per qual maniera ci ca« 
ptstono le amaritudini e le dolcezze? SiL- 
▼IN pari, 2« discocs, 86* Non tsstii cap^ 
•cono (Questa cosa, 

Capuciamo éhaptscftsamo sono stranca* 
2 c non degne di un purgalo scrittore* 


3 Capirò capirai ec. SEcma. Pr, 

5. 6. yoi non capite al presente cioc- 
ché 7>oglia dir perder Vanima^ ma quan» 
do verrà quelT ora che il rapiiele . • • 
Ohi quanto sulito in voi i^erronno a cam» 
liarsi sì crudi umori, » 

5 Capisca capiscono, Szontné CrisU, 
Islr, Rag. 10. V !• quasi mostrando seor ^ 
za che lo capisca, fuanTo sia necessario 
il tacere. 

4 Capisca e tu capischi: si prcfet lsce. 
1* ultima, ma è buona ancora U prima» 

5 Capito: sì usa ancora col senso di 
capere cioè dì essere contenuto^ di entra- 
re ec, Ftztoi, Asia, d'or. Non pensai mai 
che^ Vuscio di quella stalla fusse tanla^ 
largo che io vi fossi capilo Woto. Questo 
senio dì Capito dee segnarsi nella'Crn*^ 
sca« 


Digitized by Google 



i6j 

S- XIX. 

DEL VERBO CEDERE 

/ verbi accedere, concedere, eccedere, precedere • procedere, 
succedere prendono regola da questo: nondimeno a renderne 
la trattazion più compiuta noteremo ancora nel verbo con- 
cedere altre riflessioni ed esempj li quali concernono in par- 
ticolare le varie cadenze de’ perfetti de’ verbi derivativi. 


KEGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Cedo' 

cedi' 

cede' 

Cediamo 

cedete 

cedono 

Imperfetto 
Cedeva®, cede- 
vo® 
cedevi 

cedeva, cedea® 
Cedevamo 
cedevate 
cedevano 
ccdeano 
Perfetto 
Cedei cedetti" 
cedesti 

cede, cedette" 
Cedemmo > 


cedeste 

ccdcrono, cedet- 
tero" 


ANTICO 


cedemo 


cedieno 


POETICO 


ccdea 


cedea 


cedcano 


cedco, cesse ' 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


cederò , cessero® 


cedano 


cedei 


voi cedevi 
cedcvono 


cessamo , cedet- 
tamo , cedessi- 
mo 

cedesti 

cederno, ceden- 
no 
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REGOLARE 

Perf° comp." 
Ho i, aveva , ed 
ebbi ceduto ‘ 
ec. 


ANTICO 


POETICO 


cesso^ 


INCERTO , ER&q- 
NEO 


Futuro 
Cederò* 
cederai 
cederà 
Cederemo 
celierete 
cederanno 
IMPERATIVO . 

Presente . 
Cedi . . . 

ceda . . . . 

Cediamo . 
cedete 1 
cedano ^ 
Futuro 
Cederai . . . 

cederà 
Cederemo 
cederete 
cederanno . 

OTTATIVO 

Presente 

Cedessi 

cedessi 

cedesse’ 

Cedessimo 

cedeste 


cedessero 


cedessono 


, . cederoe, cedrò* 


. cederae 


cedino 


cedesse 

cedesse 

cedessi 


cedesti’ , cedes< 
si’, cedessivo’ 
cedessino, cedes* 
seno 


Imperfetto 

Cederei 

cederesti 

cederebbe 


cederla 


cederla ' 


cederla' 


cederebbi 
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1G7 


REGOLARE 

Cederemmo 

cedereste 

cederebbero 
cederla DO 
CONGIUNTIVO 

Presente 
Ceda 
tu ceda” 
ceda 
Cediamo 
cediate 
cedano 

Perf.° comp^ 
Ho , abbia , ed 
avessi ceduto 


ANTICO 


POETICO 


cederebbono 

cederieno 


cederiano'“ 


INCERTO , ERRO- 
NEO 

cederebbamo 
cederesti, cede- 
ressi 

cederebbano 


cedi 


cedi 

cedi 


cedino 


ec. 

INFINITO 

Cedere 

PARTICIPIO 

Presente 

Cedente 

Passato 

Ceduto 

GERUNDIO 

Cedendo 


1 Cedo c«Ii cetle: Ta«. Ger. 19. 21. 
Cedimi uoni forte-, o riconoscer voglia 
Me per tuo vineitore, o la fortuna, 

Aiiot. Ori, 29. l6< 

• .... r nel mancar di fede 
Tutta a Usi la bugiarda Affrica fede. 

2 Cedet-o cedeva eedea cedevano ce~ 
deano. Della prima ai ha l’ etempio in 
un derivativo nella f-'ita di Bettven, Cii.- 
tiai pag. 247. Non conoscendo io che que- 
sto Signore aveva grandissimo det iderio 
di far grandissime imprese, liberalissima- 
mente procedevo. Peitaolo cedevo polri 


permetterai almeno nello itile lemplieo 
e mediocre : vedami gli altri verbi in 
quella persona. 

Le intere eeileva e cedevano tono le 
comuni e irevie da ogni neo; ma sono 
buone ancora le lincopi; e solo avverta 
che eedea è alquanto più usato in ter- 
u che in prima persona, specialmente in 
prosa; il che deve applicarsi anche agli altri 
verbi in pari circostame; Ecco un esem- 
pio delle terse plurali. Sscaza. Crisi. Isir. 
Par. pr. rag. 25. S. 3. GVimperadori stes- 
si, incontrandoli per la ttrada, in una 
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/ ergine V eslalc^ le cedevano tosto il la- 
to più degno, T.»s. Gerns, 5 . 2c). 

Cadeau cacciati dallo stuol Cristiano. 
La slmopc del «ingoiare si ha nel Tasso 
slesso 6. ‘iJ. 

Già cedea ciascun altro ec. 

E Ked. InsetU pag. 70. scrive; il pun- 
giglione durissimo . . non cedeva al tatto, 
e non riceveva compressione veruna. 

5 Cedei cede cederono. Se diasi luo- 
go ad AaKiB. Cabo; egli chiude il secon- 
do della Eneide scrivendo; 

Cedei, ripresi il carco, e salsi il monte. 
Non abbiamo però penuria di eseinpj da 
mendicargli da quella, per altro bellis- 
sima e stimatissima traduzione. Maccuia- 
VEL, iSlor. ediz. 1763. tom, 2. pag. Sq. 
Il conte non veggemlo altro rimedio, cedè 
la terra, e tutte le sue ragioni. Tac. Day, 
Annoi. 2. 74. f^ibio alla fine cedè alla, 
età. Secki.b. pr. 28. §, l 5 . nè cedè punto 
alla costanza delle sue voci la generosi- 
tà de' suoi ^fa(ti: c pr.^ line; Gli 

Egiziani ogni lor terrà volentieii cederono 
per la fame al loro provveditore Giu- 
seppe: c pr. 2C, q, presto cedei 0110 ora 
sbigottite dall'autorità, ora oppresse dal- 
la potenza. Secm Stur. 3 jo. Rinforzato 
L' assalto gagliardissimamente , cederono 
i difensori Tac. Dav. Ann. 6 . 5 - 2 . cede- 
rono le qualità prime alle ultime, e nelle 
Stor. 5 . 1 1. dopo battaglia dubliia pede- 
rono. Bconarot. Fi tu. 3 . 2. 2. 

Cederò il loro ai decottori infidi. 

Tanti escnipj l'anno conoscere decisamen- 
te che cedei cede ec. voci di teimioa- 
zioiic regolare, sun ottime, c ne dubitino 
e ne disputino ]>ure i Grammatici; ma 
vedasi quanto è scritto tu pari desineu- 
pe’ cferivalivi alla voce concedei oc. 
Nella Crusca mancano aflatlo gii esem- 
pj della cadenza cedei cc. 

4 Cedetti cedette cedettero e talvol- 
ta cedettono: altra desinenza regolare ed 
usala più l'requenicmente della prima da- 
gli Antichi. La Crusca appena allega un 
esempio di essa. Allegliiamonc .litri. Sc- 
oisi di. Cappon. i 5 . Etlippo facilmen- 
te cellette ai consoli, c Stor. lib. 2. pag. 34 - 
cedette Filippo a' discorsi del Gonfalo- 
niere, e pag. l 58 . I Tiwclii che erano al 
presidio, disperato il soccorso, cedettero. 


AZIONE 

Tac. Dav. An. 6 . 56 . cedettero incodar- 
diti la vittoria. Tali autorità possono sod- 
disfare, sicché non si attenda, se credesi 
giusto, quella di Aismib. Caro che scrive 
in sul fine del q. dcìV Eneide. 

Già da Memmo incalzato alfin cedette. 
Anche su questa cadenza vedasi quanto 
scrivo su’ verbi derivativi di cedere alla 
parola concedetti cc. 

5 Cessi cesse cessero. Desinenza ir- 
regolare nata dalla latina cessi cessit ec. 
Si trova talvolta usata dai Poeti, special- 
mente nella tciza singolare. Arios. 43 . 82, 

Fc scuse, prego assai, diede e promesse 
Per non partirsi, e alfm forzato cesse. 
Tas. Gertis. 7. I2t. 

Alfin con gli altri insieme ei si ristrinse 
Dentro ai ripnii, e la vittoria cesse, 
c c. 18. 42. 

Poi sfurzuto a ritrarsi ei cesse i regni. 

, Per altro ho letto anche cessero nel Poe- 
ti. La Crusca non la molto nemmeuo d» 
questa, cadenza in tal verbo. Essa è niol- 
ito più usata nel derivativi concedere e 
succedere: vedi concessi. 

6 Ceduto. Naturale e buon partlcl- 
'pio. Giamdul. 6 tor. Éttr. pag. i5. sebene 
ha elite volte ceduto all'impeto, e sottrat- 
to sè dalla fona-, non ricorre pero ad 
altri. Segni Stor, 7. Jq8. non mai avreb- 
be ceduto Milano al re. Vedi conceduto. 

7 Cesso jicr ceduto si ha nell’ Or- 
lamio dell’ Arios. cant. 27. nx. ove scrive; 

Come partendo afflitto tauro suole 
i he la giovenca al vinoitor cesso abbia, 

^ Cercar le selve, e le rive più sole ec. 
lajggcsi ancora questa voce nel primo 
de' cinque canti aggiunti oltav. 27. Pure 
non vorrei farne uso per 1’ equivoco spia- 
cevole col sostantivo cesso , non che col 
verbo cessare. Quel sostantivo che sia, si 
conosce dall’ Ariosto medesimo, il quale 
scrive nella satira prima. 

Fa a mio semio Maron, tuoi versi getta 
Con la lira in un cesso, e un arte impara 
Se benefizio vuoi, che sia più accetta. 
Ma nei derivativi concesso successo ec, 
dee farsi ben altro discorso; vedi conces- 
so al verbo concedere. 

La Crusca come ora trovasi non pre- 
senta nella serie ordinata delle sue vo- 
ci niuDo dc’participj ceduto o cesso* 


D K I. V F. n B 
8 Cedéro^ redth si dice la Intera 
c non la sincope) nemmeno in poesia; 
cercando ijucsla di dllcUaie o sollevale 
alle grandi azioni; non di esasperarci cogli 
asprissimi suoni. Della intera vedi Pescm- 
pio nella nota XI. Cosi ne* derivativi. 
Boc. g« 7. n. 5 . s'elie vi £Ìoveranno ; 
ss procederanno innnnzt, 

(), Cedesse e non cedessi per terza 
persona; Àntos. 3 ^. 4 «* 

Aè per «iiVuit’ce imn, nè per promesse 
S’tndtisse che io stato altrui cedesse. 
Cosi ne* derivativi Botc. g. 5 . n. 6 . la 
reina impose alta luammetta che pro- 
cedesse con una. 

Voi cedessi o cedesti e cedessivo per 
cedeste sono tutti errori. 

IO Cederla cederianoivocl, talora del- 
la prosa, e senza contrasto del verso: Mem- 
ti5. salir. i2. 

a Calvino 

Aon cederla Ut man^ benché talvolta 
Barbareggi in Ebraico ed in Laimo, 
ed ÀRios. 43. 58 . 

§• 

DE’ VERBI CHIEDERE, 

1. Trovansi tutti tre dì nn signifi- 
cato inedoiino : e l'uliiino serve a spie- 
gaie la origine de* primi, U ijuali non 
sono che una trasi'ormazionc di esso: cer- 
tamente dal quaero fjuaerU tfuaerere de* 
latini si ebbe il citerò cheri cherere e le 
altre voci compagne col solo volgere In 
Ch il Qn di quaerere ec, come fccesi ne* 
relativi trasmutali in chic che 

fra gl* Italiani. Parimente dal quaestns , 
participio latino, sì fece chesto original- 
mente, come trovasi in tante antiche ope- 
re Italiane. E siccome quando l* O fina- 
le del participio è preceduto dalla «V; 
gPinfitiUi riguardansl tante e tante volle 
come terminati in dere nella guisa che 
riso vien da ridere^ preso da prendere^ 
sospeso da sospendere cc. ec. ; cosi sta- 
bilito chesto qual participio dovcliero 1 
meno saputi in latino concepirlo come 
nato da chedere^ mentre gli altri lo ve- 


o C K ij r n E f Gl ; 

Che ccdcri:m i'Kspc. ide alle piante. 
Avvertiremo però ( ciocché si é dello al»ro 
volle in altri verbi ) che rederia in pri- 
ma persona non è che del solo verso, e 
parcamente. 

Cederei cederebbe cederebbero o cede» 
relbono sono le comuni. E carierebbe s? 
ha, come in altri, in Guido Grandi. J/e- 
canic, Fiìe?»2. 1759. pag. 4. altrimente 
cederebbe U corpo al momento maggiore, 
1 1 Tu ceda e tu cedi: si prelerisca 
la prima, giacché non è, come cedi, voce 
ancorvi dell* indicativo: l^it. Benvew. Ctt- 
LiM pag. 284, Del far lenissimo le fi» 
ffure io cederò a te; rrta dì questa prò» 
fessione io voglio che tu ceda a me, St- 
GR£R. pr, 5 . Ricerco da (e ec. che tu 
ceda a me la vendetta di tali ofièse. £ 
ne* derivativi VV, SS. PP. tom. 2. pag. 
284. Ahraam disse alVoste, pregoti mollo 
che la mi lasci vedere, e che mi conceda 
ch'io desini oggi con te, e con lei. 

ÀBIOS. 8. 4I. 

Che per cibo di un mostro tu conceda ec. 

XX. 

CIIEDERE, E CHERERE 

deano come ligaio con cherere . Alfine 
chedere parve più dolce, e fu picelcUo; 
finché per voglia di dolcificarsi ancora, 
si disse chiedere con aggiungere un 1 tra 
rii e la £. Tali sono e non altre te 
origini naturali e le irasmuuziorii di che.-- 
rere chedere chiedere, verbi registrali lutti 
nel vocabolario degli accadciniri. Sicco- 
me poi tutti tre non sono che un ver- 
bo medesimo scritto variamente ; ecco per- 
ché li han tante voci anche del primo, 
secondo la ortografia diversa di chi le 
adoperava. Per esempio di cherere si han- 
no principalmente cheto clteri chieri che» 
re chier citerete chcrono chererai chier» 
remo cherendo. L*uUinaa si legge in Fr. 
Guit. leu» 17. chiererni si trova in Fr. 
Barberino. 229. 21 : chierremo antico stor- 
pio di chiereremo appena merita di ri» 
cordarsi t le altre si han tutte esempli- 
ficate nella Crusca sotto il verbo cAerc- 

JK 
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re ; ove sarà bene die aggiungasi che 
tono voci tulle anliquate almeno per la 
prosa ; e che al verso restano al più le 
voci chero e chere per la rima, dichia- 
rando CIÒ su chero con questi o simili 
escinpj di poeti meno lontani da noi : 
Ahios. 4< 

O tranne tutti gli altriy e più non chero. 
Se non clic In mi lasci il mio Ruggero». 
Ta8. Gerus. 3. 5j. 

Scettro impotente^ e vergognoso impero^ 
Se con tal legge è dato’, io pin noi chero. 
Di chere ho pronto quel della Geru- 
salcninie 2. 

Chi sa come difende e come fere 
Soccorso a' suoi peligli altro non chere. 
Ma questo esempio lu già notato dagli 
Accademici . K curioso di osservare che 
le nostre contadine invitano le galline a 
mangiare con la foiinola c/uW, chiri. Sa- 
rebbe mai questo il quaere qnaere, del 
nostro antico latino ;o il chert chet i., niuta- 
zion primitiva succedutavi ? Certo le conta- 
dine dilUcilmcnte potevano scordare una 


formolo ereditaria j e tante volle sentita. 
Anche il verbo chedere con le voci 
che ne dipendevano sono tolte dall’ uso; 
tuttoché si leggano in Fa. Barbehiko, In 
Fa. Gl’ittone, In Boccacci, o tante volte 
nel PtTRABCA, Cosi richedere In luogo di 
richiedere più non si ammetterebbe; tan- 
to che il Sai.viati avveri. 5c. 5, potè 
veramente all'ermarc fin dal suo tempo : 
ha vinto Caso della voce richiesto: quan- 
tunque l'altra cioè richesto ec, si vegga 
quasi sempre nelle scritture del primo 
tempo, e così chegglamo e cheggendo . 
Del resto siccome chiedere c sue voci 
non sono che la trasmutazione prossima 
di chedere e delle sue dipendenze; è fa- 
cile intendere che si ebbero di chedere 
tutti i tempi e modi c persone, giacché 
tutti il abbiamo di chiedere. Pertanto non 
bisognano esempj ; e solo rimane che pre- 
sentiamo chiedere quale diramasi colle sue 
voci ; facendo innanzi avvertire che si 
disse ancora richerere in luogo di richie- 
dere* 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Cliiedo", chieg- 

di ledi 
diiede 
Cliiediamo^ 

chiedete 

chiedono'*, 

chieggono'^ 

Imperfetto 
Chiedeva j chie- 
devo'^ 
chiedevi 
chiedeva , chie- 
dea^ 


ANTICO 


chieggio", cheg- 
gio”, chero' 
chieri' 
diere* 

chieggiamo , 
chiedemo 

chieggiono'^ 
cheggiono^ , 
cherono* 


POETICO 


chieggio** , che- 
ro* 
cheri* 

chere*, chiere 
diieggiamo 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


• • 



chiegge 


chiedano^ 


• • • • * 


chiede! 


• • • 


DEL Verbo Chiedere 


REGOLARE 

Cbiede^'àmo 
chiedevate 
chiedevano , 
chiedeano 
Perfetto 
Qiiesi® 

chiedesti 

chiese® 

Chiedemmo 


ANTICO 


POETICO INCERTO, ERRO- 
NEO 


chiedieno 


chiedei^ , chie- 
detti* 


. . . . voi chiedevi 

chiedeano , chiedevono 


chiedè^ , chie- 
dette* 


Perf." comp.° 
Ho , aveva , ed 
ebbi chiesto ’ 


chiesono , chie- 
derono^, chie- 
deltero® 

chesto’, chieso’ 


chiesamo , chie- 
deltamo^ chie- 
dessimo 
chiedesti 
chiosano 


I chieduto’ 


chererai ' 


chierremo* 


chiedrò' 


chiederae 


IMPERATIVO 

Presente 

Chiedi 

chieda , chieg- 
ga” 

Chiediamo 
chiedete 
cliiedano, chieg- 
gano” 


. Ichiedino 
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KEGOLAHE 

Futuro 

Chiederò 

chiederai 

chiederà 

Cliiedercmo 

chiederete 

diiederariiio 

OTTATIVO 

Presente 

Chiedessi 

cliieilessi 

chiedesse 

Chiedessimo 

cliìedeste 

chiedessero 

Imperfetto 

Cliicdcrei 

chiederesti 

chicderehhe 

Chiederemmo 

chiedereste 

chiederebbero 
chiederiano . 

CONGIOTIVO 

Presente 

Oiieda”,chicg 

ga” 

chieda''’, chiog 
ghi” , chieg- 

g»r . . . 

chieda, chiegga 


CoNJtrCAZIONE 


ANTICO 


chiedessono 


chiederebbono , 
cUiederieno , 


chieggia", che- 
ra' 


òheggià.'* . . 


POETICO 


cliiederia 


chiederia 


chiederiano 

cliieggia 
chiedi '■'jchieggi 

chieggia 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


chiedesse 

chiedesse 

chiedessi 


chiedesti , chie- 
dessi 

cliiedessiiio 


chiederebbi 


chiederebbamo, 
chiederessimo 
chiederesti, cliie- 
dercssi 

chiederebbario 
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REGOLARE 

Qiiciliamo 
cliieiiiate 
cliicclario, chicg- 
gano 

Perf.° comp." 
Ho , abbia , cd 
avessi chiesto 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


rileggiamo 

cbeggiate 

eheggiano 


eliieggiatno 

chieggiale 

cbiegglano 


chiedino 


cc. 

INFINITO 
Oli edere' 
PARTICIPIO 
Presente 
Cbiedenle'* 
Passato 
Oiiesto’ 
GERUNDIO 

Cbiedeudo'"* 


cherere* 


chieggere 


chicggenle’^ 
clieslo'’, ebieso'’ 


. 1 chiediUo* 


(Riprendo', ebe- 
dcndo''’,rIiicg- 
geiido*'*, ebeg- 
giendo 


a. Chiedo chieggo chieggio: U pri- 
ma è naturalissima . le altre sono mula*' 
Aloni della prima. Può eercatsi nella pri- 
ma parte §, 11. $. 11. la causa di tali 
eambiatnenli. lo noto che anche le ul- 
time due voci si hanno in verso e pro- 
sa. pr. 1. i 3 . Non chieggo oc- 

ciamaxioni^ non chieggo applataiy chieg- 
go d piacer solo a voi; e vedi pred. 5 . 
in fine. Daif. fnf» l5. 

Nel rfuale io vivo ancora^ e più non 
chieggio. 

Bocc. g. 1. n. ir. ma di special grazia 
vi chieggio «n dono^ il quale vogljo che 
nù sia confermato • g. 9. Io ti ri- 
cliieggio per Dio che la condizìon po* 
stami per li due Cavalieri che io ti ma/i- 
daiif tu la mi ossen i ; anzi tal mutazio- 
ne incorse ancora nel verbo chedrre co- 
me rUevaiì dalla g. 5 . n. 4. del Bolc. 
•ve scrìve ; io s'scheggìo metcè per Dio; 


ma questa, ò dismesse effaUo » come le 
voci di chedere, v. n. 1. 

3. Chiedemo per chiediamo: manie- 
ra primitiva : si legge nel Salviit. ornz. 
l3. con molti preghi chiedemo a Dio 
con istanza ; e nelle Rime del Fioazjr- 
zuoLi pag. 92 . 

f'ivendo nondimen contenti sempre 
Del poco pnr^ come cliicdemo sempre, 
ÀI presente pari cadenza sì ode in 
Boma ; non però ai ammetterebbe negli 
scritti se non de* poeti, qualche rara vol- 
ta per la rima. 

4 * Chiedono chieggono cìdeggiono : 
si leggono tutte in pi-egiaii scrittori . Boez« 
Varch. 3. / bisogni eia stanno sempre 
a bocca /iper^n, e sempre chìeggiono 
cuna cosa ec. BoCc. g. i. n» 10. usa ri- 
chieggiono . Segklr. Pr, 28, §, ic. ed è 
quando cordìairueute chieggouo il pei dono» 
bla chiedono è la piò natucaJe e comune* 
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CoNJUC 

Chiednno per chiedono z congiuntivo 
per Indicativo non deve tollerarsi , 

6 . Chiedevo per io chiedeva può 
concedersi, almeno nello stile semplice e 
nèl mediocre .* Nella Vita di Benvew. CeZ- 
lin. pag. 294» s* non lo richie- 

devo mai d'alira maggior casa che della 
buonagrazia* Vedi amavo, credevo^ sen- 
tivo. 

Chiedea ehiedeano , sincopi buone in 
tutti i verbi di seconda coqjugasloqe: so- 
lamcntc chiedea per prima persona è piu 
del verso che della prosa : laddove chie- 
dea per tenta persona è cara alla pro- 
sa ed al verso , come ehiedeano . Non- 
dimeno il SEGMta. usa molte volte chie- 
dea in prima persona; Pr. V. §. v. E 
forse ch'io da te chiedea molto per gra- 
titudine^ ti chiedea tanto di civiltà o di 
rispetto che presso te ,non fossi io già 
divenuto un nome obbrobrioso, di cui tu 
avessi a sdegnare la servitù , Ti chie- 
dea gelato uno straccio^ con cui scaldar- 
mi, ti chiedea famelico un pane di cui 
campare. Aaios. 9. 22, 

A quanto io li chiedea, da lui parola 
Contraria non mi fu mai replicata. 

Bocc. g. 1. n. 1. iSV penso il detto Afes- 
ser A/usciatto costui dover essere tale qua- 
le la malvagità de'Borgognoni il chiedea. 

6 , Chiesi chiese chiesero e talvolta 
chiesono : voci di cadenza irregolare, ma 
comunissime io questo verbo . Dah. Pur- 
gai. 9. Ilo. 

jtlisericordia chiesi che m'aprisse, 

Jnf. 27. 94. 

Ma <ome Costantin chiese Silvestro 
Dentro Siratti, a guarir della lebbre. 
Così mi chiese questi per maestro. 

Bocc. g. 2. n. IO. Perchè dopo alquan- 
to chiese di grazia a Paganino che in 
camera solo con esso lei potesse parla- 
re. Tas. Ger. 2. 60. 

Chieser questi udienza, ed al cospetto 
Del famoso Goffredo ammessi entraro. 
PvLc. Morg. c. 9. 8c. 

E chietongli di grazia vivo Gano . 

E nel derivativo. Gio. Vii.u 6. 6. I Pe- 
rugini richiesero l'ajuto de' Romani. 

7 Chiedei chiede chiederono. Prima 
e regolar desinenza di chiedere; e non 


AZIONE 

pochi ne sono gli esempj . Ca s. son. 5 . 
E le bellezze incenerite ed arse 
Di quella che sua morte in don chiedeo. 
Chiabr. par. 2. pag. "l 5 . 

Tra sospiri 
Tra martiri 

Si chiedei qualche conforto ; 
e pag. m. 

Ohimè ! chiedei 
Eulmini ardenti, 
e part. pr. canz. moral. 10, 

Ed ei chiedeo, coni' avarizia detta , 
Che ciò ch'egli toccasse oro venisse, 
Tac. Dav. Ann. 5 . 36 . Servio Maluginese 
chiedeo V Asia, e nel §. Silano dunque 
chiedeo tempo pochi dì, Dav. Scis, p. 93. 
Tommaso Boleno lo rhiedè per Cromme- 
ro. II Caro, quando se .ne gradisca Pau- 
torilà , nel 5 . dell' Eneide 
Giitàrsi; ed agli Dei pace chiederò. 
Tac. Dav. ann. l. §. l 5 . I tribuni della 
plebe eh lederono ec. e 4« chiederò 
i Segestani il tempio di Venere, ed altre 
volte assai . Sebbene corredata da tanti 
esempj, pure questa desinenza è più usa- 
ta nel parlare che nello scrivere, nè già 
dirò per colpa degli scrittori talvolta 
meno regolati e mcn dotti di chi non 
professa nè regole, nè dottrina ; ma per 
la voglia che essi hanno di mostrare le 
varietà della llugua, ricca di maniere di 
dire peregrine e squisite, come di altre 
spontanee, semplici, comuni. 11 savio poe- 
ta ne potrà sicuramente profittare a di 
nostri ancora; come pur volle profittarne 
Girolamo Tormelli, oratore non indegno 
dei grandi maestri. Egli scrive presso il 
fine della seconda parte della pred. del- 
la Passione : le cadde appiè tramortito, 
le confesso il suo peccato^ glie ne eh le- 
dè mille perdoni. 

8. Chiedetti chiedette chiedettero C 
talvolta chiedettono. Altra cadenza rego- 
lare di questo verbo autenticata ancor 
essa dagli esempj : 11 Dayanzati nell’ un- 
decimo dogli Annali di Tacito al $. 
scrive chiedette bere, E Gu. Gius, dice 
pag. 277«- nel derivativo : Agamennone 
più volte per suoi messi richledette lo 
re Priamo. L’ uom d’ ingegno potrà to» 
oer conto eziandio di questa desinenza 


pur di presento ; e cosi Scc il Parila 
noi va^hi^sitiio suo poMiieUo del Meizo^ 
giorno ove due: 

.^Ifìn di c fnd»fiarù al Jido specchio 
La tua donna oestò: (juant'uopo è volle 
Chiedrfle, e rimondo noi'eUi ornali. 

Chiedalo chieso chiesto. Da chic» 
dei ó chiedetti discende nauiralmmle 
chiedalo ; e quindi il Pompei , scritlor 
pregiato, quantunque noi privilegino di 
e>'eio un modello dì lingua, ìnseiì ron 
decoro lai voce nella sua beila e famosa 
Cradnzioii di Plutarco come può vedersi 
nella vita di Dione. D.» chiesi chiese ec. 
vicnscne naturalissimo chieso qual parti- 
cipio come vien speso da *pcW, teso du 
leu ec. e se iic ha Prsenipto nel Lasca 
cen. 2 , n. pag. bd. del tom. 3 . iVeri 
fiittole mille ginri^ e cliloolc mille %’olte 
perdono ee. (Questa voce manca nella Cru- 
sca come ogn* indizio delle desìiieuze chie^ 
dei e ckiedetti, 

Non ostante la naturalezza di questi 
due parlicìpj il comune e pregiato è c/i/e- 
sto^ preso di netto dal lutino don- 

de si ebbe cheslo e nn-dmeiite chiesto, 
come ho dichiarato innanzi del pro>|ietto. 
Io non allego usempj perchè se ne han- 
no in qualunque scrittore* Piuttosto sog- 
giungo che chesto si legge in Ciane, 
Bzaszeiiso iqo* lo. in M* Ci.'so ed in al- 
tri, come in Bocc. g* 4 * Q» 9 * 6 * 
c ftllroxe si ha riehesta in luogo di ri- 
chiestn con senso dì participio. 

10 . Chiederò chiedrò i la prima è 
dolce, epontanca, naturale: la seconda è 
nna storpialiiia aspra, e non degna; per- 
tanto si usi quella e non ralli-a* Quin- 
di Maral, S. Gaec. llb. 4 * p^g* 120« una 
domandai al Signore, e {questa ne ri- 
chiederò acciocché io abiti netta cata del 
Signore,^ 
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1 1. Chieilit chiedano, chieggn ehieg- 
gano, ckìeggia chivggiono. Le diie pri- 
me sono le naiiiraliisiine e stimatissime: 
le altre si dicono pur bene la ogni scrit- 
tura : quantunque le ultime due siegua- 
no anche piu la poesia • SEC?(za. pr. xi. 
5 . 1 . Non sia C offeso che il pruno la 
chiegga aWoffensore, ma l'offensore che 
chic'ggala ali'offeso, o pr. 3c. 8. quan~ 

do Dio ciò rithiegga da alcun ai noi 
et darà insieme le Jorze, c nella pr, stes- 
sa §. 6. da %toi non chieggono nulla di 
riconoscenza, e altrove più volte. SEncc, 
Benef, Varcii. lib. 4» ^9* Non darai 

tu ad un ingrato che tei rhìeggìa co/s- 
sigUu, Seg5! Star, 85. iVè io soa tenuto 
ffui alla vostra presenza perche spaurito 
da loro chleggìa giustizia, 

l‘i. Tu chieda, tu chiegga , e ta 
chieggia, buone tutte, e preferibili alle al- 
tre tu chiedi tu chìeggi, Tzs. Cer, 1^. 71* 
E meneiolti. prigionier con questa 
Vlttice mano, ove prìgion tu'! ciueggia. 

Tu chieggfu non sarebbe disdfUa al 
poeta. £$*a procede secondo la cadenza 
di altri verbi di simile conjugazione in 
pari circostanze. 

l 5 . Chiedente chieggente’, si dica la 
prima che è buona: Dav- Ncis, png. iq. 
Fila chiedente perdono inginocchiata gli 
disse ec, L* altra già fu scritta; ma ora 
non piacerebbe. 

14* C/uedendo cìueggendo: la pri- 
ma è' U comune; della seconda si han- 
no esempi : come in G. Vii,. 4 * i 6 . $i 
giitò in terra a piedi di Gio, Gualberto 
J*àcendogU cfoce delle braccia, cliìcggen- 
dogli mercè per Gesù Cùsto, Ora però 
vuol usarsi la prima . Tale è il guato 
de* secoli • 
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Coniugazione^ 


DEL VERBO CHIUDERE 


Parlare di questo è parlare insieme dei derivativi ae- 
di iudere , concliiiidere , o condudere, inchiiidcre , o indudere, 
racdliudere, rinchiudere, come pure de’ verbi alludere e delu- 
dere . E siccome occorrono delle varietà ne’ presenti come 
ne’ preteriti^ gioverà stenderne V intero prospetto. 


mEGOLABE 

INDICATIVO 
Presente ' 
Chiudo* 
chiudi 
chiude 
Chiudiamo 

diiudete 

chiudono 

Imperfetto 

Chiudeva, chiu- 
devo 
chiudevi 
chiudeva, chiù- 
dea* 

Qiiudevàmo 
chiudevate 
chiudevano , 
chiudeano* 

Perfetto 

a ' * 3 

chiudesti? 

chiuse^ 


ANTICO 


chiuggo* 


chiudemo , 
chiugghiamo* 


diiuggoiio* 


chiudieno 


chiudei'* 

chiude^ 


POETICO I INCERTO, ERRO- 
NEO 


Claudi' 


chiudea 


chiudea" 


chiudeano, chiu- 
dieno 


• « 


chiuggiamo * 
chiudano 


chiudei 


• ♦ • • t 


chiudevi 

chiudevono 


chiudetti 


chiudette 
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REGOLARE 

Chiudemmo'' 

chiudeste® 

chiusero® 


Perf? comp.'‘ 
Ho , aveva , ed 
ebbi chiuso ® 
ec. 

Futuro 

Qiiuderò^ 

chiuderai 

chiuderà 

Chiuderemo 

chiuderete 

chiuderanno 

IMPERATIVO 

Presente 

Chiudi 

chiuda 

Chiudiamo 

chiudete 

chiudano 

Futuro 

Cliiuderai 

chiuderà 

Chiuderemo 

chiuderete 

chiuderanno 

OTTATIVO 

Presente 

Qiiudessi 

chiudessi 

chiudesse 


ANTICO 


POETICO 


chiusono®,cIiiu- 

derono’ 


• • • 


chiudrò^ 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

chiusamo, chiu- 
dessimo 
chiudesti 
cliiusano , chiu- 
dettero , chiu- 
detlono 

chiusto* 


chiuderoe 

chiuderae 


rhiudrà 


chiuggfaiamo 

• • • • 

chiodino 


chiudesse 
• • ■ 
chiudessi 
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££GOLà£E 

Cliiudessimo 

chiudeste 

cliiudessero 

Imperfetto 

Chiuderci 

chiuderesti 

chiuderebbe 

Chiuderemmo 

chiudereste 

chiuderebbero 

CONGIUNTIVO 
Presente 
Chiuda® 
tu chiuda 

chiuda^ 

Chiudiamo 

cliiudiate 

chiudano 

Perf.’" comp.* 
Ho , abbia , cd 
avessi chiuso 
ec. 

INFINITO • 
Chiudere 
FARTiaPIO 
Presente 
Chiudente 
Passato 
Chiuso 

GERUNDIO 

Chiudendo 


Coniugazione 
AKTICO I POETICO 


chiudessono 


chiuderebbono, 

chiuderieno 


chiugga® 


• 1 . < 


^ « 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


chiuderia 


chiuderia 


chiuderiano , 
ehiuderieno . 


cliiudi chiug- 
ghi® 

chiugga® 




chiudessi 

chiudessino 

chiuderebbi 


chiuderebbamo, 
chiiidcressimo 
cliiuderesti , 
chiuderessi 
cliiuderebbano 


cliitigghiamo 

chiugghiatc 

chiudino,chiiig- 

ghino 

ho chiusto 


chiusto^ 
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DEL V E n B ( 

1« Chiudo chiudiamo chiudono', quan- 
tunque tali voci provengano naturalissi- 
me da chiuderci pure gli scrrilori, spe- 
cialmente del cinquecento, usarono tal- 
volu le altre chiitggo chiuggbiamo chiitg- 
gono* Cosi Btair. Him, 

K non chiuggo, nè occìtio^ nè orecchio» 
BAva.vz. nella oraz. in morte di Cosi- 
mo I. scrive: Conchìuggo che ogni cosa 
puh fare un eccellente natura^ se tu v' a g-‘ 
giungi la diligenza : e Salviat. Avveri» 
I» 2, 1. Onde concliitiggono ec. arrogane 
te dos’er essere ec. Ora per alUo le no- 
tissime e comunissime sono le prime 
chiudo chiudiamo er. 

L* Ariosto disse clautli per chiudi : 
ma nemmeno il verso dovrebbe ammet- 
tere tai modi affatto latini ; quantunque 
adottati prima ancora da Francesco Bar- 
berino. 

2. Clìiudea chhideano» Sincopi buo- 
ne delle ii)t<i‘e chiudetta e chiurlevano* 
L'oratore però sappia che chiudea per 
prima persona è più del poeta. Chinile- 
vo poi per io chiudex^a secondo che fu 
detto in altri verbi può concedersi al- 
meno nello stile semplice c nel mediocre, 

3. Chiusi chiuse cìàusero e talvolta 
ehinsono» È questa irregolare si, ma co- 
munissima terminazione del perielio di 
chiudere. É tratta dal latino clausi clau- 
eit ec. Da5T. Par, 3. lo4« 

Fuggimmi^ e nel stC abito mi chiusi» 
Inf. 6. 1. 

Al tornar della mente che si chiuse» 
e 8. 88. 

AUor chiusero tm poco il gran disdegno* 
AatosT. 25. 95. 

Chiusa eli* ebbe la lettera^ chiuse anco 
Gli occhi sul lettOj e ritrovò rjuietc» 
t ne* derivativi Tas, Ger, 7. 57. 

Qui fe C Araldo sue disfìde e incluse 
Tancredi pria^ nè pero gli altri escluse. 
£d in prosa : Dart. Fit* nov. Poi mi 
giunse un sì fatto smarrimento , eh* io 
chiusi gli ecciti, Bocc, Amef, 42. chiuse 
eti occhi e dal mondo a lei mal fortu- 
noso si rendè agVIddj, e g. 2. n, (». 
anzi sì ogni X'irtà sensithfa Le chiusero, 
che guasi morta nelle braccia del fgliuo- 
lo cadde* Cavalo, Au* Apposi. i 3 j» tras- 


Chiddebe i*g 

tonla fuori del tempio^ e chiusouo in- 
contanente* 

4» Cluudei cìiiudè chiuderono. desi- 
nenza regolare, e se ne han degli escm- 
pj, per non dire che sì ode licquente- 
niente in bocca del popolo. Cavalc. Ati* 
Apostol, 70. E poi concliìiidè 3, Piero 
e disse. Star, dì Semifonte di ^^esser, 
Pace da Certaldo Flr. 1753. pag. pj» 
Eello marmoro che lo suo corpo cliiudeo 
sì fue * * . in rjuello modo intagliata , 
che Vana e V altra cosa pure addosso 
portavasi* Ld il suo contemporaneo G» 
ViLL, 5, 2. Va questa porta chiuderono 
le mura verso al duomo’, e Bar. //if, 0* 
Con Palemon piangendo il tristo ufficio 
Eeciono^ e gli travolti occhi al transunto 
Chiuderon per divino lenefcio. 

Pertanto sul verbo chiudere potremmo 
dite che esso è regolare iu tutto, seb- 
bene oltre le voci spetlauti alla sua re- 
golarità , ne abbia pur altre di cadenza 
irregolare nel pcrfello ora divenute co- 
inuoi nello scrivere. Ma chi talvolta usas- 
se le tegolarl dovrebbe dirsi che ado- 
pera le voci delle regole < lo quali in 
lutto par che abbiamo lasciato agli an- 
tichi ) ; del resto non potrebbe dirsi che 
pecca in lingua. 11 poeta sopralulto po- 
trò riconquistare tali pei dite irragionevoli. 

Bell’ altra uscita duudetti dundette ec. 
10 non ho letti gli eieiiipj iu autori di 
pregio, 

5, Chiudesti chhidemmo chiudeste so- 
no comuni a tutte due le cadenze del 
pcifetio. Tas. Ger. 12 . 54. 

Notte che nel profondo oscuro seno 
Ciiiudesti e nell'olblto fatto sì grande ec. 

E ciò è perchè la irregolarità non com- 
prende se non la prima singolare e le 
due terze persone nei pcireiii come ho 
notalo nella prima Pari. 11. Quindi 
chiiisamo chiudessimo per chiudemmo^ chìu- 
dessivo per chiudeste sono inori. 

6. Chiuso : unico e coniun partici- 
pio. Bart. Par, l5. in fìn. 

E così chiusa chiusa mi tispose. 

Non può dirli chtusto come chiesto ; 
perchè l'ultimo proviene dal latino ^mre- 
s/ms, vedi chiedere n. 1. , e non da chie- 
si I laddove chiuso ai deriva da cìUusii 

s a 
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iSo CoNJUCAZIONi: 

e quando pure si volesse derivar dal la- tre chìngga e cìtiuggano^ come le simili 
tino cUmsHS^ mai si potrebbe riuscire a ne* derivativi m versi e prosa. Cresc. 4« 7» 
ehiusto» Nel che si gunrdi che La cruda terra 

Y» CÌUudrò ec. ehiuA'ei ee. sincopi per occulta frode il cavator non vi chiug- 

da lasciarsi affatto; la prima si legge ne* gà. Salviat. Praz» 7. Da esso siamo spro^ 
versi allegali nella vita di Apclle tra nati a non lasciar c/te si cliiugga /a p/c- 
quellc dei Pittori eniiclit. pag. sente ( accademia ) • £ Io stesso negli 

Chiudrassi a Giano il tempio^ e dentro Avveri. 1. 2* IC. Per ora si coiicb.'ug- 

assiso ec. ga che anche nella favella delia miglio-^ 

I buoni poeti usano le naturali; Àaioa. re età ec« c c. 12. possiam credere che ec. 

3. 4^* nell' universale argomento racchiugga imi- 

C\ì\m\etk Marte ove non veggia /lice, /anione. Alex. Co/riv»eda« Parigi pag. 126* 

E stn'gnerà al furor le mani al dorso» a terg. 

Tas. Ger, lò. 9l. • • . . • gli rliiugga dentro 

Si chiuderebbe e S0//0 i7 mure, e <2e/i/ro Un vaso cristalUn di quella forma». 

II foco per celarsi^ e già nel ettaro. Pulc. Morg. 17 . 8 . 

Molto più dee ciò dirsi della prosa. Ser- Coiiclilugga con RinaUlo questo effetto» 
mon. 5. S. Agostino, se tu chiuderai la Finalmente nell* Enetd. di Aniubal Caso 
porta al povero^ a te sarà chiusa qittUa spesso L presenti di chiudeie assumono 
di paradiso, Cellin* Orefie, pag.. 56. a il doppio O per lo D. 
tergo ediz. Firenz. l568. si chiuderà 9. Tu clUuda e tu chiudi*, si dico 
ne quella parte ch'aera appiccata al vaso, la pi ima] perchè dUli&lissiiua dall* Ìti^ 
8. Chiuda chiudano^ ottime e comu- dicativo^ 
bì* Si leggono perù talvolta pur le al* 

§. XXIL 

BE’ VERBI COGLIERE E CORRE 

t. La seconda è comuDÌssima, nè ciò da cogliere, poichh finisce il compimen-' 
potrebbe negarsi* É creduta una sincope to loro» Bembo Asolàn. fogl* H. pag. r. 
di cogliere i e dovrebbe dirsene piuUO- quasi come se esso ogg'tmat sazio del 
sto una storpiatura; cavandosi dalla voce mondo niun altro frutto aspettasse più 
eo(glie)/'e lo ìnteino glie, e poi rinzep- dì cogliere per lo innanzi degli anni suoi, 
pandola, e direi puuteUaudola con una r, Kzd» Inset» pag. 148» / ricreduti Mani- 
Muasi con una gruccia, o stampella^ che ehei * » • tennero ehe le piante avessero 
^rebbesi tra’Horoaiii* Vi è chi sospet- anima ragionevole^ e che però fosse mis- 
to che colere sia antico, e che la sin- fatto d* omicidio il co^Werne frutti e fio- 
cope sia pe* tempi nostri ; eJ 10 sog- ri ; e nelle esperienze su diverse cose na- 
giungo che cogliere come sano e Iibe> /(tro/. pag. 4 ^* nel coglier V eUebetro 

ro, è tuttavia moderno, quanto antico: che comanda che si osservi * • . Elle non si 
è naturale, e certo più dolce e meno equi- anno in riguardo di esso elleboro ^ ma 
foco di corre, la qual voce è pur terza di colui che dee coglierlo ; £ SaIìVeat. 
fingo^are indicativa del verbo correre» Orat. in morte del Parchh se cosa che 
Alleghiamo gli esempi dT cogliere. Casse, accadesse aW improvviso lo potette mas 
lìb. 6. c. 2» I fori coglier si vogliono cogliere. Segner. pr. 3o« §; 5. Egli gode 
poiché interamente sono aperti ^ innanai di cogliervi improvisisM/Tio ; ed in poesia* 
che si disfacciano e caggìanoi ma tutta àlaman. I. 5* CoUivaz» 
l* erba coglier si dee quando alla sua Di piantrar^di sarcìUttr^dico^tt ^erbe^ 
itUegriià wà pervemUa» c i fruUi tw &Mxau 4 ^» 
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de’ Verbi Cogliere e Corre 


Sicché ne possa l'uom cogliete i frutti : 
ed io fotta di esempio receDlIssinio ita- 
mi lecito valermi dell* autorità del no- 
tissimo oralor Girolamo Toamllli, il qua- 
le nella pred* del Paradiso pari, pr. seti- 
ve ; ne va tra rarmi sicura di non vi 
coglier ferita . , , e nella parte secon- 
da: (fiù%à appiè degli altari fonimi il 
mio nidof in cui raccogliermi ti giorno 


i8i 

e riposar la notte ; e dee laperil che 
raccogliere^ o ricogìiere h più comune 
ancora del semplice cogliere. Ciocché dee 
bastarci ancora pel verbo accogliere^ Il 
quale si legge : Luca. Mauhct. Iib. S* 
pag. 169, 

Nc i* amata consorte ornai potranno 
Accoglierti, riè i dolci e cari fgU 
Correrli intorno ec. 


KEGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Cogtio’, colgo’ 
cogli^ 
coglie’ 
Cogliamo* 

cogliete 

cogliono’’ , col- 
gono’ 


AMICO 


POEflCO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 



coggo 


cogghianio’, col- 
ghia mo’ 
coggl liete 
cogìiano, colga- 
no, coggouo 


' Imperfetto 
Coglieva'* , co- 
glievo'* 
coglie\i 

coglieva, coglica 
Cogllcvànio 
coglievàte 
coglievano , co- 
glieano'' 
Perfetto 
Colsi’ 
cogliesti 
colse 

Cogliemmo 

coglieste 


cogliea 


coglica 


cogghieva 


cogliòno 


coglica 


coglleano 


coglievi 

coglicvono 


coglici® 


. . coglie®, coglici- 
te 

. . cogghiemmo , 
colsamo 

. , coggliiesti’ , co- 
gliesti 
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EEGOLAHE 

colsero 


Per/." comp.* 
Ho, aveva, cd eb- 
bi colto ec. 
Pitturo 

Coglierò^ , cor- 
rò^ 

coglierai, corrai 
coglierà, corrà 
Coglieremo, cor- 
remo 

coglierete, corre- 
te® 

coglieranno,cor- 

ranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Cogli 

coglia^, colga^ 

Cogliamo 

cogliete 

cogliano, colga- 
no 

Futuro 

Coglierai, corrai 
coglierà, corrà 
Coglieremo 
coglierete® 
coglieranno 

OTTATIVO 

Presente 

Cogliessi 

cogliessi 

cogliesse 


Co NJUGAZIONK 


ANTICO 

colsono 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

coglietlcro , co- 
glicrono®, cog- 
gbicnno , cog- 
ghicUcro 

• • • é • 

• * • • • 

f • • • , 

• • • • • 

• • • • • 

• * • • • 

• • • • # 

• • • • • 

ho cogli ulo 

« • • • • 

• • • « • 
• • • « • 

co’ 

• • • • • 

• • • « • 
• • • • • 

cogga 



• • • • • 

coggliiamo 

* • ■ • • 

* • • • • 

• • • # . 

• • • • • 

• • • • • 

• • • • ♦ 

coggano , 0 cog- 
ghino,coIghino 

• • • • • 

• • • • « 

• • • • « 

• • • • • 

• • • • • 

cogliesse 

• • * • • 

• • • • . 

cogliessi 
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REGOLARE 

Coglicssimo 

coglieste 

cogliessero 

Imperfetto 
Coglierei^ , cor- 
rei^ 

coglieresti, cor- 
resti 

coglierebbe, cor- 
rebbe 

Coglieremmo , 
corremmo 
cogliereste^,cor- 
resle^ 

coglierebbero , 
correbbero 


AMTICO 


POETICO 


cogliessono 


corna 


coglieria, conia 


INCERTO, ERKO. 
NEO 


cogli 


coglicssino 


correbbi, coglie- 
rebbi 


coglicrebbono , 
correbbono 


coglicriano, cor- 
nano 


coglierebbamo, 

correbbamo 

corresti 

correbbano 


CONGIUNTIVO 

Presente 
Coglia’, colga’ 
tu coglia’, col- 
ghi , tu colga’ 
coglia’, colga’ 
Cogliamo 
cogliate 

cogliano, colga- 
no 

Perf.° comp. 
Ho , abbia , ed 
avessi colto ec. 
INFINITO 

Cogliere, corre 

PARTICIPIO 

Presente 

Cogliente 


cogli 


cogga 

cogghi 


cogga 
colgliiamo 
colghiatc 
eolghino , cog- 
gliino 
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CONJOCAZIONE 


BEGOLARE 

Passato 

Collo 

GERUNDIO 

Cogliendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


cogliuto 


2. Cofilio e tolgo : la prima parreb* 
bc più naturale a derivarla da coglierei 
e si legge in versi e prosa. CUvalc. i?s- 
pos, SimboL 1 359. 

Cogito delle spine la rotaie di terra Voro, 
Ma si legge pur la seconda ^ anzi 
t la più rotnutie. Pìst. S. Gikol, col- 
go e piglio dalla terra le rose» Tss. 
Oer, 1 . 5 o. 

Selen raccolgo le discordie e V onte 
Quasi a prova da voi fatte e patite ec. 
Lo Stesso dee dirsi delle due cogliono 
e colgono acconce ad ogni vaga e gen<* 
file scrillura. Cause. 1 . 3 . c. l 5 . ejuando 
maturo è il cogliono^ e eap. l8« alcuni 
colgono solamente le spighe» Tasso Amin, 
At. 1. se. 2. 

V api d' alcun fiore 
Colgon sì dolce il melf com* io lo coUi» 
Aaios. 3 S. 8. 

E lo raccoglton tutti allegramente. 
Sembra che dovrebbe dirsi altrettanto 
delle due raccogliamo e raccolghiamo : 
pure r ultima si esclude o si tollera al 
più ; perchè le prime plurali nascono 
dall* infinito mutandone nel caso nostro 
1* ultimo ere in amo; donde risulta cogU-^ 
amOf e non colgkiamo ; o se volesse a 
tali voci darsi un rapporto come fu dato 
ad esse d^i taluni , si crederebbero nate 
dalla seconda persona singolare) la quale 
c cogli con aggiungervi un amo ; sicché 
di nuovo tornerebbe cogltamo e non coU 
ghiamoi quindi acconciamente il Segreb. 
pr, 20. §. 1. gV ingannali siamo noi che 
t ammettiamo f che raccogliamo; ed il 
traduttore de*t$ermom di 8. Agostiro in 
fine del sermone i8« scrive; con letizia 
ricogliamo i poveri^ e saremo noi ricolti 
da Dio, 

3 . Cogli e coglie ; sono le propris- 
sime di queste persone ^ e noiìisima è 


quella espressione il più lei fior ne coglie: 

Dee però qui notarsi che di tali due 
sole persone dell* indicativo si hanno le 
voci ancora derivale dalla sincope correi 
e sono coi per seconda, e eo per terza 
singolare ; quantunque quel co si accom- 
pagni comuneineute con apostrofo, e sì 
creda lo scorcio di coi talché si abbia 
la sola voce coi* Vedi onninamente toi 
c to che soD siinilisiimi nei verbo /o- 
gliere, £ siccome levando dagl* infiniti 
bisillabi dare, fare^ stare il Re che li con- 
trassegna per infiniti , ciocché resta da 
Ja, sta forma le terze persoue Indicative 
presenti singolari, e col pronome appres- 
so forma le persone prime, o seconde 
che si chiamiuo, del presente iinperati- 
TO, cioè da tu, fa tu, sin tu ; cosi spic- 
cando da corre il rre che lo rende in- 
finito, risulta co, il quale col tu appresso 
dovrebbe aver torma di persona seconda 
dell* imperativo ; e tal maniera si ode 9 
propriamente tra Fiorentini in quel ver- 
so proverbiale e comune; 

È co* la rosa, e lascia star la spina, 
e tale c pur quello dì Fbarc. Sacci. 
n. 89. va cotela tu (per coglitela); il 
marito dice ; deh ! ravvi e coglitela. Dar. 
Pur, 14* 3 . disse : 

Dimandai tu che più gli C m'vicini ; 

E dolcemente sì ctse parli acculo. 

Tal voce originata da accogliere diven- 
tò famosa pe* dispareri di grandi mae- 
stri di lingua ; e vi fu chi la tenne per 
terza persona, ma li più per seconda. At- 
tenendosi alia nostra spiegazione niuao 
di essi ha tolto ; perchè accblo è un com- 
posto di co coir affisso lo in fiue * talché 
la voce derivi da ac-cò*lo : ora co è se- 
conda dell* imperativo , ma è teiza del 
slogolat e presente dell* indicativo. Repli- 
co, si veda assolutamente quanto è scrit* 
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tr» e dichiafato con rsrmpj <u It* voci 
toi e to. 

4* Coglievo coglievo cvglieoj coglie^ 
vano coglieono. J-n ]MÌma può concf'dersi 
iicilc suìtlure almeno dì ttil semplice 
o inrdiocrp. Vedi ciò die si disse nellu 
pr. part. $. II. cd in voci simili negli 
alili serbi. Le alile sono buone per ogni 
sci'itlma. Amos. 4* 

/ien seminato ax^ea^leti cogìira il frnlto\ 

Ma tu sei giunto a il tutto, 

c 33. 45. 

/T se cogliea talor coglieva in loco 

Ox'e polca gravare^ o nocer poco. 

5. Colsi colse colsero e lahoita col- 
sono', voci irregolari, ma le uniche pre- 
dilette agli scrittoti nel perfetto. Da 5 t. 

Inf. i3, 35. 

/t colsi un ramicelto di un gran pruno, 
PcTR. ranr. 2C. 

Poggi ed onde passando^ e Vonorate 

Cose cercando d fdù bel fior ne colse» 
60CC. g. le. n. la (filale ad ora vi 
colse in camino che bisogno vt fu di 
venire alla mia pìccola casa: g. 4« 7. 

£ssi a far de^ lor piaceri in una parte 
di giardino si raccolsero, e g. 6. n. 1. 
tra gli altr i che lietamente il raccolsono 
fu ii/i giovane, 

G, Coglier coglie coglierono: sareb- 
bero le voci della terminazione regolare 
della seconda conjiigazùme ; e le due pii- 
me si odono in Licenze, tome aitiove. 
Sì direbbe; perchè duntpic gli autori dis- 
cot'dano in t|ueslo verbo aflàllo dal par- 
lare dei popolo 6 della regola? 

7. (-ogliero ee. e cono ec. la sin- 
cope è la comune, pei che la prima si cre- 
de antica, nè insignita dì essere nel De- 
camerone; cd io ripiglio che còglierò ec. è 
antica e moderna, c del Decamcione, c 
li mille metri più dolce e più naturale 
deir asprissima sincope in tanto gentil 
verbo . Alle prove . VV\ SS. PP. X. 2, 
pag, n5. Cosi facendo sarai beatole he* 
ite ti coglieri. Chuc. 1. 12. e. 6. Ne'luo* 
già erbosi e freddi ec. coglieremo ia rec- 
cia e segheremo il fieno. Citta* di Dio. 
lìb. l(^. c. manderà il fgliuolo dell' 
uomo gir angeli suoi, e coglieranno tutti 
li scandali. Hoc, g. 7, 2. 6. io fo voto a 
Vio che io il coglierò altrove', e g» 8« 


n. 9* lo licoglierò dall' tn .t ajo la gon* 
nella mia, Collaz. B. Isar. pag» I4. se* 
mina la imi/7lntfe, e nel giu lizio ricoglie- 
rai nùsericordia. AstsiArsiii. uteri Amic, 
pag. 3ct. chi semina la iniffituà racco- 
glierà i mali, PissAv. Sperch. pag. 35» 
semineranno le virliuli e rai.ogiieraimo 
frutto. Borohuv. Ripos. lib. 1. 6t. da tut- 
te le parti del mondo rnccoglicraimo gli 
ungeit le ceneri de' morti, e j«»g. 212. 
noi diligetUemcHle laccogliciemo i vostri 
parlari. Srenra. pr. 4* uve 

celeirate d'Eitgaddi laccogiiU'à le lam* 
brusche irìfami di Gaigaia, c Crisi. Istr, 
jir. par. ragion. 6. $. 28. L'uomo tfuello 
alfine laccoglirrà che avrà rnelulo. Sal- 
via. pari, sccoutl. discor's. La patria 
aW incontro se accoglierà i forestieri . , , 
raccoglierà e da' suoi e da' forestieri, gU 
urti e gli altri giudiziosameate ontM'ntt , 
copiosa messe di ì enedixioni, Allsìamuro 
Guidi ranznn. per V uiua crclU alla i(e- 
gina di Svezia: 

O la tua luce accoglierà net petto, 

£ D. JoNAZio Vr.MM Orator famoso del 
secolo Wlll. c sciittoic purissimo, qiian- 
tuD(|ue non sentenziato ancoia per tale 
dagli AccadeinUi, UvU dubitò di scriie- 
re nell.'i prima pi edita par. 2. dolbia* 
mo dire a noi stessi -, /o non so vera* 
mente ffital cogliei.'naiiil la motte, se in 
peccato o in grazia. ÌNc voglio omette- 
re che Io stesso auioie in (|ucllu pie- 
dica usò pur r ìiaeto nelPinlìniio di- 
cendo ; lasciamo i casi varj, e i sinistri 
di sorprendimenti implorisi che vi posso- 
no incogliere. A convincersi poi che le 
iiilci'e Stano tanto più dolci delle sinco- 
pi basta pronunziarle, come bu>ta ricor- 
darsi che provengono dall* innuiio pri- 
mitivo per coucludcile più naturali. 

Questi esempj e (jucsto disioi»o pos- 
sono dicliiaraici che le iuleie coglierei 
cogiterebbe cc. sono buone ancor esse a 
fronte delle sincopi conci correbbe cc. 
che sono le comuni. Anzi si noti (iual- 
meute, che correte in <|ucsto verbo se- 
conda plurale del futuio saitibbc la stes- 
sa che la seconda plurale del presente 
indicativo del verbo correre. Per tanto 
ad evitar gli e(|UÌvoci sarà meglio dir 
coglierete che correte ; come per la stes- 

a a 
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»a ragione lari meglio dir eog'//erej/e che Lo corrò, se vi par eh* io lo rinìhitt» 

correste nelP iinpcrfeiio dell* oUatifo • 8. Colga e colgano^ coglia e coglia- 

Quanto a correi, sarebbe prima naturai noi si dicono tulle, e vale quanto ho 

persona del perfetto dì correrei eppure dello di colgo c eoglio : cccoue gli esem- 

in tal verbo lì ripudia; ma se non ara- pj • Pera, son, 4 ^» 

mellesi pel verbo correre del quale è xVè poeta ne colga niat, nè cc. 

naturale ; come $i trasporla e si appro- S. Gio. Bat. E guarda che bene te 

pia, e vezieggiaii nel verbo cogliere del ne colga. Segner. pr. 26. i|* 

quale è uno storpio anzi un disfacimen- taglino Vuve^ che si colgano i ponti, Arioj-. 

to vero 9 K piacevole in parte, e pur lui- 17. 39. 

tuoso a notare come le cose manche c Cont'ella il vide^ fuggine li gtitia^ 

malsane, non e>clusone T uomo, argoiuen- Misero te, se VOreo ti ei coglie \ 

10 eterno di hcnerolenza, ci dispiacciano doglia disse o non coglia, u sn/i’i, o nceidu, 

tulle, e sempre; e poi tanto ci piacela- Che nùsenimo sia non mi si toglie^ 

no voci tronclie e sformate • Non si dì- Alamaiv. Coltìo. pag. 

lebbe che ci è caro il travolgimento 0 - E di Zeffiro e iCEuro il /iato accoglia. 
lico perchè mollo più ci è caro il tra- 9. Tu colghi c tu colga e lu coglia: 

volgimento TDOt*ale delle parole? Del re- si dicono tutte per seconda singolare del 
sto io non ho recato gli esempj della presente nel congiuntivo ; tu colghi era 
sincope perchè non è controversa la bon- più a maniera degli antichi ; B. Jacop* 

11 delle voci sue; ne allego uno dalle Poet, spirm cantic. 3 o. 39. 

poesie di Lorenzo de Medici pag. 71, Con^nen ben mccolghi il frutto 

Io pel prato correi diversi fiori ; Seconda eh* avrai costrutto. 

cd un altro dal Piui^tl. del Cavalc. 32 S. Tu colga si legge nell* Eneide del Giro* 
dicendogli che male glie ne correbbe c Finalmente si ha nel Ori, Far* 06. l6. 
cadrebbe in peccato, E pel futuro sì leg- Ed era arntatOy pei che in altra guisa 

gc nell* OrU deirAaios. 35 . 2, E*rarOf o notte o di che tu lo coglia., 

§. XXllI. 

DE' VERBI COMPIERE, E COMPIRE 

Si scrive compiere, e compire, la prima breve, e la se- 
conda lunga nella penultima: rpiella è di seconda, c I altra 
è di terza conjugazione. Noi recheremo le voci spettanti ad 
ambedue. 

BEGOL,VRE 

I.NDICATIVO 

Presente 
Compio', com- 
j)isco' 

compi , compi- 
ici' 

compie , compi- 
sce' 
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REGOLARE 

Compiamo 
comj)ietc', com- 
pite ' 

compiono, com- 
piscono ' 

Imperfetto 
Compieva, com- 
pievo’, compi- 
va, compivo’’ 
compievi , com- 
pivi 

compieva, com- 
piva’’ 

Comjiicvamo , 
compivamo 
conijiievate , 
compivate 
compievano , 
compivano 

Perfetto 
Compiei'*, com- 
pii’ 

compiesti, com- 
pisti 

compiè^, comjiì 

Compiemmo , 
compimmo 

compieste, com- 
piste 

compierono^ , 
compirono 


ANTICO 

compicmo 


compietti 




POETICO 


M P I R E 187 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

compiscliiamo 


compica* ec. , 
compia ec. 


compiano, com- 
piscano 


compiea 


compiono , com- 
piano 


compie ' 


compievi , com- 
pivi 

compierono , 
compivono 


compieo , com- 
piette®,compio 


compiettero* , 
compieltono 


compieo'*, com- 
pio^ 


compièro'*, com- 
pier, compilo’ 


compicttamo , 
compiessimo, 
compissimo 
compiesti, com- 
pisti 

compienno , 
compilino 

aa 3 
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CONXDGAZIONE 


REGOLARE 

Perf^ comp.'^ 
Ho , aveva , ed 
ebbi compiu- 
to"’ , compi- 
to'® ec. 
Futuro 
Compierò® , 
compirò® 
compierai, com- 
pirai 

compierà , com- 
j)irà 

Compieremo , 
compiremo 
compierete , 
compirete 
compieranno , 
compiranno 
IMPERATIVO 

Presente 
Compi , compi- 
sci 

compia, compi- 
sca 

Compiamo 
compiete , com- 
pite 

compiano, com- 
piscano 
Futuro 
Compierai cc. 
compirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Compiessi, com- 
pissi 

comjiiessi , com- 
pissi 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO 
NEO 


compito’ 

# • • • • 




coinpiroe 

• • • • • 

• t • • • 

compirae 

• • • • • 

* • • • • 

, 

• • • * * 

• • • • • 

coinpiscliiamo 



• • • ' * 

rompino , com 
piscliino 






t 

coni 

pisse 




Digitized by Google 



DEL 

REGOLARE 

compiesse, com- 
pisse 

Compiessimo , 
compissimo 
compieste, com- 
j liste 

compiessero , 
compissero 
Imperfetto 
Compierei^, 
compirei^ 
compieresti , 
coni|)iresti 
compierebbe^ 
compirebbe 
Compieremmo , 
comjiiremmo 


compiereste , 
compireste 


compierebbero , 
compirebbero 


CONGIUNTIVO 

Presente 

Compia’, com- 
pisca’ 

compia® , com- 
jiischi® 

compia’ , com- 
pisca’ 


Verbo Compiere e Compire 


i8g 


ANTICO 

POETICO 

compiessono , 

• • • • • 

« • • • • 

compissono 




compiccia, com- 


piria ec. 

• • • • . 

corapici ia, com- 



piria 

• • • • • 

compierieno , 

• • • • • 

compicriano , 

coropirieno , 
compierebbo- 
no , compireb- 
bono 

compi ria no 

• • • • • 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

compiessi, com- 
pissi 


compiessi, com- 
pissi 

compicssino , 
compissi ao 

compicrebbi , 
compi rebbi 


compicrcliba- 
mo, comjiireb- 
bamo, compie- 
ressimo,compl- 
ressimo 
compieresti : 
compiresti , 
compieressi , 
compircssi 
compierebbano, 
compirebbanu 
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nEGOLARE 

Conijiiaino 
coiajiiale 
conijjiaao'’ , 
comjjiscano’' 

l.NFlJdTO 
(jonn)icrc' , 
toiiijiire' 

PAHTICIPIO 

Presente 
Conipicule 
Passato 
Compiuto'® , 
compilo'® 

GEItONDIO 

Coiiijiieiulo 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 


• • ■ • • 

compiscliiamo 





conipiscbiate 

. • « • • 

• • ■ • • 

• * . • • 

compino , cora- 
pischino 

• . • • » 

• • * 

• ■ * • • 

• • • * « 


1. Compisco compisci ec. fu scrluo 
che erniio voci dell’ uso con desinen^<i dì 
ima conjugazionc, propria del verbo com- 
pire, ma »en*a «aeinpj di scrtUori, Non- 
dimeno nelle liiate del Fiucxxuola p. 129. 
a tergo si legge; 

Cito se a un tratto che in campami vieni^ 

Tu compisci il sonar, poi te ne vai. 

Tu lasci i paroceìùan di sdegno pieni. 
Ed in Guido Gaartoi Sezioni coniche prò* 
posir. 12 * tiovo ; Si come quello con /’««- 
golo ^ compisce due retti ; così 

con lo stesso gli compisce ancor questo^ 
e altrove. Segiceb. Crisi, iste. par. 1. Ra- 
gion, IV. 5. do che cetnpisce la fermez- 
za delle nostre speralise. Ragion. XV ut. 14. 

Aggiunge ella C 1 * «rii») anche altre 
fiamme dt amor Cristiano per cui si com- 
pisce rolucausto in odor di soavità. Ra- 
gion. XXVI. I peccati rCopera assolutamen- 
te parlando sono più da temersi, p^chè 
piu fomentano gli appetiti rihelli, piùfor- 
tifJeaiio gli aitili rei, pià compiscono la 
mosituosiià del peccato: e pred, xiv. 9. 
oggi appunto cojnpisconO trenta di. Per 
somiglianza di compisce er. sì odono an- 
cora le voci adempisce adempiscono cc. 


Compio si legge in Dattte e nelle Prw» 
diche del B. Giord. edìz« Fir. 1793. p* 94* 
Compie nella CoUivaz, di Aleman. pag.bl. 
e nel Convii, di Dai», pag. 97. Compio^ 
no ili Passav. <Specc/i. pag. 278. e co/n- 
pìe e compiono si hanno molle e molte 
volte neirAgricollura del Crescenzi : ve- 
di lib. 2. cap. 2t. allego un esempio 
dalla pistola 76. di Seneca. Che cosa è 
propria nell' Uomo ? La ragione , Que^ 
sta s’ ella è tliretta e comj>iuta com- 
pie la beatitudine nelVUomo, 

Compiamo t comune ad ogni desinen- 
ta. A/orali rii S. GaLc.oa. lib. 4 < p^S* 

Noi riempiamo con///m/imert/e questo no- 
stro corpo di cibi, acciocché fier difetto 
non manchi , 

Compiete e compitesi dicono tutte due; 
la prima si legge nel sermon, t"* di 
S. AiiosTm. Compiete in voi il comanda- 
mento di Cristo che dice: orate per co- 
loro che vi calognano, 

2. Compivo e compiet*o si posson 
concedere con la moderazione descritta 
Imite volte in altri verbi in persone so- 
migliami ; vedi pr. pari. ero» ere- 

dex'o, sentivo. 
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de’ Verbi Compiere e Compire 


Compiva conipionno compia conìpìano; 
le intere «on ouiine e «i leggono; Fio- 
RET. S. Franc. patf. 128. Si 
rono I fruii perchè non compiva la Ut-* 
terni Riìd, I/iset, pag» 87. ristudia^ 
rono mai le altre due C mosche ) che 
compivano il numero delle oìlc: si scoti» 
Iran© ancora le sincopi; ed Ariosto ne 
l’icscnta più c più volte 1* esempio nel 
primitivo empia: cosi nel c. 4< ^9* 

C'Ae la Joresla tf ogn^ intorno empia* 
c nel 35* ii*_ 

Degli altri nomiegli s'empia il mantello ec. 
per altro a me sembra che non si deb* 
bano usare se non parcltìssiinamente: Im- 
perocché compia e. compiano sogliono 
scriversi ancora seni' nccetilo ; e scritte 
il] tal modo non si distìnguono alTaUo 
dalle voci del presente del congiuntivo, 
le quali pur sono compia e compiano, 
ma brevi nella penultima. Qual bìsogr.o 
di voci equivoche ? 

Compieva compiegano e compiea com- 
pieano buone tutte . fit, S. Kufracia : 
pag. 176. con molla dolcezza adempieva 
c compieva e tostamente, e faceva tutte 
quelle cose ; c altrove più volte nelle 

VV. nt’SS. PP, 

3 . Compii compì compirono: escono 
da compire, e sono comuni . fit» S. Er- 
fRACU pag. 174* stette dinanzi a lei in~ 
Jino che compì di mangiare, ed il poe- 
ta potrà dire compio, compirò, compir, 
con la parsimonia però de* piudciitì 
cosi Da»t. /ti/, 25 . 34. 
dà non compio di tal consiglio rendere, 
4 » Compiei compiè compierono si 
hanno da compiere , c sono regolari e 
comuni ancor esse; Daut. Comut, p. *Jc 6 . 
Io feci e rompici li tuoi comandamenti, 
g. 5 . n. 1. egli non si compiè il 
quarto anno tlal dì del suo primiero in- 
cominciamento, Gio. V. 6 . 5 c, Onde in^ 
eontanente compierono i patti con quelli 
del Castello di Tiziano, Sìe:«ec. epist» 64» 
Assai fecero poi che furono innanzi 
noi, ma e* non compieroii tutto, 

E nè* somiglianti, Qv, Qwii, pag» 3 ic.. 
io più r>oUe con li non piecoU sudori e 'I 
mio studio riempie! di molta sazietate 
V oste de* Greci, Salviat, Oraz, 5 . j>i lo- 
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de della lingun l'ior, pag» 33 . gli altri 
uffiej adempierono della Religione, 

' iu questa desinenza la prima persona 
si trova scorciata dell* / fìuaìu , c con- 
trassegnata con aposirolo, talché sia eo/w- 
pie*\ quindi leggiamo in Ptra, $on, 2Òt. 

E compie’ mia giornata innanzi sera, 
per io compiei ec. 

Per terza singolare si ha compieoi Gio» 
V. 7. 21. Eecionvi cominciare una for^ 
tezza, ma non ti conipièo ; e finalmente 
per terra plurale sì trova eompièro e cotn- 
pièr» B. Gioan.^ pr. pag. 282, I primi uo~ 
mini eompièro il peccato prendendo U di» 
letto di quello arbore, Da«t, Jnf: 21. 
Mille dugento con sessanta sei 
Anni compier da che la via fu rotta, 
e Guid. Giud. pag. 217. li maggiori la 
ncei»e«ero con feltce ajfezione, prometteif 
dote cf allerta cara come figlinola , e 
d* onorarla con tutte cose: e partendosi 
da lei si la presentarono, e liemptetla tU 
doni. Ma tuli maniere ora non sarebbe- 
ro che del verso ; e. le due compie* e 
compièr si dee vedere che non induca- 
no confusione » potendo la prima scam- 
biarsi con compiè terza persona, e po- 
lendo Pulirà compier pigliarsi per P in- 
finito, tronco della E lìnale. 

5 . Compietti compiette compiettero ; 
nianifesUsi in queste voci la seconda ler- 
minazion regolai-c propria de* verbi di 
seconda conjugatione quaP è compiere. 
Vedi temere c credere. Anche di questa 
ho veduti non pochi esempj, e nc ri- 
ferisco i seguenti : Etoret, S. Frajic. c. 5 . 
e tutto T acconciò e compiette alle sue 
spese, Eit, S. Dorot, in fin. Così com- 
piette Teofito il suo glorioso martirio , 
/'it. di S. Muzio pag. 127. tom. 1. delle 
VV’. DE* SS. PP. essendo giù declinato 
il sole per tramontare non compiette // 
suo corso, Eit, S, Gio. Batt. e coti com- 
pielleio di legger la lettera, e ne* simili, 
Fiorct, S. Fra.vc. cap. 7. soilicitameitte 
adcnipicllc il suo priego, e c. 14* i>ll ciem- 
piettc di tanta grazia e dolcezza et, viu 
R. CoLOMD. pag. l 85 . tutto il su* cuore 
si ricmplellc di letìzia. Le voci però di 
questa desinenz;i poco piacerebbero a dì 
nostri ; nandlmctio chi volesse adoperar-- 
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le non sai‘cl)bc propriamente uscito di 
regola. 

6. Compirò ce, e compierò ec. na- 
scono le une e le «lire naturalmcnle dai 
loro verbi rispelllvi e si leggono : ecco 
r esempio delle seconde: /Vr. S. GinoL. 
pag. 106. o vogU in o no, noi con 
hgrezzn compieremo questo nostro giuo^ 
eoi di, S. Gio; Battista Ogni cosa ver- 
rà ì)cne J'nlta, sicché si compierà la re- 
fìejizione della umana naltira . Morul. 
S. Gkecos. lib. 7* lo spirito del Si- 
gnore il riempirà. 

7. Compirei c compierei er. VV. SS. 
VP, loin» 1. pag. 28. per propria sua po- 
tenza compierebbe lo suo tlesiderio in noi. 

Compiessi c compissi^ Moral. S. Gbeg. 
lib. 2. §. 5 , poco tempo era a venire 
in fino a tanto che si compiesse il nume- 
ro de’' Conservi e Frati loro, 

S* Tu compia è migliore di tu com- 
pì, il quale può coiifonderst coll' indica- 
tivo. Quindi nella f 'iia dt S.Gio. Battista 
tra le VV. de SS. PP. pag. 242. si ha 
ti prirgo che tu compia in me ciocche 
mi manca. 

Per contrario si direbbe tu compisciti 
forse con approvazione altrui maggiore 
che scrivendosi tu compisca ; se bene tal 
desinenza ancora sia boiiissima secondo 
i Grammatici, almeno recenti. 

Compia e compiano, compisca e 
compiscMox le due prime sono più no- 
te) ma li dicono pur le altre • Mobau 
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S. Gatr.oa. lib. l. pag. 2^ Qite.tfo non 
sanno fare se non coloro i quali prima 
che per opera compiano i loro pensieri, 
sollecitamente raffi enano con discrezione 
ogni movimento della mente loro, e lib. 2. 
§. 6. fiiposatevi, che poco tempo è a ve^ 
mie injino a tanto che si compi.i il nu- 
mero tic* conservi e frati %'ostri, Cavaix. 
Dialog, di S. Creo. lib. 4* ^T* fatati 

parte della Città di Gerusalemme cele» 
sitale, credo che si empio, e compisca di 
pamoli, VniAN, Quìnt. tilr. degli F.lemen, 
di Fiiclid, Fir. ib7v). Si coiupiscu sopra 
tutta la data A il il paralleLgrammo ; 
e pag. 242. SI compisca la citcotifeicnza i 
Segker. pr. 3:5. §. l5. ungono 1 lacci 
perchè compiscano C opera con minor pe- 
na. Per egu.il maniera udiamo proiiuu- 
ziarsi adempia ctl adempisca ec. 

10. Compiuto c compito -, qtielia è 
da compiere, questa da compire ; buone 
ambedue; quantunque la prima sia pre- 
giata anche più. Diamone alcun esempio. 
Boc. g* 4 . n. 1 . ninna cosa ti mancava 
ad aver compilile esequie se non le la- 
grime di colei, SEC^E 8 . pr, 37. §. 7 * 
ile quando già questo numero sia com- 
pilo ec. ed altrove molle volte nel suo 
Quaresimale. Petr. son. 216. 

La mìa favola lieve c già compila, 
Dant. Iif, 14 > 65. 

^ullo martirio fuor cìte la tua rabbia 

Sarebbe al tuo fut or, dolor roinpUo. 
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§. XXIV. 

DEL VERBO CONCEDERE 


L’andamento dì questo e de’ simili eccedere , procedere , 
succedere ec. dee mirarsi nel prospetto di cedere esposto e di- 
chiarato di sopra . Siccome però li perfetti semplici e com- 
posti di questi domandano considerazioni più speciali e co- 
piose come lor proprie ; ho deliberato trattare qid de’ tempi 
passati e trapassati del verbo concedere per soggiungervi a 
mano a mano quanto concerne le varie desinenze degli al- 
tri . Or ciò facciamo in tal guisa: 


REGOLABE 

Perfetto 
Oonccdci * 
concedesti"* 
concedè 
Concedemmo* 
concedeste "* 
concederono 


Concedetti’ 
concedette ec. 
concedettero’ 


Concessi^ ec. 
concesse^ ec. 
concessero’ 

Perf." comp.'‘ 

Ho , aveva , ed 
ebbi concedu- 
to’, o conces- 
so"’ 


ANTICO 


POETICO 


concedèo 


concedeltono 


concessono’ 


concèdèrò 


concesso 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


concedessimo 
concedesti 
concedenno , 
concedemo 


concieduto 


bb 
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1 Concedici, concedr re. prima c re- 
colar (lesinenra di questo verbo come 
rogolarinciKe de’ verbi di seconda con- 
jiicazloiic. Essa è foggiata come cedei , 
cede nel perfetto di cedere , verbo pri- 
mitivo in rispetto di concedere : e con 
ciò solo dovrebbe reputarsi pura e legit- 
tima, Nondimeno possiamo autenticarla con 
esempi speciali in questo verbo come ne’ 
simili. Boj.z. Varch. lib. 2, pros. 2, Di 
tutte quelle cose le quali sono in potestà 
mia larga et onorevole parte fi concedei. 
Maral. S. Ghegor. lib. 2. §. lo. Per la 
qual maliziala dimanda non però si pro^ 
aoch il Signore^ ma comedè al nemico 
di poter fare ec. Tac. Dav. Ann. 2. .74. 
Tiheriu lo conredè come gli aliri^ e 6. 3S. 
Concederono gli antichi il dire. 

E ne’ verbi simili Senec. epist, ^6. indi 
procede la pallidezza e ’/ tremito de' nerbi 
che son molli per troppo l ere., e la ma^ 
grezza della indigestione più rustica che 
quella della fame. Salyiat. 1. 2. 
C. 12. Giovanni P Ulani comincio a sci i- 
vefe la sua Cronica l'anno mille trecen- 
to, e procede avanti fino alla pestilenza 
del trecento quarantotto la quale al suo 
scrivere e alla sua vita pose fine in un 
tempo. Seoner. pr. 55. §. 10. non pro- 
cederono alla sentenza di morte fino ec. 
Red. leller. 2, 25 f. fi Signor D. Dome- 
nico Andrea do Milo da Napoli scrisse a 
y. S. niustriss. inforno agl' inccndj che 
siicccderono nel Monte f'esuvio. Salviv. 
discors, \5, In luogo della ^'er gogna e 
della modestia l'ingordigia e l'ambizione 
succede. E discors. 52. Gli avvocati e i 
patrocinatori di cause che a quegli suc- 
cederouo, sì servirono di una veste men 
nobile. E nel discorso medesimo : ( Gl’ 
iinprradori ) amplissimi doni c privilegi c 
cariche ed ogni sorta di cìvil lustro a* 
Legisti concedei ono ; e discors. 4-. Intcr- 
erderono appresso J'’enere che più oltre 
nel gastigarlo non procedesse. Per egtial 
maniera poUenio «lire precede , eccedè , 
precederono , eccederono er. Nella Crusca 
manca ogni vestigio di tali cadenze ne’ 
veibi rispettivi. 

2 Concedetti, concedette, concedettero 
e talvolta concedettono. Seconda uscita re- 
golare di questo vcibo, e de’ simili nelle 
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seconde ronjugazioni. Gli antichi la pre- 
giavano piu de’ moderni ai quali non 
dispiace la prima . Eccone gli csempj ; 
Gio. ViL. 1. 4» 18. edalla fine non poten- 
do Carlo i N or mandi di Francia caccia- 
re; concedette loro ragione di là dada 
Sicana. Boc. g. 8. n. io. all'ora della ce- 
na libertà concedette a ciascuna . Borchia. 
Rip. 262. concedette qnell'onoralo grado 
ad altri a cui giudico piu che a se con- 
venirsi. Tac.Dav. ann, 1. 3. Augusto con- 
cedette questo titolo a pochi. Boc. g. 5. 
n. 2. / giovani i quali più forza che li- 
beralità costringea, piangendo, Ifigenia a 
Cirnon concedettero. 

E nei simili: VV.SS. PP. T.2. pag.25q. 
Fatto Patriarca si mutò in tal modo che 
eccedette in perfezione eziandio quelli i 
quali lungo tempo erano istati in vita 
monastica : e pag. 568. perchè non ebbe 
discrezione ed eccedette; percosselo Iddio 
in tutto 'I corpo. Anche tal cadenza man- 
ca al suo verho nella Crusca . Maral. 
S. Greg. lib. 4. pag. Il5. poiché io pre- 
cedetti alla manifesta opera della conce- 
puta colpa, perchè allora almeno non mi 
conobbi essere mot to9 Sf-ovi Stur, pag. 270. 
NelFespet fazione d'ima ten ìlilìssima guer- 
ra per tutta Europa precedettero quasi 
ne' medesimi tempi questi prodigj, (iuiD. 
Giud. pag. 353. Darete Trojano fece fi- 
ne all'opera sua quando Troja fu presa, 
'e poi nel suo libro più non protolctte; 
e pag. 55. da questa Exiona nacque la 
fervente rabbia per la quale i grandissi- 
mi scandali poi pioceùctlono. Gio. 

10 . 8c. procedette sopra il detto Jacopo 
di Caorsa. Giamb. Slor, Eur. pag. 17. 
ma non procedette giù più avanti . Ca- 
valo. pniigil, e, 1, le parole le quali dal 
suo santo cuore pioccdetlono sono da te- 
nere per grandi reliquie, Vie. 10. 61. 

Morto il fanciullo succedette e in re il 
zio. Citta’ di Dio lib. 16. c. 41. succe- 
dette nel regno Jìavid di cui massima- 
mente Cristo è chiamato figliuolo; e lib. 
17, c. 1. Unse prima Smù per re, e Itd 
liproi’Uio, pose David della cui schiatta 
snccedcttono gli altri ec, (ìiamd. Slor, Eur. 
lib. 3 . pag, 67. non è uno solamente ma 
due di un medesimo nome che senz'avei ne 
ano in quel mezzo succedettero /’ uno 
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DEL VeRDO 
aWaUro, Lvc. PuLC. Giostr. di Lorenzo 
de' Medici pag. 83. che succcticlle al rc- 
gno et alla fama, 

5 Concessi^ concesse^ concessero , e 
talvolta concessono. E piacevole cosa ve- 
dere come i Grammatici disputano se tali 
voci siano buone, e se pel verso solo , 
anzi per la sola chiusa del verso con 
rima; ijuando la disputa è decisa già pie- 
nissimamente per l'uso de' valorosi scrit- 
tori. Dico dunque che questa è desinen- 
za Irregolare si; ma buona pel verso non 
meno che per la prosa . f'it, Bekve:v. 
Celuìv. pag. 34.. dUa prima parola io la 
concessi. Petr. FU, de' Pontef, pag. 
Arrigo concesse loro a reggere gran par- 
te delC impero i Leti, S. Cater. di Sisn. 
pag. l52; aveste grazia di allegrezza che 
Dio concesse alla vostra infìnnità . Fi- 
renz. Asia, d'or. ediz. l56ò. pag. I16. 
Ella concesse gli umidi occhi ad un bre- 
ve sonno; i\i e sopra più le concesse cA’ 
ella donasse lor queUa quantità di oro, 
ili perle, di gioje , e di altre robe che 
ella volesse. Giamb. Stor. Europ. I 9 . Ad 
Oddone re di Francia ec. concesse tutto 
quello, perck' egli era comparso quivi , 
pag. 52, concesse loro una tregua, e 125. 
amendue volontariamente e d'accordo con- 
cessero a Ildeberto che coronasse lo im- 
peradore. Segni Stor. 1. 3. 7 1 . concesse 
allora Cimperadore ec. Machiavei,. Stor. 
Fiorent. ediz. 1.5. pag. 6. s'accor- 

dò con il conte, e gli concesse la signo- 
ria della Marca, e altrove più volte : e 
pag. 3l5. concessero d accordo Otranto 
al re; e 543. Credettero i congiurati al- 
le sue parole e concessongli l'entrarvi ; 
e tal voce si ha pure nel Petr. Vit. de' 
PotUef. pag. 181. Ogni cosa alla podestà 
di Carlo concessono. Gas. Oraz, alla Rep, 
di P'enez. in fine; tanti e sì chiari e sì 
nuovi, e sì speziali privilegi i quali la di- 
vina Bontà fuori di ogni naturai costu- 
me a lei solamente concesse. Tac. Dav. 
Stor. 3. 35. levo tributi, concesse esenzio- 
ni, Tali e tanti esempj fanno vedere che 
la desinenza concessi, concesse ec. è sen- 
za niun dubbio ottima ancora per la pro- 
sa ; quantunque il Dizionario universale 
stampato in Lucca ranno 1757. non al- 
leghi niun esempio di essa, e la Cru- 
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sca pubblicata in Verona l’ anno l8c6‘. 
appena ne dia qualche sentore. Si dimo- 
stri dunque t.al ricchezza di lingua; ma 
ci ricorderemo che le voci ne sono ir- 
regolari. 

E tale desinenza si legge ancora ne' 
simili. Giamo. Stor. Enr. pag. 6(i. a terg. 
Se ne venne per mare in Calavria ec. 
sedente Anastasio terzo che successe al 
Papato di Sergio terzo: c idlrovc: succes- 
sero poi a Carlo il Figliuolo Ludovico Pio, 
il nipote ec. ; c prima di esso Petrar. 
nelle Vite dei Pontef, scrisse pag. 60. al 
quale successe Amalasunla reina sua ma- 
dre: anzi lo stesso autore in qucII’oj)era 
usa più volte intercessono per ìntercede- 
rono . E quanto ai verbi precedere , e 
procedere Arios. disse Ori. 

L'imperadorc il di che il dì precesse 
Della battaglia ec. 
e 45« i55. 

La notte che precesse a questo giorno» 
Lucbez. Marcret. lib. 5. pag, 225. 

Della lingua i'oiigine precesse 
Di gran tratto il parlar ec. 

E Bocc. Rime Livor. 1802. pag. t5l. 

Da questa ancora processe la lieta 
Liberation d' Andromeda, la quale 
Poi di Perseo fu sposa mansueta, 

E processe leggesi anche in prosa ; Ca- 
stiglion. Cortig. lib. 3. fogl. K. pag. 4* 
Da questo processe il costume antico pres- 
so i Romani, 

Dee perù notarsi che lai desinenza si 
dice benissimo in verso e prosa nc’ver- 
bl concedere, succedere, inlercedere;]aó- 
dove negli altri o non se ne ha forse 
niun esempio come in eccedere, o po- 
chissimi da non essere imitati se non ra- 
rissimamentc e ne’ lunglii poemi appena. 

4 Le voci concedesti, concedemmo, 
concedeste sono comuni a tutte le desi- 
nenze. Bokz. Varch. 1,3. pros. \2. Non 
concedemmo che Dio era la stessa bea- 
titudineì Ammaestrau. Antic. 3c. 5, quan- 
do noi vediamo gli altrui eccessi , non 
pensiamo i nostri per gli quali eccedem- 
mo contro altrui. 

5 Conceduto: regolare ed ottimo par- 
ticipio. Boc. g. 2. n. 3. perciocché egli è 
più giovane che per le leggi non è con- 
ceduto a si fatta dignità. E cosi dieta- 

Ùb 2 
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mo rccedtUOf interceduto ^ preceduto , pro- 
ceduto y succeduto : quindi Gumb, Stor, 
Kitr. lib. 4» P*S* 84» do mi rendo certis^ 
sinH> che il succeduto accidente sarà sta^ 
to a lei una sicurtà e quiete grande • 
Boc. g. n« 7 * ^oi avete rigidamente 
contro Aldohrandùu Palermini proceduto; 
MoraL S. Gbcg» lib* 2. §. 25. la sua vir- 
tù era proceduta dalla larghezza del 
donatore» 

6 Concesso: altro participio usato in 
versi e prosa, che che ne dicano i Gram- 
matici. Gio. V'iL. 8. 8o. per l'autorità a 
lui concessa per lo modo detto elesse il 
sopraddetto Messer Raimondo « àmmac- 
STRAM. Antic, pag. 3tl. concesso ^ al 
demonio talora verità dire^ acciocché la 
bugia sua con rada verità confermi, Ca- 
«TiGL. Cortigian, lib. 2. fogl. D. pag. 6. 
nè mai più ripigliar la terra ci è con- 
cesso. Bemb. Asolan* fogl. P. pag. 4* Ella 
ei abbia concesso libero et agevole i/i- 
ehinamenio, Cas. Vffic, conuin. Grandis- 
simo studio pongono in far che a caval- 
liy cui essi sogliono cavalcare, ottimamen- 
te atteso sia • » . ovvero che dappoi tanto 
più ampio ristoro, e tanto più lungo ri- 
poso 9ia lor concesso. Ocoorrc tal voce 
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più volle nelle Vite de'Poìitefiei del Pe- 
trarca, nelP/^sino d'oro del FiBErrzuor.A, 
nell* Arcadia del Saivazzaro , ed in altri. 
Gli esempj poetici sono dì ogni guisa: 
ne riferisco alcuno: Dattt. Irif» 2 q. 14* 
Lo tempo è poco ornai che n'é concesso. 
Tas. Ger, 6. l3. 

Or nel riposo altnU siami concesso 
C/fio ne discenda a guerreggiar nel piano 
Quanto agli altri veibi; Segisi Stor» lib. 5. 
in prÌRC. Mi doveva bastare per notizia 
de'posteri aver meise in luce quelle co- 
se successe * Giamoul. Stor, Eur, 66. • 
tergo, della quale non ragiono altrimenti 
per essere successa in Asia, Le voci de- 
gli alu'i simili in questa desinenza o non 
si liannoy o si hanno solamemc pel ver^ 
so come quelle del participio primitÌTo 
cesso da cedere. Aaios. disse precesso in 
luogo di preceduto 3q. 4-« 

Come lo vede, che ben mostra aperta 
Queir allegrezza, che i precessi guai 
Le fero la maggior che avesse mai, 

E non diciamo già nè eccesso, nè in- 
terccsso, nè processo come particip) col 
significato di eccedtUo, interceduto, pro^ 
ceduto. Ma basti il detto fin qui su con- 
cedere , c su* Terbi che lo somigliano. 
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Trovansi concepire e concèpcrc ambedue di Crusca , ma 
varj di conjugazione e di sorte; cosicché dell" idtimo soprav- 
vanzano le voci, ma non Vaso di esse , almeno in grandis- 
sima parte. Pertanto noi daremo il prospetto di concepire , 
per notare insieme, e far conoscere quali voci si avessero 
dell’ altro, e quali ne siano antiquate , e fin dove, e quanto 
siano stati bizzarri gli scrittori neU’uso del participio passa- 
to. Di concepire si ha l'esempio antico nel c. 17 . del Pungi- 
lingua del Cavalca in quel testo: l’uomo ne può concepire odio 
contro chi ha peccato. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Concepisco' 

concepisci 

concepisce' 

Concepiamo 

concepite 

concepiscono' 

Imperfetto 

Concepiva"* con- 
cepivo 
concepivi 
concepiva, con- 
cepia 

Concepivamo 
concepivate 
concepivano , 
coucepiano 


ANTICO 


concipio’ 

concepi’ 

concepe’ 

concepirne^ 


concepono’ 


concepea* 


conccpcano , 
concepièno 


POETICO 


concepe’ 


concepia 


concepia 


concepiano 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


concepischia- 

mo^ 


concepivi 

coucepivono 
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REGOLARE 

Perfetto 

Concepii® 

concepisti 

concepì 

Concepimmo 
concepiste 
concepirono 
Perf." comp.’ 
Ilo , aveva , ed 
ebbi concepi- 
to^, e conce- 
puto^ ce. 
Futuro 
Concepirò'' 
concepirai 
concepirà ec. 

IMPERATIVO 

Presente 

Concepisci 

concepisca 

Concepiamo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


concepei®, con- 
ccpelli® 


conccpco'^, con- 
cepelte® 


conc^pìo 


conccpellero’ 


concepirò®, con- 
cepir 
concetto® 


concepissimo 

concepisti 

coneepirnOjCon 

ccpinno 


coneepcrò'’ 


conceperà’ 


condepischia- 

mo 


concepite 
concepiscano 
Futuro 
Concepirai cc. 
OTTATIVO 
Presenta 
Concepissi 
concepissi 
concepisse 
Concepissimo 
concepiste 


concepissero 


conccpissono 


concepischino 


concepisse 

concepissi 

concepisti , con- 
cepissi 
concepissino 
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DEL Verbo Concepire 


REGOLAHE 

Imperfetto 

Concepirei’ 

conccjiiresli 

concejiircbbe 

Coucepireinmo 


concepireste 

concepirebbero 


CONGIUNTIVO 

Presente 
Concepisca 
concepiscili , 
tu concepisca 
concepisca 
Concepiamo 

concc])iate 

concepiscano 

Imperfetto 
Concepissi ec. 
concepissimo ec. 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO. 
NEO 


concepirla ec. conccpirebbi 


I conccpirebbo- concepiriano , 
no, concepirie- concepiricno 


concepirebba- 

mojconcepires- 

simo 

concepiresti , 
concepi ressi 
concepirebbano 


concepischia- 

mo^ 

concepiscbiate 
concepisci! ino 


INFINITO 

Concepire, e con- concepere 
cejiere 
PARTICIPIO 

Passato 

Conccjiito, con- . . . 
cejtuto^ 

OERCNniO 

Concependo . . . 


concetto* 
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1 Coticephco^coneepisce ec. rosi rliìu- 
ilonsi lì pirsciili <ii concepire. Dati Pit- 
tor. Amie, prefazt lo fnniaxia coiiccpisre, 
V discgufì tdlot'a cose tanto l’iVc e per- 
fette che maUtmenle le può colorire ed 
espt tfiier Pi tnauo» 27, 4 ), c©n- 

(ppit»rc nell'oninio tal paura che depone 
ad 'un fratto Vifinato orgdgliOy c pr, Jq, .j, 
4*oì>ce|)is<'oiio imcli*. eglino stoUi‘ sensi di 
contpiucìntenf'J* • 

1» Conripio^ concepiy coticepe , con- 
cepoììo^ *i lian da coticcpere , K conci- 
più si Ifgijc iti Dawte nel 27. 65 . del 
Paradiro ovr »rri\e : . 

Ì^Ia l'alta Provtdenza che con Scipio 
ÌJifese.n Roma la gioita del mondoi 
Sttreorrà tosto, si come Ìo concìpio. 

Tal >oce pnù riguardarli foix* più pro- 
pilamtolCf come tratta di netto dal la- 
tino concipia, il quale discendeva dall* 
iufiiilto coueipere irasmutato appresso in 
concepcre. Sia comunque, conc/pio più non 
si direbbe ite In prosa, iiù iti ver&o. 

Cuucepe, È questa una delie voci me- 
no recondite del verbo concepere. Dai*. 
Pttr. l 5 q. 

Ora jicrv che aWatto che concepc 
Siegiie l'effetto ec. 

£ vedi Par, 28. ii 5 . Tjis. Geruv, 7. 76. 
E de*tepidi fiati, ohi meraviglia^ 
Cupidamente ella concepe e fgUa. 
Akiuvìl Caro nsù rc/ucr/;#, e,eo«ccpe.ncI* 
1,1 sua bellissima Eneide, della quale non 
so pct'cliè non tengasi il debito conto iti 
fallo di lingua; quando del bel parlare 
c retto indizio rapprovazione piibblica, 
e Tappros azione pubblica circonda questa 
famosa traduzione. 

In piosa leggiamo Chss. 1 . 5 . c. 25 . 
femtnn in quel tempo concepe, Da.nt. 6 b«- 
•nit, pag» '^'emo In infamia di tanta 
passione ai<et e sàguda, quanto conrepc chi 
U/ge, AloraliS. Gelc.or. lib. 5 . pag. 
ulquanli sono i quali dentro da te ron- 
ccpono cose inìque, e dipoi dal parla- 
re per nulla virtù di silemio si ristrin- 
gono-, e- altri sono i quali sono così for- 
tificali per uso di virtù, e a tanta ec- 
cellenza sono vemiii che dentro dn loro 
nessuna rosa perversa conccpono. Sente. 
Penef^ Vaucu, lib. 5 . <?. l. I gemelli na- 


G \ Z I 0 K 

scendo in un medesimo tempo, non si con- 
cepoiiQ in un tempo medesimo • Di tali 
voci ora non sì tollererebbe se non con- 
c'epe, € forse ancora eoncepono e nel verso. 

5 Concepischiamo, desinenza la qua. 
le si ode. anche tra Fiorentini , ma da 
schifarsi, tanto più che è di mal suono. 

'Concepimo da concepire, concepemo da 
concepere sonò antiquate . Si dice per 
tulle concepiamo, tiloral, S. Greoor. 1. 2 . 
§. 4 * noi per poter esprimere di fuori quel 
che conce))iamo dentro, conviene che ab- 
biamo l'organo della gola, il suono del- 
la voce» 

4 Concepiva, conccpia voci buone ; 
ed ora coiiruiii • .Si hanno |.mr le altre 
conccpcva, c conccpca da concepere : An- 
MiESTRAM. lizau Antic. pag. 157. quello 
cW* r’ concepea nell'animo, 

6 Concepei, concepì, conceperono, C 
concepelti , concepette , concepeltero: de- 
sinenze naturali di concepere nel perfet- 
to: ma la prima è laiìjsiina ; e se ne ha 
rescinpio Ibrse unico lìeW'Ameto ove si 
legge Laonde Jonia lieta concepeo i tle^ 
siati frutti, I-.’:dlra è più corroborata di 
esempj, nè inui antichi. Se ne leggono 
ne^cap. 57 . e 38. ùC Fioretti di S. Fatic- 
lesco • G, Givo. 5*J. più giavi incendj 
concepette che il peccato di prima ; e 
nelle VV. SS, l’P. 1 . 44 » Antonio conce- 
pettc ttinCoilegcezTia che non la poteva 
nr/frjnrfere. Mat. Vil. Sentirono i Fis* 
conti che sV non s'accordavano con lui, 
quelli da Beccarla errino acconci a ri- 
cevei lo a Pavia-f onde e' Signori concc- 
petlero contro o loro, Stcì*. AVor. 112, 
foncrpetle per questo , Falbrizio gran- 
dissimo sdegno, 

6 Concepii , concepì , concepirono : 
ora sono le comuni; quantunque rie man- 
chi ogn* indizio nella Crusca , PiTxoa, 
Ai*Tic. Fu* Pnrrasio, pag. S\, tuttavia 
eoi suo spinto proporzionato a sì gran- 
de artifizio concepì ed espresse gVIddj, 
Salvij*. discors, 37 , concepì un si fiero 
orrore a questa passione, che per tutto 
il tempo delia sua vita, come dalla pe- 
ste, se ne guardò • Poeticamente si di- 
rebbe concepìo , concepirò , e concepir • 
Alessav. Gvioi canz* in mone della He* 
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giita di Sì't'Zn si. 4 " 

L'onor tiemarmi ch'inahnrii intnule 
Og'i hinoemzo coiicejjir le stelle. 

1 Concepito, e concrpulo: il primo 
i da concepire, l’altro da conetpere. Es- 
sendo concepire colle sue voci usalo uiri- 
eersalmcuic, a Ironie di concrpere oggi- 
mai quasi dimenticalo, ragion voleva che 
si pregiasse, e adoperasse concepito assai 
più* di concepnio. l’uù nondimeno osset- 
s'arsi, come una delle servilità niiser— n— 
de degli scrillori, che iicreisilali a scri- 
verne ì’ uno o Taluo, scansano come di 
concerto, quasi scoglio additato da lon- 
tano, la \ oc e. concepito, usando invece con- 
ccputo. Tale iucongruenta ebbe origine, 
io csedo, da questo che la Crusca regi- 
stra ambedue que’ particip) allegando pe- 
rò gli esempi solamente di conceputo-, co- 
me nel verbo allega quasi esclusivamen- 
te gli esempi per le voci di conci-pere. 
A me però sono caduti soli’ occhio esem- 
pi aulorevolissimi di concepito, ! quali esi- 
bisco perche ci rendano tiiialmenlt piu 
consentanei con noi stessi , e colle re- 
gole. Galileo Framment. seeonil. nel ter- 
zo tomo dcllcopere scrive: ed avendo egli 
concepito più di dite gradi di viltà ec* 
Vivi.vni lib. quim. tV Enclid. pag. 1 18. 
I^opere sue proprie Geometriche, eoncc- 
pile, e non condotte. Altro esempio se ne 
legge nella Storia di Belkasdo Seo.vi pag. 
239. Fenti e pioggia spaventose talmen- 
te percossone quella, città e quella provin- 
cia d' intorno t che i popoli spaventati, 
che di già s’ernno concepiti una /erma 
speranza di pace, s'indovinarono mali più 

acerbi. I nostri più recenti valorosi ora- 
tori aveano già riconosciuta la bontà di 
eoncep/Vo.Quindi CiaoLASso rosMELLi nel- 
la predica 3q. su la libertà ediz. di bas- 
sano 1769. pag. 3 'ìl- dice : Io mi ere- 
dea vederlo subito ripentito cader a pie- 
di del suo Divino Maestro, e domandar- 
gli milU perdoni del conccpilo allentato^ 
Ed IciTAZiu VtMiwi preci, utidecim. pag. 
lo 3 . /illa cospirazione in cui sono e alC 
unaiiinìe at dore che gli avviva^ certo che 
non si ristanno costoro dal proponimene 
lo pigliato finche non veggano a Jini^ 
mento e perfez 'wn comlotlo il disegno che 
han concepilOi Tralascio gli esempj dico/i- 


C o N c n p T r. r 20 t 

ceputo perchè lanto noli, come ho dello, 
leggendosi le mille volle ne’soli Moruli dt 
S.OiiEuoaio; c per déiie come un picciol 
compenso al troppo scrivere die se nc è 
latto; non tacendo (he il suono di esio 
mi ha sempre lalaicnte disgustalo che io 
non lo leggo mai, direi, senza molestia. 

b Concetto, aldo participio tratto dal 
latino eoneeplu^^ il (piale era proprio di 
conciptre verbo coi rispondentissimo al 
coneèpere • c sircoii.e gT Italiani antìcla 
adottarono «jucslo ; dovHiero per ron.sc« 
guenza riguai dai e come buono per lu pi o* 
sa, e pe\eisi Ìl participio concetto., e co- 
si appunto addivenne : Boc. proem. per 
sovveichio fuoco nella mente coucclio; e 
sì legge g. 1. n. 5 . g. 9* 11. 2. ec. cosi 
trovasi in G. Gito. pag. 25 . in MAciifiu- 
VEL. Stor. li!). 5 . pag. ^'cIPAmost* 
e nei Tasso GentSa 1. òd. il qual dice; 

Pur non segue pensier si mal concetto* 
Con eg ual maniera si usa mfcrce//o spe- 
cialmente da' Matematici , e tal vece è 
comuni>siniu nelle Sezioni comche dì 
Guido Grakdi . ^oÌ dunque potremo vo- 
lerci della voce concetto\ ci ricorderemo 
però che quest.'i sta in luogo di conce- 
puto al quale anteponiamo concepito che 
è certamente piè regolare c più concor- 
de con concepire, ora approvato dal vo- 
to unìvri saie degli sci inori. 

9. Coneepd'o ec. coiiceperb cc. si 
hanno ambedue : Citta* di Dio lib. l8* 
c. 44* is'cco la vergine concciicrà nel 
ventre, e partorirà il figUuolo.Cfi\st. Istb, 
pari; 1. ragionant, 22. §. l 5 . die zelo ne 
coiurpìrà, che indignazione, c ragion, 20* 
4 * debbano le madri procurare Vahorto 
di tonanti concepirannosi per innanzi. Ora 
però non si uscrebbeto se non le voci 
concepirò cc. Per cgual modo ora si ado- 
pererebbero le voci concepirei concepii 
resti cc. c non le altre coneeperei ec# 
SionER. pred, 17, §. 5 . Cite ubhotrimento 
non concepireste voi verso di uno, il qua^ 
le, quando voi gli porgete un regalo t;| 
lasciasse uno schiaffo^ 

IO# Tu concepischi e tu concepiseai 
può dirsi Puiia e l'altra : ma la prima 
voce è stimala più regolare e distinta 
secondo che in altri verbi in pari cir- 
costanze si è detto; quantunque la secca- 
CC 
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Coniugazione 


da porrebbe uniformità maggiore neìle conjngazìonr, e forse sarebbe più regio* 
voci di questo tempo ne' verbi dì terza Devote : vedi eotioichi. 


§. XXVI. 

DEL VERBO CONNETTERE 


La Crusca registra questo verbo senza esempio ninno ; 
e tace affatto di annetlere, e sconnellere. Eppure di tutti 
sti facciam uso ben grande nelle arti e nelle ^ scienze . Il 
p'ocabolario autorizza con esempj' i soli participj annesso, con- 
nesso, sconnesso. Pertanto a dichiarazione di tutti questi ver- 
bi stendo il prospetto di connettere, /lolent/o questo valere di 
norma per tutti. 


regolam: 


ANTICO 


POETICO 


incerto, erro- 
KEO 


INDICATIVO 

Presente 
Connetto’ 
conntTli 
connette' 
Connettiamo 
connettete 
connettono’ 
Imperfetto 
Connetteva, con- 


connettèmo 



. . . . connettea 


coonettano 


nettevo 
connettevi 
connetteva, con 


nettea 

Connettevamo 
connettevate 
conncttCT'ano 
Perfetto 
Connettei’, con- 
nessi® 
connettesti 
connettè , con 
nessc® 


connettevi 

connettevono 

connettetti 

a • • • 

connettette 
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. REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


Connetlcmmo 
connelleste 
connetterono , 
connessero 
Per/.'* comp.° 
Ho, aveva, ed eb- 
bi connesso^ 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Connetta* 

connetta 

connetta* 

Connellìamo 

connettiate 

connettano 

GERUNDIO 

Connettendo 


connessono 


connettessimo 
connettesti 
connetterno , 
connettettero 


. . . . connetti 


connetti 


. con nettino 


1. Connette connettono, Gutd. Gran- 
di Meccnnic. cap. 3. propos. 8. allora 
solamente starà fermo,, quando la retta 
che roiuiptte il centro ilella terra C col 
centro di gravità D e di esso corpo, pas^ 
sa per lo punto ec, c fap. IO. prop. 56. 
in Gne. Perchè dipenda la resistenza as- 
soluta dalla quantità delle fìlre di cui 
le sezioni sono composte, e conneUono 
una parte coll' altra. 

2. Connettei connettè connetterono , 
e connessi connesse connessero. Gli anti- 
chi come privi di accento, dovettero nel- 
le origini della lingua dubitare non po- 
che volte come chiudere o modificare le 
persone del perfetto nelle seconde con- 
jugazioni, perchè, tolto l’ accento, la ter- 
za singolare del perfetto congrulscc in 
tutto colla terza singolare del presente; 
cosi nel caso nostro connette sarebbe 
nello scritto stata la voce identica per 
ambedue le persone, quantunque nella 
pronunzia intendevasi l' accento della vo- 


ce spettante al perfetio, e con ciò la diP> 
Icrenza fra loro. A mettere un qualche 
divario si ebbe ricorso a mille altera- 
zioni: e questa fu 1’ una delle cause prin- 
cipali delle tante anomalie nelle seconde 
conjugazioni. Ora stabiliti gli accenti non 
vi è più luogo ad eipiivocl ; e siccome 
tutto giorno udiamo connettei , connettè 
con accento, e connetterono , «[ireste ap- 
punto si scrivano; c somiglisi lo scrive- 
re al parlare. E’ troppo nota la senten- 
za di tutti i secoli, che le leggi o re- 
gole universali si debbono sempre rite- 
nere ed osservare, quando non siano cir- 
coscritte da regole o consuetudini parti- 
colari, cenfernralc per escinpj sufficienti 
e contrarj. Nel caso nosti'o non abbiamo 
desinenze diverse stabilite per esempj 
continuati o bastanti In contrario ec. An- 
zi da battere il «juale termrna in ttere 
aneli’ esso, deriviamo lattei Latte battero- 
no', e secondo le regole. 

Ben è vero che nell’ uso udiamo tal- 
' CC 2 
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volta ancora connèsse r ronne^sero cc. Or essi scriipolofùsimamenttf , a ragione o 
tiò nacque appunto per diitingucie ron- Corto che sfa, quasi scoglio tl’ itifamia al 
ne/(e terza singolare indicativa presente grave lor magistero» Più aderenza colle 
dalla terza singolare del perfetto miUan- regole^ e meno timoii, e saremo gli an- 
dò il doppio T in S doppia come da toiÌ coirautoiìtà nostra ancora, non col- 
ìMcIfe in antico si fece messe, c «la pro^ la nulorlià sola degli anliclii» 
meite promesse ee. ma connesse e con- 5, Connesso c connettutoi la prima 

nfssero non sono passate ancora dal par- è dal latino connexus, c con ciò magna- 
lare alle belle scritture, o ciò non si è nirnamente adoj>erala da taluni, pìaccmi 
fatto che rarissimamcnle, e direi senza il allegarne esempj d’ ogni guisa, e taluno 
voto dei grandi periti della lingua • E potrà valere pe' compilatori del nuovo 
trattandosi di stabilire o di sceglier dall' Tocaholario* llrcELLsi .4pi v» $4T* 
uso una cadenza, debbesì, io jicnso, pi- ^ E tu !e vedi ancora t corpi morti 

gliare quella che meglio si confa colle Portar di fuor dalle funeste case, 

regole. Al più non ripugnerò troppo spia- Ov^’er connesse pender dalle porte 

cevolinenle se alcuno dopo ricevuta la E sospese aspettar r ultimo ^fìne, 

cadenza connettei connetti connetterono Srr.KEa. Crisi, hlr, par. l. laglonam. iS, 
voglia in qualche raro caso concedersi §, iq. Miri pertanto chi fa le sue li- 
anche r altra connessi connesse connesse- mosine , solamente a ehi pii ò connesso 
ro; purché non si tratti dì uomiui che di sangue, che non gli divengano una 
abbiano bene o mal ragionato : ciocché semenza infruttuosa; c ragionam. 3c. $. 4* 
dovendosi esprimere, odonsi unicamente osservano alcuni cì%e due nemn ha la 
le vtmi eonnettr, e non connesse , con- lingua, tino r/e’ quali é connesso col cuo- 
netterono e non connessero . Certamente re, e Vaìtro col cervello. SsLvix, discors, 
il Rosssco nel suo Rimario ed il Pisxo- jfi. tutti due tra loro inseparahilmente 
tESf nel suo Prospetto de' Verbi Tosc'a- connessi anzi confusi, e misti ci diede» 
ni pag. b5.n.8. non disapprovano la caden- Lasc. Cen. 2. n. 7 . tosto che P uscio del- 
ti connesse ec. Cosi da riflettete cavia- la camera annessa ehhe serrato cc. 
mo rìfUttei rifletté rìfUtterono, eppure Connettuto si ode su persone che ban- 
quando si tratta di luce riflessa, c non no bene o mal ragionato, dicendosi as- 
dì pensiero che tomi colla sua medila- solutamente Ira connettuto, o non ha con- 
sione sopra gli oggetti, potrebbe anche nettuto ; é ligaia colla desinenza connet- 
dirsi la luce si rifiesse, come pur si di- tei cc, ma l' altro participio co'suoìili- 
rebbe gemiflesse e gemifìette , genufles- ritti di origine dal Ialino, fu ricouosciu- 
sero e genufietlerono. lo e seguito almeno da alcuni degli 

Si noti che abbiamo tre verbi connet- scrittori. 
tere genuflettere riflettere egualmente co- 4* Connetta connettano cc. Gvm. 

munì nel discorso, eppure tulli mancan- GaAtvni Meccan, prop. 9 . ri connetta il 
ti ugualmente, di autorevoli esempj scritti cetitro particolare di graviti) di ciascuno 
quanto alle desinenze del preteriti; per- colla retta /IR, e questa dividasi ec. . . . 
chè coloro che scrivono come maestri in perché intesa la retta AD come un fio 
lingua appena si avvedono che una vo- rigido che gli connetta ec. e più sotto 
ce è scansata da altri, la scansano aacor vi si legge ancora. 
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§. XXVII. 

DEL A" ERRO CONOSCERE 


1 Quedo verbo in antico si trova scrlu 
to col G fra II primo O, e la N In tutte 
le persuae talché aveasi cognoscere^ co* 
gnosco ec« quasi per indizio non club* 
bio che passava a noi dai latini I quali 
appunto cosi io sciivevano. Parimente tra 
rulilrno C e la £ vicina InierlvasI «n 1 
talché si scrivesse cognoscie er« ora se 
Dt t tolto tanto II G quanto 1* I ; e di* 


REGOLAHE 

INDICATIVO 

Presente 

Conosco- 

conosri 

conosce 

Conosciamo 

conoscete 

conoscono 


ANTICO 


clamo conoscere conosco ec. e solamente 
queir I si /Itlene nel participio passalo, 
dicendosi conosciuto, per segno die quel 
C ncir Iiifinlio é dolce , come quando 
precede la £• Tal ragione avrebbe do- 
vuto farci dire conoscio, come da tneere 
diciamo taccio e da piacere piaccio cc* 
ma r uso non ha voluto o saputo sede- 
re tal parità di rapporti* 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


conosccmo 


conoschiamo’- 


Imperfetto 

Conosceva , co- conoscca' 

noscevo 

conoscevi 

conosceva , co- conoscca, cono-j 

noscea'* scie* 

Conoscevamo 

conosccvàlc 

conoscevano , conoscieno* . - . 

conosceano* 

Perfetto 

Conobbi^ conoscei*,cono- . . , 

scelti® 


conoscevi 

conoscevono 


conoscè , cono- 


scctte® ec, 
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CONJUCAZIONE 


!2o6 

regolare 

Conoscemmo 

conosceste 

conol)bero 

PerfP comp.^ 
Passato 
Ilo, aveva, ed eb- 
bi conosciuto 
cc. 

Pitturo 

Conoscerò 

conoscerai 

conoscerà 

Conosceremo 

conoscerete 

conosceranno 

IMPERATIVO 

' Presente 
Conosci 
conosca 
Conosciamo ■ 
conoscete 
conoscano 

• OTTATIVO 

Presente 

Conoscessi® 

conoscessi 

conoscesse 

Conoscessimo 

conosceste 

conoscessero 
Imperfetto 
Conoscerei 
conosceresti 
conoscerebbe , 
couosceria 


ANTICO 


conobbono^ , 
conosccrono^ 


POETICO 


conoscessono 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

conobbamo , 
conoscessimo 
conoscesti 
conobbauo '■ 


conosccroe 

conoscerae 


conoscerla cc. 


conoscerla 


conosclilamo® 

conoscliino 


conoscesse 

conoscessi 


conoscesti , co- 
noscessi 
conoscessi no 

conoscere])l)i 


DEL Verbo Conoscere 


ao7 


REGOLARE 

Conosceremmo 


ANTICO 


POETICO 


conoscereste 


conoscerebbero, 

couosccriano 


conoscerebbono 


conosceriano 

conoscericno 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

conosccrebba- 
nip, conoscc- 
rcssirao 

conosceresti, co- 
nosceressi 
conoscerebbano 


CONGIUNTIVO 

Presente 
Conosca 
conoscili’ , tu 
conosca2 
conosca 
Conosciamo 
conosciatei" 
conoscano 


conosci 


conosebi 


conoscili 

conoschiamo^ 

conoschiate*® 

conoschino 


Perf.” comp.' 


Ho , abbia , cd 
avessi cono- 
_ scìuto ec. 

INFINITO 

Conoscere* 

PARTICIPIO 

Presente 

Conoscente 

Passato 

Conosciuto 

GERUNDIO 

Conoscendo 
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aoS C o N j u < 

(». C*oncsco eonoici conosce , Bocc. 
g. 3. n. 5. orrt per le tue parole mng- 
giorment-' il conosco, e sonne contenta, 
Xas. Cer. 6, 33. 

Conosci or rf/cv, il mio valore a prova^ 
Poiché la cortesia sprezzar li giova, 
A/oral, S. OtcG. lìb. 2. io, in fin. 
Questa turba la qtutle non conosce in 
legge,, sono maledetti, 

3. Ctmoscemoi desinenza primiera; 
si legge in Kb. Gcit. leu. l. e ciò co- 
noscerne tuito e noi pregiamo^ ma male 
e lene riceremo,, e tutamo a confusione: 
In Roma si ode tultavìa ; ma lo scrino 
più non se nc Tale, se non pel sceso, 
raris^imamente, c per buone ragioni. 

Conoschiamo, In conoscere il C avanti 
la E scntesi dolce nel suono, ragion vuo- 
le dunque che non s'inasprisca ad arte. 
Però dicasi conosctowo , e non conoschia- 
mo, Dsht. Par, 2C. 

Ao/i conosciamo ancor tutti gU eletti, 
Bocc, g. 2. n. ic. quasi noi non cono- 
sciamo che tra esse nasciamo^ e crescia^ 
moj di che elle sian vaghe, 

4> Conoscevo per io conosceva si ha 
nella Vit. d» Jìenren, Cellii*. pag. ip. 
// luon frate io non lo conoscevo , c 
pag. 63. mi pregava se io ne conoscevo 
qualcuno^ glie ne atn'isassiy c pag. 164. 
fo non conoscevo secondo gli ordini con 
che si viveva nel mondo di meritare 
quella morfe, c pag. 167. mi parcì<a ris- 
pontUrgli che il tutto riconoscevo dalVodio 
della natura, 

Conoscea conoseeanoy sincopi di cono- 
9ceva e co^to.«cc^<ino ; sono buone ambe- 
due; ma conoscea in prima persona è più 
del verso ; quantunque si legga ancora 
in prosa come nel Riposo di BoRCBin, 1^7. 
molto più l’olentieri mi sarei taciuto che 
scrit*eriii perciocché benissimo conoscea . 
Eccone l'esempio per la terza persona, 
Bocc. g. 3. n. 3. come colei che l'ava- 
rizia sua e degli altri conoscea. 

Conoscir^ e eonoscièno per conosceva 
e conoscevano: la prima In tutto è dis- 
messa ; la seconda resta ancora al poeta, 
ma sobriamente ; vedi credere noia xi. 

5, Concscei conoscé conoscerono. Sa- 
rebbe questa la prima c regolar desi- 
nenza di conoscere come di un verbo dì 


AZIONE 

seconda conjugazione , e molti nc sono 
gli esempj clic la sostengono. Bocc. Amo- 
ros, Vision, cant. 4'5. 

Tra le altre che io prima roi:oscei 

J'u quella ninfa sicula per cui 

Già si weinvigliaron gli occhi miei, 
Fiuret. S, Kbasc. c. 3l. come Santo Fran- 
cesco conosrè ti difetti de' frati suor; si 
si comprende chiaramente in Frate Klia, 
Nov, ant, 55. Quegli quando il vide H 
couosccD, e nella TeseUle lìb. 4* si legge 
riconosceo, FU, S. Girol. g6. tutti co- 
iiosccrouo che questa era operazione di 
Dio, In. Roma e sue vicinanze si ode 
tuttavia questa desinenza* Olii dunque la 
usasse, massimamente sc eoa gran parsi- 
monia , non dovrebbe riguardarsi come 
lui che travia dalla regola, ma piuttosto 
come lui che alla regola naturale si rav- 
vicina su r esempio di aiueuati l'ainosù 

6. Conoscetti com>vct*//e conosce ite- 
ro : acconda desinenza regolare munita 
aucor e»sa di cscujpj, ma più scarsi. Ec- 
cone lino di prosa ctl uno di poesia. 
Bocc. 2'eseìd, lib.2. 56. ediz, Fenet, l525. 

La maestà tìascosa conoscetle. 

VV. SS. PP, t. 4, pag. 5-5l. Santo Cre- 
scenzio si sentì fievole del cotpo^ e co- 
gnoscetle la fine sua, 

7. ConoH'i conoltle conobbero e tal- 
volta conehhoiioy uscita irregolaic, tua ora 
seguita esclusivamente dall’ unii crsalc. Sc 
ne lasciano gli esempj perche comunis- 
simi ; amile ne* derivativi si direbbe ri- 
conobbi CI. Bocc. g. 3. 11. q. in pté fece 
levar la eonfessoy e lei al-lraccivy e ba- 
cio , c per legittitna moglie ritouobbe ; 
come pur $1 direbbe disconobbi disco- 
nobbe ec. E' manilesto che tale uscita 
scende dalla latina cognovi ; tanto che 
f"*. Gcit. nella lettera 3q. scrive con- 
not'i per conobbi . Cambiato 1* U in B 
doppio come in creii per averne crebbi^ 
sen lece cognohbi e cognobbe cc. come 
appunto sì leggono in Bocc. g. 4. n. 2. 
piu per la sua affezione cognobbe l'ani- 
mo delle compagne clte queUo del re, e 
altrove. Finalmente levalo il G come da 
liiltc le voci di conosce sen formò co- 
nobbi conobbe conobbero, voci ora diviil- 
gatissime, come ho detto. Talvolta si ha 
pur conoblono per conobbero. Morali di 
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DEL V E UDO 

5. Caegob. !ib. 5. $« 5. levanJo gii occhi 
loro da lungi ^ non lo conobbono • 

Vu.. 7 * 8« conobbono che a loro era cosa 
ineomportalile cc. ma que* tanti O che 
lo articolano, lo rendono disgustevole. 

8. Conoscessi ec. la seconda plurale 
è conosceste^ e non voi conoscesti^ ne co- 
noscetsi, Bocc. g. 4* Aiiora mi par» 
ve che ffnesli procedesse troppo innanzi 
e che più non fosse da sùjj'erìre , e di 
dìrloviy acciocché voi conosceste che me^ 
rito riceve la vostra intera fede» 

^ Tu eonosehiy tu cl«;iotcì, e tu co- 
nosea» Vi sono esemp) di ognuna. Frane» 
Bardeb. pag. 544* 

Ala vo* che tu conosci. 

Da.’it, Puig. 35. 

Perchè ronosebi disse quella scuola» 
Petr. Cam, 

O poverella mia come se* rozza^ 

Credo che tei conosebi; 
c si legge conosciti più volte nel Deca» 
merone. Ma nella g. 5. n. 6. vi si scon- 
tra ancora : ed w gUo che tu cono- 
sca ec. e leggevi tal radenta anche St* 
ifEC. Fpisf, 124 . in fìne. /o ti darò una 
piccola regola per la quale tu ti regga 
e got'crm , e conosca #c sei perfetto » 
CsvALC. Diai, S. Gare. lib. 4 * 
acciocché tu conosca per questo che io 
30 parlare di ogni lingua» Maral di S. 
Gaso. lib. 2. $. 21* io voglio in tal ma- 
niera sottomettere alla tua tentazione le 
sustanze de* miei eletti , che nientedime- 
no tu conosca che io gli conseì'vo» Gel- 
U5. li due trattai» Fiien. i568. fa sino 
a tanto che per ogni verso tu conosca 
che In sia nettissima, Aaiosr. Fttr, 3. 72 . 

La sua stMura acciò tu la conosca. 

t T- 64 , 


Conoscere aot) 

Ala perchè tu conosca cid sia Alcina ec. 

Ecco una triplice desinenza. Qual sa- 
rebbe la più ragionevole? La più fre- 
quente, almeno fra gli anlithi, è conosohi» 
Tanto è il divario per un 11 ìnsetito for* 
se senza ragione. Gerlamcnte essendo in 
conoscere il C piecfdente la E di uu 
suono dolce, non vi è ragione d* indu- 
rirlo per un 11 . Si dirà che il C di 
conosca è duro : il concedo; ma ciò na- 
sce irreparabilij.eiile per la sua desinen- 
za, e non per atlifizio. Clic se dicasi che 
vuoisi esprimete la durezza appunto di 
questa cadenza , io icpiico che si lasci 
dunque la medesima col suo ccnorca, U 
quale può servire ancora nel caso pre- 
sente. Ma ronosro, si replica, non distìn- 
gue la persona. Ed Io soggiungo che eo* 
noscìn la distingue con ciò che non gli 
conviene. !>i ponga dunque uu /u, con- 
venientissimo, avanti conosca, e sarà que- 
sto se lagioniamo, più arrouiio di ogu* 
intrusione. Ecco dove riuscìiebbe la con- 
seguenza in questo c simili verbi. Non- 
dimeno alcuni Grammatici non ammetto- 
no per ottima se non la voce eonosehim 
Noi lasceremo che essi prescrìvano, msi 
scguìietno la ragione e gli esempj. 

ic. Conosciate t non conoschiate ; 
perchè senza necessità ninna sì rende- 
rebbe duro il C di conoscere » Dico al- 
trettanto pe' verbi consimili. Quindi Bocc« 
g. 3. n. 7 . Fgli mi piace sii pai lame 
acciocché per innanzi meglio gli cono- 
sciate: e g. lo. n. 8 . Niente mi ^ate else 
voi sentiate^ e molto men conostiate dell* 
amicìzia gli effetti» Ma chi approva co- 
noschi non so perchè in questo ed altri 
verbi non ripudj conoseiotCì e pari caden* 
ec. 


dd 
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CONJXTGAZIONK 

§. xxvm. 

^ DE’ VERBI CONSUMARE E CONSUMERE 

Si crede che consumare abbia nel preterito due uscite cioè 
consumai consumò consumarono, e consunsi consunsc ec. Io pen- 
so che consunsi consunse ec. derivino da consumere, verbo ita- 
liano, ma non descritto dalla Crusca. 


Da consumere rien forse quel di 
TRARCA capU. 1. Trionfa della morie: 
Non come fiamma c/*e per forza è spenta 
Ma che per se medesma si consume 
Se n*ando in pace Vanima beata. 

Quel consume e dubbio se aspetti all* in- 
dicativo o congiuntivo* Il primo verso è 
lutto indicativo, e può domandare che il 
senso del secondo sia, ma che sì con- 
suma ( viene meno ) per se medesima* 
In tal caso consume deriverebbe da con- 
sumerei non essendovi uso o licenza che 
volga la terza persona singolare presen- 
te della prima conjugazlone in E, Ma 
senza le noje della interpretazione; ecco 
tin esempio decisivo di Giusto Dfi’Conxi 
famoso imiiator del Petrarca nella sua 
Bella mano pag* ^7. 

Or dunque come io stirpo le sue piume 
A questa min colomba a poco a poco ; 
Così di tempo in tempo si consume* 

È chiare che rpiì consume è del verbo 
consumere, SÌ rileva ciò dall* Ariosto an- 
cora c. 55* l5. 

Alcun ne sahan gli augelli benigni: 
Tutto l'avanzo ohblivion consume. 

e c« 40* 6. 

E la vorace fiamma arde e consume 
JLe navi e le galee poco difese, 
e 45. 37. 

Dehì torna a me, deh torna o caro lume 
E scaccia il rio timor che mi consume. 
Ciò stando le voci consunsi consunse ec. 
debbono giudicarsi proprie di consume^ 
re, come presunn presunse cc. sono pro- 
prie di prestunere, E questo dee piace- 
re a quelli che notano che quattro sono 
e non più li verbi anomali della puma 


conjugazione, cioè andare dare fare sta* 
re ; laddove senza la teoria presente po- 
trebbe in qualche modo numerarvist anr 
che il verbo consumare. 

Ma sia comunque; è certo che si usa- 
no ambedue que* preteriti consumai ec* 
consunsi consunse cc. Dant* Pur, 12. 

ette amor consunse conte sol vapori, 
Aaios. sat, 6 , 

Mando fuoco dal del, eh' uomini e case 
Tutto consunse. 

Mznzm* t. 1. Uh, undic, son, 12. 

La capanna ^ Alceo consunse ed arse, 
Franc. Sacco, nov. l3. così con gran pau- 
ra e con grande affanno consumò tutta 
quella notte. Maral, S. Gazo. lib. 2. §. 

Jl fuoco di Dio cadde dal cielo, e tue* 
co le pecore e i semi, e consumoglì . 
Gio. ViL. 2. lo. molli feileU Cusiiani dì- 
strussero e consumarono. 


Quindi abbiamo consumato e consunto, 
la prima voce è comunissima ; la secon- 
da si legge nel Cause, lib, 2. c. 20. qnan* 
do la sunerfiua umidità è consunta ; si 
legge nella Teseide come in altre delle 
opere di Boc. e nel Mxffz. Art, Poct, 
lib. 5 . ove scrivesi : ^ 


Non mai del tempo al variar consunto. 
È voce ancora de* nostri oratori, anzi è 
frequente nelle purissime prcillchc d /- 
gnazio Veoiwi. Quindi pag, 23. edìz. Ve- 
nez. 1781. Fi lagnate che il più bel fior 
degU anni vi è disseccato e consunto da 
mal conosciuti malori, • • • questa croce 
medesima ve la fabbricate voi stessi col* 
le smodate irragionevoli spese che un lar- 
a-I.Ì€<iinn n/ìli ìmanio vi lutll logorato 0 


consunto. 
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§. XXIX. 


DEL VERBO CONVERTIRE 


E' regolare pienamente; e nondimeno presenta non poche 
varietà per altre voci che vi soprabbondano, sia che natu- 
rali di lui si riconoscano, sia che a lui sopravvanàno dall'an- 
tico verbo convertere ora derelitto. Noi dunque ne stendiamo 
il prospetto. Nelle origini della lingua si disse ancora sov- 
veriere, come sovvertire, e pervertere come pervertire . Quanto 
diciamo su convertire, e convertere darà luce insieme agii al- 
tri che li somigliano. 


RECOLABE 


ANTICO 


FOETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INDICATtVO 

Presente 

Converto' 

converti' 

converte* 

Convertiamo^ 


convertite 

convertono 

Imperfetto 
Convertiva'* , 
convertivo* 
convertivi 
convertiva, con- 
vertia* 

Convertivamo 
convertivate 
convertivano , 
convertiano 
Perfetto 
Convertii®, con- 
versi^ 
convertisti 


convertisco* 

convertisci 

convertisce 

convertimo 


convertiscono 


convertisciamo » 
convertischia- 
mo 


convertano, con- 

vertiscano 


coDvertia 


convertia 


converueno 


convertiano 


converlivono 


convcrtei* 


dd a 



212 


CoNJtJCAZIONE 


BEGOLAfiE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


converlì, conver- 
se 

Convenimmo 
convertiste 
convertirono , 
conversero 
Per/.'" comp.* 
Ho, aweva, eb- 
bi convertito* , 
o converso* 
Futuro 

Convertirò ec. ’ 

IMPERATIVO 

Presente 
Converti 
converta 
Convertiamo 
convertiate 
convertano 
Futuro 
Convertirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 

Convertissi 

convertissi 

convertisse 

Convertissimo 

convertiste 


convertie , con- 
vertitte 


convertio 


convcrterono 


convertirò, con- 
vertir 


converso 


converlisci 

convertisca 


converliscano 


convcrtuto 


convertisse 


convertisti, con- 


convertissero 


- converdssono 


verlissivo 
convertissino , 
convcrtisseno 


Imperfetto 
Convertirei’ 
convertiresti 
convertirebbe , 
convertiria 


convértiria 


convertire ' 


. . . . . convertifia 
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DEL Verbo Conveetire 


2i3 


REGOLARE 

Convertiremmo 

convertireste 

converti rebbero 
convertiriano 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Converta 

converta 

converta*® 

Convertiamo’ 


convertiate’ 


convertano’® j 

Imperfetto 

Convertissi 

convertissi 

convertisse 

Convertissimo 

convertiste 

convertissero 

Perf.’‘ comp.'^ 
Ho, abbia,avessi 
convertito , o 
converso 

INFINITO 

Convertire 

PABTiaPIO 

Presente 

Converlcute 


Aimco 


POETICO 


convertirebbo- 

no 


converlisca 

convertischi*®,0 

convertisca” 

convertisca” 


convertiscano" 


convertiriano , 
convertirieno 


converti 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

converliressimo 
convertiressivo , 
convcrtiressi 


convertisciamo* 

convertischia- 

mo* 

convertisciate’ > 
o convertischia- 
te’ 

convertino, con- 
vcrtischino 

convertisse 


convertissono 


converso 


convertisti 
convertisseno , 
convertissino 
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CONJCCAZIONE 


2 i 4 

EEGOLABE 

Passato 
Convcrtito, con 
verso 

CERUNDIO 

Comertcìido 


ANTICO 


POETICO 


nrCERTO , ERRO- 

WEO 


convertulo 


1. Com'crto converti converte cc. vo- 
ci che scendono naturalissime dairiufì- 
nllo com'ertire ^ come da converiere % c 
lorsc originalmente si formaron dall 'ul- 
timo. Sia ronuin(|ve, ora tali voci sì ri- 
guardano proprie di convertire^ e si teii- 
gon per otlitoc in ogni scrittura • Aaios* 
35. 27, 

E se tu ttiioi che*l ver non ti sia aseosOf 
Tutta al contrario Vistwia converti* 

VV, SS* PP. t. 2. pog. 275. Signore Id~ 
dio • • • converti questa gente a cono^ 
scere e adorare ie suo fattore, Scnuc. 
epis» 84. allora si converte in forza e 
in sangue* ed epis« 84* Elioni non sa 
di certo se elle ( Je api ) traggono il 
sugo da^ fiori e *nconianente diventi mele^ 
o t''elle mutano tjuel eEelle anno coUoy 
e comeitonlo in ^uel sapore per pro^ 
prietà* Mazstb. Ài.DoaaAi«o. par. 2. c. 5. 
^Uora ingenerano le rentositadi e si con- 
vertono in malvagi untoli. Cavalc. Pu/t- 
gii- eomnintano e convertono la pena 
temporale alCelerna . Parimente si dice 
perverte ec. sovverte ec. SEonaa. Man, 
aprii, l5. 3. se vuoi mutare In mente 9 
muta Ite' fantasmi che tanto te la per- 
vertono, 

2 , Convertisco convertitei eonvertisee 
corvi'ertiscono. ^ion vi è dubbio che con- 
vertire esce puic In tal modo: e se ne 
hanno escmj)] varj, e taluno non antico* 
Eior, S. haANC. pag* I70. (Quelli che ama- 
no fJio ^ ogni cosa se li convei lisce in 
lene • e cosi siniilniente all'uomo che hane 
mala votoniade tutti li leni se li con- 
vertirono in male e in giudizio* Maccbia- 
VEL. Alt, della guer. pag, 17^. Jl furore 
sosieuutiu facilmente si coiiveiiisce in viU 
tà* Davaai* Aotii» de'Camlft La monetti 


fiorentina si eonvertisee in ee. e si dis- 
se ancora pervertiscono* Moral, 5* Gaxe 
eoa. 2* 14. allora pervertiscono i cuori 
de' sueLliti da ogni dirittura. Cosi pari- 
mente si legge dìvertisce-, ina nel verbo 
controvertere affatto manca ogni desinen- 
Ea in isco ; perchè nelP iniluito uoq dl- 
eesi egualmente conirotetiire, 

3. Convertiamo conveitimo eonver* 
(isciamo convet fischiamo. Il genio d* Ita- 
lia pfel'crisce la prima : la seconda era 
cadenza primitiva ora dismessa affatto se 
non l'orsc il Poeta volesse alcuna raris- 
sima volta giovarsene pel verso, special- 
mente per la rima : le altre due nou si 
ammettono • SecNEa. CWst. Istr, par, i* 
rag. 28. in (in. imparando a giudicar 
noi medesimi convertiamo in prò di noi 
stessi quella inclinazione che abbiamo a 
giudicar coloro che non ci appartengono» 
l’er egual maniera dicasi conrerfin/e e 
no!» cunverfisciate e meno conreriiic/uVr- 
te. VV. SS, PP. t. 2. pag. 84. fi prego 
vi convertiate e conosciate lo vero Dio* 

4. Convertivo : può concedersi alme- 
no fuori dello stile sublime, come in al- 
tri verbi in simile persona fu dichiarato* 

Coni'e/lia convertiano sincopi buone 
di convertiva e convertivano* G. Giud* 

pag, icy. fi nero pelago st^ come se hot- 

lisscy si convcrlla in bianco, V i>. I’eaiic; 
pag* 172. Eziandio le vergini si con- 
vertiauo a ijttesi* ordine , Intanto ricor- 
deremo che convcrtia in prima per>ona 
è piu del verso, quantunque non si dis- 
diie nemmeno in prosa. Le intere sono 
bonissime • MoraL S.Greg. I. 1. pag. l3* 
essendo con diritto giudizio^ nientedime^ 
no « convertiva' a stolte parole di super bia, 

5 . Convertii converti convertirono • 
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Dcsln^nia regolare e comune dì conrer- 
tirei W. SS, PP. t, 3, pag. 192, Per que^ 
sio conte piacque a Dio^ io mi conver- 
tii, l a» B. CoLoMtirf, lo converti nelCìti^ 
//•ascritlo modo. Seuazzab. //re. pros. 8, 
la lunga e continun usanza si convotU 
in tanto e sì fiero amorCf che mai pace 
non sentiva. AIoraL S. Gntc. lib. 2, $. i3. 
Dopo la morte e re^u/ resione del Signor 
re, si comerlirono gU apostoli a predio 
care alle genti. Ed in versi si direbbe 
ancora con^tertio. Bocc. Kinfal. ottav. 535« 

E in orsa cruilel ti converlio. 

Non però più si direbbe convertitie 
clie si legge talvolta piesso gli antichi, 
vedi Par. pr, §> il. 2c, ni convertie che 
sì ha nelle VV, de* SS. PP. t. 1. pag. 125# 
per questo modo cìt io vi dirò si con- 
vertie. EU. B. CoLOMBiir. pag. 44* fafira 
gU altri che si convertirono a Cristo. V. 
S. FftAt<c£S. p.*ig. 214. annunziò di molti 
altri frati il loro cadimento., 1 quali di 
fuora mostravano grande fermezza e co- 
stanza, e la conversazione di molti per-~ 
versi che si convertirò a Ciisto. Gio. V. 
lib. 1. c. 7. le sue sette figliuole si con- 
verllro nelle sette stelle del tauro. Non- 
dimeno ora la voce cont’ertiro non ri- 
mane che al verso. Vedi sentirò. 

Per egiial maniera si dice pervertii sov- 
vertir pervertì sovvertì cc. 

6. Convertei converte converterono ; 
si deducevano da convcrtere, e ne ho let- 
to V esempio in G. Giu», il quale a pag« 
134. scrive. iVora possendo sostenere i Gre'» 
ri per la moltitudine, al soccorso della 
fuga si converlerono • Ma tali voci ora 
sono affatto abbandonate, se non in quan- 
to può tal destnensa applicarsi al verbo 
controvertere, traendone conlro\}erterono. 

7. Com'ersi converse conversero e 
talora conversono, desinenza irregolare, ed 
ora data al verbo convertire come pro- 
pria di lui; quando forse proviene da con- 
vertere, latino di origine. Certamente il 
convertere latino dava nel preterito com 
reni converiit ec. e volgendosi il T di 
converti in S, esce addìrluura conversi che 
dovette essere come princìpio di converse 
e conversero. Ma qualunque ne sia la ori- 
gine, tal desinenza è buona per la pro- 
sa, e più assai per U poesia. Castiglioiv. 


Convertire 2i5 

Cortig. lib. 5. fogl. K pag. 5. coiivciso 
in amaritudine il piacere di quella pen- 
colosa e desiderata lilferazionc. (ÈuasouL. 
Star, l56, avendo nattiralmfnle la barba 
rossa e lunghissima., et i cupegli quasi 
di oro, col fumo della pece e con altre 
materie a proposito le mutò il colore /m* 
tio, i capelli converse in neri . Salvi?*. 
discor, l5. la prudenza che Ìl giusto daW 
ingiusto distingue e di ciascheduno è pro- 
pria interna legge, in astuzia e maligni'» 
tà si converse. Aaios. Ori. i5. S3. 

Orlando lo converse a nostra fede. 
Menzlv. t, 1. lib. 4* efiìiT.. 4* 

In qual nembo di duolo si conveisc ec* 
8. Convertito e convergo, ora si aj>- 
propriano ambedue a com>er/ire, ma con- 
verso è dal latino conversus il quale spet- 
tava a converiere, tf però coli cgunl ra- 
gione dovrebbe riputarsi derivato dal no- 
stro antiquato convertere. Siane però qua- 
lunque la origine; si usano bene ambe- 
due; quindi f‘it. B. Colombia, cap. 2. sì 
legge; Maria Egiziaca peccatrice per me- 
ravigliosa pietà a Dio convertita. Anzi 1;<1 
voce è propriamente la comune; tanto- 
ché se ne è fatto ancora un suslantivo» 
Quindi ne’ Morali di S. Gazo. lib. 31. 
pag. 210. è scritto : Cimeun convertito 
alcuna x^olta è percosso dagli stimoli di 
tali tentazioni cc. e altrove più volte; ma 
converso è più acconcio ancora per la 
poesia. Giust. de* Conti pag. 99 , 

Io spirto doloroso a noi converso. 
Tis. Amin. at. 1» se. 2. veis. 269. con- 
versa in salce, in fera, in acqua, in foco. 
Aaios. ne* supposili in prosa att. 5. sccn.5. 
usa converso. A mio tinnuo ti sarai tutto 
converso • Lorenz, de* Medici Comment. 
alle sue poes. pag. I2 j. a tergo. Cosi con- 
versa in fiore sempre al sole si rivolge. 
SiLviN. pari, secoli, discor, 4^* Narciso 
poi converso t/i Jìore ei mostra quel che 
é in realtà nostra vita, e discors. 6*2. 
Non valse a Danae la torre di bronzo 
in cui era confinata . . . perchè converso 
in pioggia di oro a lei non penetraste 
Gioire. La Crusca In tal voce non adrlu- 
ce che esempi di verso; quando lo a*ea 
dato di prosa alla voce som'erso per sov- 
vertito. Da pervertire si fece anche per- 
verso in luogo di pervertito pailiclpio 


Digitized by Coogle 



2iG Co n j u o 

c se nc kgijc un esempio nella Ci-usca 
stampata Ìii Verona nel i$c6* Ma tali due 
paiticijtj il abbandonino affatto : servono 
pelò ]>er darci qualche Indiaio che for* 
£C si ebbe anche in questi verbi la uscita 
de* prelcrili simile a conveni converse ec. 

g, Co«t»er/iVò ec. convertirei ec. VV. 
SS. PP. k'ita S. Maaia Màddale.’t, p, 
scegli avesse pietade di costei; forse che 
la convertirebbe a ben fare, e pag. 8. 
forse si conveiliranao alta dottrina: e pw- 
re che non si convcitissono ; io per me 
voglio questo bene, EUempj tutti che di- 
mosirano r uso del verbo conwer/ire, ste- 
so fìu da tempi antichissimi a tulle le 
voci di esso. In àlbektaiv. c. i 3. si ha 
P esempio di perverteraiy Col santo sa-- 
rai santo^ o coWeletto sarai eletto^ e ti 
pervertenti col perverso: ma ora non si 
direbbe rhc pervertirai sotn»er/i>oi ccw co- 
me convertirai ec. 


A Z I O N E 

10. Converta convertano i sono co- 
muni. Bocc. 11 . 1 . qualunque ora ne ho 
veduto alcuno sempre ho detto: va che 
Uio te converta. Petr. can. 16. 

ì*aer graffato e V importuna ncllia 
l\impressa intorno da rabbiosi tv/i/i. 
Tosto convien che si converta in pioggia, 
VV, SS. PP. pag. 25*. appetta continua- 
mente li peccatori e chiamali e priega che 
e* si convertano. 

11 . 6ottver/ijc/i converliscano, Caesc. 
Itb. 3. c. 3. Coneiasìa cosa che la trop- 
pa umidità e intemperanza della terra 
si convertisca in rena, 

VI, Tu converta o coiwerilsca e tu 
convertischi , Si direbbero tutte ; ma la 
prima è la più iicfn. (iio. Vil. 12 . ic8. 
ti preghiamo che gli occhi della tua cel- 
situdine a noiy e agli altri divoti iVIta» 
Ua benignamente converta. 


§. XXX. 

r DEL VERBO CORRERE 

Dipendono da questa i tanti verbi accorrere, coneorrere , 
decorrere, discorrere, incorrere, occon-ere, jiercorrcre, precorrere, 
ricorrere, soccorrere, trascorrere, e seguono tutti la seconda con- 
jugazione colle variazioni qui poste. 


KEGOLABE 

Perfetto 

Corsi' 

ANTICO 

• • • « . 

PtMJTICO 

INCERTO, ERRO. 
NEO 

corretti, correi 

corresti 


• ■•••• j 

. . • • • 

corse' 


. . . • ♦ 

corrè, corrette 

Corremmo 



correltamo, cor- 

t 

correste 

« . • • • 


samo, corressi- 
mo 

corsero* 

corsono 

• * « • * 

correnno , cor- 
rettono , cor- 
retteno 
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CONCItNTIVO 

Presente 

Corra 

corra^ 

corra 

Corriamo 

corriate 

corraTKT 
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corri 


corriDo 


1. Corsi coritf condro, c ulvolu cor- 
fono. I Latini prrchè la tersa singolare 
del perfetto indicativo non fosse in que^ 
sto verbo la stessa che la tersa singola- 
re del presente» duplicarono alla Greca 
la prima sillaba talché quella fosse 
ctirrky mentre 1 * altra era curnV. Tra gli 
tuliaoi la desinenza regolare sarebbe sta- 
ta correi corre con accento finale» « eor- 
rerono : ma siccome nelle origini della 
lingua non usavano gli accenti almeno 
comunemente» e sarebbesi scritto non sen- 
za equivoco corre per tersa singolare del 
perfetto come del presente ; così ne cer- 
carono un qualche rimedio. Ho notato al- 
tre Tolte che per togliere simili equivo- 
ci in altri verbi di leaonda corriugRÌone» 
runica che tanto vi soggiacesse» non sup- 
posti gli accenti» gli antichi si rivolsero 
a duplicare T ultima consonante. Cosi fe- 
cero bevve piovve crebbe ruppe ec. Kon 
potendo ciò farsi in corre» se ne tolse 
anzi la diipliciu che ci avea della let- 
tera » trasmutando una R la S. Tale io 
penso è la origine di corsi corse corse- 
ro» o corrono» cadenza irregolare» ma pre- 
giata ed unica, vuol dire senza esemplo 
niuno» ch'io sappia» di voci regolari che 
scemino l'uso di essa presso gii scritto- 


ri, perchè nel popolo pur troppo si ode 
corfèi e corrb ec. 

Ma diamo alcuni etempj di corsi cor^ 
te ec. Pera, son, 96. 

/n/fra alV uscio del tno albergo corsi. 
Eoe. g. 4 * rs, 6. e desto colla mano su- 
bilantente corsi a cercarmi ii lato, se nien- 
te ri avessi, DzjiTi Pur, li. 8l. 

Corse, e correndo gli parve esser tardo, 
Xas. Cer, 1. l8« 

Z* età percorse e la speranza, e presti 
Pareano i Jior quando n* uscirò i frutti, 
Gio. ViL. g. 517. Ove Castruecio gua- 
sto e corse; rimate tutto diserto, Daut* 
Pur, 5 . 28. 

E due di loro in forma di messaggi 
Corsero incontra noi, 

Boc. introd. nè prima esse agli occhi cor- 
sero di costoro ; else costoro furono da 
esse veduti, g. 4 * ti» ic. Chi per una par^ 
te e chi per Coltra rorsono , ed entrar 
nella casa, G, Viù 7. l 5 o. E raunala 
la detta oste discorsone nel piano del 
Casentino, 

J. Tn corra e tu corri • Si usi la 
prima; pei rliè 1* altra spelta all' indicati- 
vo. Casa. son. 54 « 

a te Cristoforo mi volgo 

Perchè soccorra al maggior uopo mio* 


ee 
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§. XXXI. 

DEL VERBO CRESCERE 


3 iS 


Da questo verbo derivano accrescere, decrescere, incrcscere, 
rincrescere , seguendone in tutto le leggi. 


REGOLARE ■ 

INDICATIVO 

Presente 
Cresco" 
cresci 
cresce*' 
Cresciamo^ 
crescete 
crescono 
Imperfetto 
Cresceva , cre- 
scevo 
crescevi 

cresceva, crescca 
Crescevamo 
crescevate 
crescevano, cre- 
sceano 
Perfetto 
Crebbi'^ 

crescesti 

crebbe® 

Crescemmo 

cresceste 

crebbero 


ANTICO 


POETICO 




crescemo' 


« • * • 


crescieno 


crescei^jcrescet- 

li® 


• • » 


crescea 


INCERTO, ERRO» 
NEO 


crescio" 


crescie 

crescliiamo 


crescano 


« • 


crescei 


♦ • f 


* • • » • 


cresce*, crescet- 
te', crewe® 

9 • • • • 

# ♦ • • • 

crebbono®,creb- 
beno®, crcsce- 
rono*, crescet- 
lero^ 


» • » 


crescevi 

crescevono 


crebbamo , ere-. 

scessimo 

crescesti 


PEL Verbo Crescebb 


ai9 


REGOLARE 

Perf.° comp.° 
Ho , a^•ev•a , ed 
ebbi, o sono , 
era, e fui cre- 
sciulo'°ec. 

Futuro 

Crescerò^ 

crescerai 

crescerà 

Cresceremo 

crescerete 

cresceranno 

imperativo 

Presente 

Cresci 

cresca 

Ciesciarao 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 


NEO 


. cresebiarao, ere- 
scemo 


crescete 

crescano 


. creschino 


Futuro 

Crescerai 

crescerà 

Cresceremo 

crescerete 

cresceranno 


OTTATIVO 

Presente 

Crescessi 

crescessi 

crescesse 

Crescessimo 

cresceste 

crescessero 


crescessono 


crescesse 


crescessi 


. crescesti, cresces- 
si 

. crcscessino 
ee 1 
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Co mjdcaziore 


SEGOLAKE 

Imperfetto 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, EMO. 
NEO 


Crescerei 
crcsceiesti 
crescerebbe, o 
cresceria 
Cresceremmo 
crescereste 

crescerebbero 

cresceriano 

COMOIUNTIVO 

Presente 

Cresca* 

crcschi', cresca S 

cresca* 

Cresciamo 

cresciate 

crescano 

Perf* comp.'‘ 
Ho , abbia , ed 
avessi o sono, 
sia ec. cresciu- 
lo'“ 


cresceria 


cresceria 


crescerebbi 


crescerebbono , crescerieno, cre- 
creseerièno sceriano 


cresceressimo 
cresceresti , cre- 
sceressi 
crescerebbauo 


crescili 


creschi 

crcscliiaino 

crescliiate 

creschina 


INFINITO • 

Crescere 

PAHTICIPIO 

Presente 

Crescente® 

Passato 

Cresciuto*® 

CERUNDIO 

Crescendo*® 
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DEL Verbo 

1. Crescere •omlglìa conouere^ de- 
fno perciò che <i consulti. Gio. Viu ed 
altri antichi spesso inserivano sin 1 tra 
il C e la £ scrivendo erescie ec. ma 
Ara più non vi s* inserisce, e ai scrive 
cresce crescono ec. eccettuato il partici- 
pio cresciuto nel quale conservasi 1* 1 
sopraggiunto. 

2. Cresco cresci ec. cresciamo ec. Al- 
quanti verbi, P infinito de’ quali termina 
ip cere, compiono la prima persona con 
intrudere un I ditiaiui 1 * O finale, dando 
ta^io giaccio da tacere giacere ec. e 
ciò per consei rare la dolcezza de! C ul- 
timo degl* infiniti rispettivi. iVoudlmeno 
la prima presente di questo verbo è cre- 
tco e non crescio^ a iòrtna di quanto si 
e detto nella nota prima: quindi Pera. 
son, 101. 

^on rincresco a me stesso^ anzi mi glorio 

esser seryato alla stagion f$ià tarda, 

3 . Cresetmo sarebbe stata la deslnrn- 
a* primitiva ; vedi tememo credemo\ ode- 
ll tuttavìa tra’ Romani; ma lo scritto più 
non la riceve, se non forse poetandosi, 
e direi quasi per la sola rima parctis- 
siroameiuc. La vore comune è ereseiamox 
ne li rcpu|a giusta I* altra treschiamo, 

4 » Crescei cresec crescerono\ sareh< 
bero voci regolari , e se ne ban quest! 
esempj. Benvik, Cei.lim pag, 55. lo 
eoa bellissimi modi di acconciare presto 
accrcscci gran bellezze ai suo bel yiso , 
Ueiifie degli Srudit, 2'oscan, tom. iC. 
pag. 38 , Stor, Juorentin, di MincmoN?(E 
m Copto si legge, come si cresce dì sis~ 
biio; così mancò. Ed in Dsm, Par, 3 l. 
5 q. ediz. Roman. 179I. si lia 
Puggtmmi errore^ e crescèmmi paura. 
Tali esempj quantunque non s* imitino 
dau chiaro a conoscere che questo verbo 
è regolale. E chi volesse profittarne qual- 
chè rara volta, almeno nel verso, non po- 
trebbe tacciaiai di errore. Il popolo pio- 
nunzia ancora tali voci, 

5 . Crescesti crescette crescetlero^ al- 
tra desinenza regolare sostenuta anch'essa 
dalle autoriti quantunque non molle ; 
Grm. Giud. pag. 347. Questo Achilleida 
crescette e coronoe il suo /rateila* Ci- 
TALc. Atti Apost. 42, Ci-escctte il popolo 
id* Israel in ÉgiUOf e moUiplioò, Dee pc- 


CrESCERE 221 

ri notarsi che tali voei ora piacerebbero 
meno delle altre crescei crescè cc, 

6. Seguendo le regole cresce signi- 
ficherebbe la terza singolare del perfetto, 
e cresce la terza singolare del presen- 
te. Ma se Paccento udivasi nella pronun- 
zia, non aversi però negli scritti aulichis- 
simameute, tanto che cresce avi ebbe do- 
vuto esprimere ambedue quelle persone. 
A i-imovere l'equivoco presero 1 primi 
scrittori il partilo di duplicare in que- 
sto verbo la consonante ultima o penul- 
tima, come facevasi in conobbi: vedi que- 
sta voce e l’ ultimo §. di quest* opera. 
Tal’ espediente qui si vede ap^dioato in 
tre diverse maniere; e ciò dee tanto più 
persuaderci che gli antichi rimoveano ceti 
esso veramente la confusiene, solita a na- 
scere nelle seconde conjugazioni tra le 
terze persone singolari del presente e del 
perfetto indicativo • Per esempio : nella 
Stor. ds iti. Eì.'S7ach. 2òq* si legge eresse 
per cresci: Jn quello temporale che Tra^ 
jano Imperatore stava nello imperio di 
Aomu, e eresse la crudeltà de* Romani • 
E nel Cavalc. Espos, Simb, 1 • 58 . tro- 
viamo; e così delle loro pene eresse lo 
gaudio loro : non piacque però tal ma* 
Siìera, oè fa seguita^ F4. Guit. lett, 18. 
scrisse : e neW of ficio crevve la fama vo~ 
stra\ dal eres>it latino, la più comune fu 
crebbi crebbe crebbero e talvolta £rebbo* 
no derivala aneli* essa dal Ialino erevit 
con volgere 1 ’ V consonante in B c rad- 
doppiarlo . Questo possaggio del V in B 
non è infrequente; cosi diciamo bevve e 
bebbe , piovve e piobbe cc. oi a le 
voci crebbi crebbe ec. sono appunto le 
pregiale dagli scrittori, in forza dell* uso 
grande fattone dagli antichi, del quale 
eccone alcuni indizj. Tas. Gcrits, 4 * 4 ^» 

Io ciebbi e crebbe il figlio ec. 
Dant. Par, 2q. 121, 

Per cui tanta stoltezza in terra crebbe: 
e nei composti 1>adit. Par, 8, 47 - 

Per allegrezza nuova che s* accrebbe, 
e Pttrg. i 3 . l'iq. 

A cui di me per earitate increbbe • 
Gto. ViL, 7, 23 . Onde li crebbe gran- 
dissima forza^ e stando in Pisa radunò 
moneta e gente. Beni. AsoL lib. 2. fogt. H 
pag. 9. crebbe poi a poco a poco amo- 


Digitized by Google 



222 C O N J D C 

re ne* primi uomini insieme col nuovo 
mondai e creseemlo egli crebbero C arti 
con lui» f'iam; I» 2* le mie lagtime ec, 
udendo tjutita crebbero in nuMs sioppj* 
Gio. Yil. 7* 35 . tutti i fiumi d* Italia 
crebbono pià diversamente cìie mai ere* 
scessino (ora crescessero). Le desinente 
simili a quella di erehbono ora si use* 
rebbero sobriamente • Xalrolta si trova 
erehheno ancora come presso gli antichi 
già si disse ebbene credelieno temetieno 
le quali nascono unendo il Noy segno di 
pluralità, alle terse singolari ebbe credette 
temette. Vedi Pr. j>ar. $. U. e HI. Ma 
queste ora sono affatto abbandonale ec. 

7. Crescerò ec. Ceesc. Jib. 5 . c. a. 
se rumore superbiente non si spanda per 
Usto\ ma mandi i rami in aito; si tlee 
rieidere in sjuel luogo dove # rami pià 
eonvenetfolmenle cresceranno. 

8, Cresca, Din, Par, 17, 10, 

Non perchè nostra conoscenza cresca» 
cd /«/*, 27. 23 . 


r A Z I O N E 

Non vi rincresca stare a parlar 
Boc. g. 8. n. 7* per Vamor di Dio^ e per 
Conor di te V incresca di me. 

Questa desinenta è buona ancora per 
la seconda persona , dicendosi pure in 
cresca^ sebbene in seconda persona ti nsi, 
ansi da taluni si preferisca , tu cresciti» 
Vedi conoscUi, 

q. Crescente, ALiMift» Coliivaz, p.l6. 
Svegliendo intorno la crescente prole, 
ic. Cresciuto^ crescendo, Diar. /n** 
Jer, 8. 

E piu volte v*ai*ea crefcIuU doglia. 
Si noli che crescere qui si prende in 
senso attivo. Ariost. 26. 4 ^»’ 

Dal suo principio insino al seeol nostro 
Sempre è cresciuto e sempre andtà ere* 
scendo ; 

Sempre crescendo, n lungo andar fia V mo^ 
stro , • 

Il maggior che mai fosse , cd il pià 
orrendo. 


§. XXXII. 

DEL VERBO CUCIRE 


Si trova scritto cucire e cuscire, come scucire 'C scuscirc, 
sdrucire e sdruscire : Ma V ortografia moderna ha tolto affat- 
to quella s intermedia. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


Cucio' 

cuci 

cuce’ 

Cuciamo * , 


cuco’ 


ciicimo 


cuchiamo 



cucite 

cuciono"* 


cuciano’ 
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REGOLARE 

Imperfetto 
Curiva ‘ cucivo 


AMICO 


POETICO 


INCERTO', ERRO- 
NEO 


, , . . 1 cucia'* 


cucivi 

cuciva, cucia"* 

Cucivamo 

cucivate 

cucivano , cucia- 
no 

Perfetto 

Cucii^ 

cucisti 

cuci 

Cucimmo 

cuciste 

cucirono 

Perf comp.'> 
Ho , aveva , ctl 
ebbi cucito 


cucia 


cucieno 


cuciano 


. . . . cucirò 


, cuciamo 
, cucivi 
cucivono 


cucine® 

eticissimo® 

cucisti 

cucirne®, cucia- 
no® , cucitto- 
no’ 


ec. 

■ Futuro 

Cucirò'* 

cucirai 

cucirà 

Cuciremo 

cucirete 

cuciranno 


cucirò* ■ 


cucirae 


IMPERATIVO 

Presente 

Cuci 

cucia 

Cuciamo 

cucite 

cuciano 


» ♦ 


, . . . . cuchiamo 
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CoNJUCiZIOIfE 


SEGOLAHE 

Futuro 

Cucirai 

cucirà 

Cuciremo 

cucirete 

cuciranno 

OTTAtlTO 

Presente 

Cucissi^ 

cucissi 

cuclsse 

Cucissimo 

cuciste 

cucissero 

Imperfetto 

Cucirei 

cuciresti 

cucirebbe 

Cuciremmo 

cucireste 

cucirebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Cucia* 
tu cucia* 
cucia* 
Cuciamo 
cuciate 
cuciano* 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


cucissono 


cucisse 


cucissi 


cucisti, cucissi 
cucissino 


I cucina 


cucina 


cucirebbi 


cucirieno 


cucinano 


ciicircbbamo , 
cuciressimo 
cuciresti , cuci- 
ressi 

cucirebbano 


CUCI 


cucili* 


cuchiamo® 

cucliiate’ 

cuchino 


Perf" comp." 
Ho , abbia , ed 
avessi cucito 
ec. 
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del Veebo CucinE 


BEGOLiRE 


AMTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INFIMVO 

Cucire 

PARTICIPIO 

Cucilo*® 

GERUNDIO 

Cucendo 


cuccrc 


1 Cucio» Da cucire secondo le regole 
date nella prima Parte III. sì arrebbe 
caco per prima persona: raa la doìcez- 
ea del C precedente 1 * I dì cucire si è 
Yoluta far sentire anche In varie perstv 
ne de’ tempi finiti, e quindi sì è detto 
cucio j cuciono cc. Questa par 1 * origine 
naturale di tali voci , e non quella che 
te ne assegna da altri infiniti , che for> 
se non hanno mal esistito. 

2 Cuce. Diwx. Pur, l 3 . 70, 

Cile a tutti unfil di ferro il ciglio fora^ 

E cuce si come a sparvier sehaggio. 
Casa, son» 4^* 

Quando in questo caduco manto e frale 
Cui tosto /àtropo squarcia^ e non rieucr. 
Giammai altro che notte ebbe un mortaM 
Fihenz. Rim. pag. 112. a lerg. 

Ecco dunque selvaggia eh' apre il calle 
A bei pensieri e gU orecchi ne sdnice. 
Àntos. Lena. at. 2. 1. Si ben cure e ri« 
camOj quanto giovane che sia in Ferra- 
ra. Segi»eb. pr, 3l. §. 5. S' ella cure, cuce 
per luiy s' ella parla^ parla per lui. 

3 Cuciono e non cuciano congiun- 
tivo per indicativo, come si ode nel voi* 
go Fiorentino. 

4 Cuciva cucioano^ cucia cuciano: ^ 
voci buone, specialmente se parlisi dcTlc i 
intere. V. S. Fa*i»c. pag. 177. -se alcuna 
volta gli fosse data alcuna tonica gentile, 
e morbida i egli vi cucirà ovvero tesseva 
cordelle per farla aspra. Le sincopi di 
questo verbo hanno luogo specialmeuie 
io Poesia, Dan. Inf. 22. 82. 

CU fe sentir come C una sdrucia* 
Nondimeno ripeto' qui ciocche ho del- 
lo su di compia e compiano ; le parole' 
cucia e cuciano lunghe su 1* 1 non dif- 


feriscono se non per 1* accento dalle voci 
del congiuntivo cucia e cuciano , brevi 
nell* I medesimo ; cjual necessità potrà 
mai giustificare sìncopi facili a luibare 
la chiarezza del discorso? manchi ì* ac- 
cento ; e tutto si disordina. A me dun- 
que piacerebbe che le sincopi in questo 
verbo o negli altri onde potesse nascere 
])ari confusione, aoii si usassero aflatto , 
o se non rarissimamente. 

^ $ Cucii, cucì ec. cuciro;io; voci re- 

golari ed ottime del perfetto. 3 IoraL S, 
Ghsg. cucii un sacco sopra la eotensus 
mia, e copersi la carne mia di cenere. 
\ it. B. CoLoMB. pag. 23 .f« vi cucì su mol- 
te pezze vecchie sicché pareva assai vi- 
tuperoso. Crisi, fstr. par. pr. ra- 

gionam. 8. gii apeise a forza la bocca 
giù si malconcia; gU cuci la Ungua. Vif. 
Ben. Cellin. pag, 5 o. di poi le involsi 
< le gioje ) i» poca carta, ciascuna, e le 
cucimmo in certe falde . Seroon. Stor, 
iud. 1 . 5 . pag. I9C. si levo di notte una 
gran fortuna la quale fece ^chq , la sua 
nave percosse in urùi secca,' c si sdlruci, 
e andò in fondo, , 

Ciicissinio per c/i«//imo, per co- 

eiste, cucìnuo, cucirno per cucirono «sco- 
llò tulle ;di fegora; come cucitti t cucii- 
te ec. per eucu,' e cucì ec. 

. 6 Cucito cucirm ec. Salvìn. Discorsa 

24* (Quando il male ^ non sia sanabile . ■ • 
non isiiarcerà con [ist repi fp C amicizia ; 
ma sdutriralla bel bello, 

X Fucissi cucisse ec. 'Vii, BAiiwir. 
Cellin. pag. 143. volse che tu ne 
cucisst addosso, ^ , 8. Ojo. Bat* pen^ 

sòmi thè cucisse la ^pkle con ktecchù 
8 Io cucia, tu cucia , egli cuciti CC. 

// 
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cuciaììo, Aj/che a queste voci si iVammei- 
le 1* 1 per dolcezza maggiore « come fu 
detto Della nota prima. Cacsc. 1. q, c. i j. 
puì Ut lambagia e la bocca della pia^ 
ga si cucia. 

Dan. Purg. 25% 

Con lai cura conviene e con tei pasti 

Che la piaga da rezzo si ricucia 
cioè si emendi e saldi, CUvai.c. Epist» 
S. GiaoL. ad Etistoc* c. 6* Kiruciano la 
tornea (juelli cc. Nondimeno nel Morg% 
del PxLC. cnh% 3, 35. si legge; 

Accio che il cuoio con essa gU sdnica^ 
cioè gli sdruciai ma la rima lo violeniava. 


Dalle matiicre anzidelte slrgne che 
debba dirsi tu cucia, c iiojt tu cuci che 
è indicntiso, c meno tu cuciti, voce che 
supporrebbe clic si diresse io enea, egli 
cut'a ec. il che non è. 

q Cuchinmo cuchiate. si dica cucina 
mo c cuciate, perchè queste sono le soci 
che si traggono dal ftingolare cucia uiien> 
dovi il .170,-0 il TE, come si spiegò 
nella prima parte S. III. 

IO Cucito. Fireuz. Asia d'or. p. iql. 
i quali egli uvea cucili entro ad una sua 
vesta, e falli danari dì tulle le sue 
giofe, e t*esie sue, e cucitesigli asLlosso ec. 


§. XXXIII. 

DEL VERRO C U O C E R E 


Questo verbo nelle v>oci di due sillohe libere da doppia 
consonante intermedia o di tre con la penultima breve ri- 
ceve un V avanti IO; talché se ne fornii dittongo: nelle 
altre si scrive col semplice O senza /’ iJ . l ai regola vale 
ancora ne’ verbi muovere, sonare ec. f 'edi muovere. Ma i Poe- 
ti sono in ciò più arbitrar;, amando meno tali ditluuglii , e 
scrivono cocere, e cocc ea , come si ossen>a in Petrarca, ed 
in altri. 


REGOLARE ’j 

ANTICO, * 

' ’ 1 

l’OE'riCQ 

i 

INCERTO, ERRO. 
>to 

INDICATIVO 

Presente ' 
Cuoco’ 

l’. •••»»»« ,v. , - 

• • • • • 


cuocio 

cuoci 

. ' . . . . 

• • • • » 

► . • • • 

cuoce’ 

Cociamo . , 

• • • • * i 

coccmo^ 

« ■ • • • 

• • • • • 

cocliiamo 

cocete ■ ' ' 

cuocono’ 




cuocano 

Imperfetto 



1 

Cocera, cocevo 

► . ' i , , , 

cocca' 

[..... 

ec. . 


1 .... . . • . 
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REGOLARE 

Perfetto 

Cossi"* 

cocesti 

cosse"* 

Cocemmo 

coceste 

cossero 

Perf.° comp.” 
Ho , aveva , ed 
el)hi colto' ec. 

Futuro 

Cocerò^ 

cocerai 

coccrà 

Coceremo 

cocerete 

coceranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Cuoci 

cuoca 

Cociamo 

cocete 

cuocano 

Futuro 
Cocerai ec. 

. OTTATIVO . 

Presente 

Cocessi 

eccessi 

cocesse 


DEL Verbo Cuocere 
ANTICO 1 POETICO 


cossono 


cociuto' 


. . . . 
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INCERTO, ERRO- 
NEO 


cocei-’ 


cocè * , cocette 
cossamo , coces- 
simo 

cocesti • 
eooerono, cocet- 
tero 


ciioccmo , co- 
; cliiamo 

I li » • . ;«• . «i ! 

,cuocliiao . . u 

! ■ *' ’ * • ir' l 


// 


-1 .J 

i • 

cuocesse o;’ 'ì 

. t . VU.'iM. 

cuocessi . cc’.O 
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CoNJi;r. AZIONE 


REGOLARE 

Cocessimo 

coceste 


ANTICO 


POETICO 


cocessero 
Imperfetto 
Cocerci® 
coceresti 
cocerebbe®, co- 
cerìa 

Cocercmmo 

coceresie 

cocerebbero, co- 
ceriano 
CONGIUNTIVO 

Presente . 
Cuoca’ - 
cuochi, e tu cuo- 


cocessono 


cocerebbono , 
cocerieno 


. coceria 


. coceria’* 


, coceriano® 


ca 

cuoca 

Cociamo 

cociate 

cuccano? . . 

Perf.'* comp^ , 
Ho , abbia , ed 
avessi cotto ec. ^ 

INFINITO ; 

Cuocere 

PARTICIPIO . 

Presente 

Cocente 

Passato 

Cotto 

.GSBUNDIO 

Goccado 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


. ciioccsti, cuoces- 
si 

. cuocessino 
cuocerebbi 


cuoce.rebbamo , 
cuoecressinio 
cuoceresti, cuo^ 
reressi 

cuoeerebbano 


< cuocia’ 

. tu cuoeia 

. cuccia 
. cucchiamo 
. cuocliiate 
. cucciano’ , cuc- 
chino 


DEL V E R B 

1 Cuoco cuoci, Amos, satir, 

Jn casa mia mi sa mef>Uo una rapa 
Ch'io cuofo, e cotla su uno stecco inforco, 
K mondo e spargo poi di aceto e sapa. 
Che alVaìti'ui mensa tordo, starna, o por- 
co cc. 

E nel secondo dc^ cinque canli Jnfln 
dell* Ori. otlav. i3. 

Dove non pianse e non grìdòi io mi cuoco. 
Bicctt* Fiob. 25o. Cuoci per bagno, di 
poi spremi e rimetti delle altre barbe, 
e fiori, e ricuoci injino tre volte. 

2 Cuoce euocono. Cacs. 1. 3. 8 . .di- 
enne (fa%e) agevolmente si etmeono, e 
alcune nMlagevoIrnentci e la bianca che 
agex>olmente si cuore b migliore', c 1. 5. 
c. 7 , se s* iiicuocono in defruto, o vino 
passo • Mìest. Aldobrand. test, a pen. 
i'isir. par. 1 . c. 2 . ehi mettesse in una 
pentola a cùcere vivande di diverse na- 
ture, si come carne di pollastri, carne 
di bove, carne di porco, e altra carne, 
elle non si cuocoiio neente a punto a un 
ora. Tutto addacene altresì dello stoma- 
co dell* uomo, doi^e primieramente le vi- 
s'ande si cuocono : che V una si cuoce 
prima deW altra. B«c. g. 8 . n. 3. Che 
si fa de' capponi che cuocon volorol Petr. 
son. 184 . 

Che mi cuocono il cor in ghiaccio, e */i foco, 

3 Cocemo ; desineuza pi ìiniliva ora 
cambiala in cociamo, sebbene quella si as« 
colti tuttavia tra’ Romani. Il poeta potrebbe 
talora, ma rarissimamente , giovarsene in 
buone circostanze. 

4 Cossi cosse cossero e talvolta eos- 

sono: voci di forma irregolare ma sacre 
all’uso dei scrittori. Sono tolte di netto 
dal latino coxi coxiL cc. Diamo qualche 
esempio. Dinr. Inf. 19 , , 

Ma più è si tempo già che i piè mi cossi. 

Be 5 v. Celli.'», pag. '25 1. facto ch'io 
t ebbi di terra, la cossi io solo , Dakt. 
Pur, 9 . 

E sì l* incendio immaginato cosse ec. 
Boc. g. 8 . n. 3. /I sole ec, non sola- 
mente le cosse le carni cc. 

5 Cocei coce cocerono, voci regolari 
di. terminazione. Si odono frequentenieu* 
tc in Roma c suo circondario : e forse 
ehe se ne avranno gli esempj in anli- 
cliissims scritti. Vedi in seguente* 
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6 Cotto eoiùuio, il primo è degli serlt- 
fori c dell’uso; e proviene da cossi co-s- 
tc re, o forse immediatamente dal coctu.s 
dei latini. L’ultimo sarebbe il participio 
dell.i regola, e quale appunto dovrebbe 
provenire «la corei coce cc. Certamente 
i parlielpj finiti in uto suppongono ordi- 
nariamente il preterito compiuto in ci o 
in etti come creduto temuto escono da 
credei credetti, e da temei o temetti, I 
participi giaciuto piaciuto taciuto vivuto 
non rorrnano eccezione perchè se ora di- 
ciamo nacqui giacqui piacqui tacqui vis- 
si, gli auticlii hanno aurora nocèi, gia- 
chi pinchi tacci tacciti vivetti ec» Ora sic- 
come cociulo sì ha nel l. 2 . pag. I7f‘« 
delle VV. de’ SS. PP. ov’ è scritto; tanto 
m' è cociula e cuoce questa ( affliziouc ) 
che quelUt c passata tua, e nullo ricordo 
e sentimento v' hoc • cosi può concepirsi 
che cocei cocè ec. non fossero ignote ai 
primi fondatori della lingua. Se cociiito 
debba mettersi in serie cogli altri voca- 
boli nel gran Dizionaito ; lascio che lo 
decidano coloro ì quali si volgeranno 
perfezionarlo; dico che lascia ad essi de- 
ciderlo; perchè io penso che non basti 
raccogliere, ma siano da scegliere ancora 
le voci; e tal sembrami la mira degli 
Accademici che primi le registrarono, tra- 
scurata poi, forse troppo r>cir ampliarne 
colle ristampe i cataloghi. E che giove- 
rebbe presentarci ogni stravaganza ogni 
frivolezza dì voci, c senza nemmeno ron- 
ti'assegnarle per antiche o non biioiìc ? 
Questo sarebbe un esibire il pane non 
del fiore più candido della farina , ma 
l’altro, impuro e schifo per la Crusca 
più grossolana» 

7 Cocerh cocerai ec, Cresc. lib. 5, 
c. IO. e se si coceranno, e della detta 
cocitura si farà cristeo, varrà contro al 
dolor del ventre, 

8 Cocerei cocerMe ec, T*c. Dir. 

/ian, se vero fosse quanto si dice, mi co^ 
cerebbe più ehe a Utili, j 

Coceria per prima persona è sobria- 
mente del verso ; ma in terza singolare 
è comune al verso ed alla prosa; come 
tale è pur eoceriuno ; clic gli antichi dis- 
sero eocenVno. 

9 Cuoca G euocano» Gres, 3. 7* 


a3n C o X j u I 

con vino innc^fuoto ti cuoca, c facciasi 
impiastro di fjneHo alle poppe dure per 
Ift spessnzion del lattCy sì lo dissolx'e'. t 
Jib. 6. cap. He. Pero se due volle si cuo- 
cano tono e ciascuna tterput giita^ 

ta^ SI ucuocano in un* altra con grassis- 
sima caute» Si-?iEC. Jienef, yatch» 1. t. 
cap. miti. Mandate del vino a uno che 
si diletti del bere e si cuoca spesso» Boc. 
Hini» Lìtoi*. iHc'i* son, H-3. 

Ma come cuocan non sento nel vero, 
'J'u cuora la picleilsco a tu cuochi^ 
peirlic se precedale il tu, si ciÌstiitguo> 
no bene ambedue, clic voci siano; c le- 


AZIONE 

Tato il titf la parola cuochi si rende equi- 
voca col plurale del sostantivo cuoco, as- 
sai facile a presentarsi alla mente. Non 
vi è dunque nriiimcno la distinaìotie niag- 
giore che inducaci ad usare tu cuochi» 
Mollo più che P uso par che voglia in- 
serire un I, c scrivere Ìo euoc/n, egli cuo- 
cio come scrive cociamo, c cociate ec« 
nel qual caso tu cuochi non ha più luo* 
go , supponendo questa voce il C aspra 
in cuoca, ma converrebbe dire tu cuo- 
cio che è la prossima dì cuoca, se non 
volessimo adoperare tu cuoci la quale spet- 
ta all* indicativo. 


§. XXXIV. 

I) E I. V i: R B O 1) A n E 


I verbi (lare , fare , slare , senza discorrere <jtd di anda- 
re, sono propriamente i soli anomali della prima conjugazio- 
ne; e debbono tatti considerarsi perchè passando in alcuni 
tempi dalla prima alla seconda conjugazione presentano gran- 
di varietà , senza che siasi ancora distinta pienamente la cau- 
sa di tali cambiamenti. 


KEGOIARE 

ixmcATivo 

Presente 

Do 

dai 

dà 

Diamo 

date 

danno 

Imperfetto 
Dava, davo’ 
davi 
dava 
Davamo 
davate 
davano 


AX nco 


l’Oinico 


l.NCKRTO. tRRO- 
XEO 


da£>20 

dajjgi 


dae' 

damo 


daggiamo 


I davi 
I davono 
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regolare 

Perfetto ’ 
Dici^ 

(liè 

Demmo 

deste 

dierono 


ovvero 

desli 

dette 

Demmo 

deste 

dettero 

ovvero 

Diedi 

desti 

diede 

Demmo 

deste 

diedero'® 

Perf.” '"comp." 

Ho , ed aveva 
dato cc. 
Futuro 
Darò'^ 
darai 
darà 
Daremo 
darete 
daranno 


DEL Verbo Dare 
ANTICO I POETICO 


diei, dei 


diero*, dier* 


dettono’ 


diedono' 


daraggio 


dico 


diero*, dier*, 
dienno® , den- 
110 ^ 


a3i 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


dasti 

damino'®, dessi- 
mo'® 

(Liste 

dierno^ 


dettamo-® 
detteno, dettano 


diedamo'® 

diedano 


derai 

derà 
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REGOLAMI 

IMPERATIVO 

Presente 

Dà’“ 

dia 

Diamo 

date 

diano , die- 
no'^ 

Pitturo 
Darai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Dessi ' * 
dessi 
desse 
Dessimo 
deste 

dessero 

Imperfetto 

Darci 

daresti 

darebbe, darla 
Daremmo 

dareste 

darebbero , da- 
riano 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Dia'^ 

dii'*, e tu dia” 
dia'^ 

Diamo . 

diate 

diano'^ , ’die- 

no'^ 


Con 


JUCAZIONE 


ANTICO 


dca'^ 

deano 


POETICO 


dessono 


daria"’ 

dalia'* 


darebbono , da- 
rieno ' * 


dea’^ 

déi'^ 

dea'^ 


deano 


dariano'® 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


diino 


dassi ' *, desse 
dassi” 
dasse' *, dessi 
dassiroo 

daste, desti, des- 
si 

dessi no , dessr- 
no'* 
darebbi 


darebbamo , da- 
ressinto 
daresti, darcssi 
darebbano 


diino 
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DEL Verbo Dare 


a33 


REGOLARE 

Perf.° comp.'‘ 
Ilo , abbia , ed 
avessi dato cc. 

INFINITO 

Dare 

PARTICIPIO 

Presente 

Dante'-® 

Passato 

Dato 

GERUNDIO 

Dando 


ANTICO 


PtKTICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


• ■ ■ . • dacntc 


1 Dae per da : sì trova negli an- 
tichi Prosatori e Podi . Essa proveniva 
niUiralmentc da! verbi daìre^ o daere^ 
usati già per darr» Vedi Pari. pr. §. U. l3. 
perchè levando il re di {(aere sorge dae^ 
« levando il re di daire nasce dai se- 
conda persona, e mutandone P 1 in Eri- 
toma dae : questa è la origine di dai e 
dae : dai è rimasto ; ma dae ha perduta 
1 *£, c si usa ora da come nascerebbe 
appunto dall' ìnfìnito dare. 

2 Davo potrebbe comportarsi. Ved. 
Par..!. S.U. 5. 6 *. e se ne han pur gli esem- 
pi Ciriff', Calv. Pulci. 

Afa s'io non davo qui de"* calci al ventOf 
Questo era il fin di tutti i iradwtenti. 
P'tt. di Benven. CeLLi*r« pag. i6. mi 
lasciai'o certe ore del giorno o {Iella not- 
te^ le quali io davo agli studj. Aaiovro 
i Suppositi al. 4 . se. ultirn. usurpato il 
credMo che io davo al mio figliuolo ec« 
^rte vetraria di Ant. Neh lib. 1 . c. S*. 
Quando vedevo che il vetro era al de- 
siderato segno di colore-, non gli davo 
più sale. Ma tal desinensa non istirnast 
ancora quanto basta percliè ammettasi in 
sciitli squisiti e graudiosi. 

3 1 verbi dare^fare^ stare ^ come 
ora si trovano, gitiando 11 re dell* infi* 
Jiito , e cambiando in O la vocale pre- 
cedente Iti sillaba esclusa, producono se- 


condo le regole per prima dell* indica- 
tivo <io,yb, SIO. Ora siccome la terra 
singolare del perfetto sì trae parimente 
dall* infinito levando 11 re, c mutando 
1* A precedente in 0, quindi è clie la 
terza singolare del perfetto, seguendo le 
regole, sarebbe ugualmente do , /b, 5 / 0 , 
e senza divario niuno di accento nella 
pronunzia, IraUandosi di un monosillabo. 
A togliere dunque ogni equivoco è stata 
necessirà eainbitirc il pei fello eie* verbi 
indicativi, e dar loro la desinenza di al- 
tra conjugazione , che 1* uso ha ridotto 
alla seconda, dicendo dih diede dette, fe 
feccy ste stette, ed eslemiciido tali mu- 
Uzioui ai presenti dell* ottativo, » quali 
nella prima conjugazione dipendono to- 
talmente dal perfetto . Può dirsi ancora 
che il perfetto modellalo come nelle se- 
conde conjiigazloui è un avanzo del ver- 
bo daere o dati e ved. n. 1. 

4 Siccome per la nota precedente il 
verbo dare nel perfetto è foggiato come 
nella seconda conjugazione; e siccome tal 
seconda conjugazione ha {>er ordinario 
doppia desinenza in ei ed etti, conie te- 
mei e temetti , credei e credetti , cosi per 
egual inaiilera il verbo date finisce in 
et ed etti, oltre che prende una teiza 
forma sua speciale , delle quali diremo 
gradatali etiK-. 
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AiU prima desinenza la ei spellano 
le TOfi dieiy desti ^ thè, flcnwto ^ deste ^ 
iUerono^ e poeticamente dirro^ dièr^ dicn- 
riOf su le quali ecco gli csempj ed il 
nostro parere. 

Dici, Nella epistola .55. tra quelle 
fra Gvit. si legge : a frate Cadde e 
JF7ìiJby come imponeslemi^ il mostrai e dici 
scritto, B. Jacop. can. 6. Penitenziale 4. 
gUe dici lo inteiuIinieiUOy c 6. . Oieìgllele 
( cioè glie le dici ) per ornamento. Se- 
nec. Benef, Varch. lìb. 5. mp. 5“. Io 
dei luogo a* eomandanienti loro, o giu- 
sti e r/igionet'oii, o strani e mtilagei'oU^ 
ed in fine del lìb. 7. Io mi servii del 
mio benefizio tjnando lo dei. £d Ariost. 
Cassar, at. 4* 

Cento sarassi in dlessandria 
Prestaiglìy e tante merci che valet>ano 
Vtigenio i dieigli per , un anno credito, 
Doiid’ è clic si ttova pure artorclalo 
con apostrofo rltV' per theì come teme* 
crede' per temei e credei, Petr. son, 261, 
Io son colei che ti die’ tanta guerra 
E compie’ mia giornata innanzi sera, 
cioè ti aiei e compiei mia gioinata in- 
nanzi sera: c seguendovi l’ affisso, vedesi 
tolto ancora l’ aposUofo come in D 
Earg, 3p. 5l. 

Virgilio a cui per mia salute Jicmi , 
cioè ral dici', e Bue. nelle prose \ maio 
mi posi in core di darti quello else tu 
mi andavi cercando, e dìetelo. E chiaro 
dunque che si trova la voce dei o con 
1* aggiunta dell’ I diei, e con le sue va- 
riazioni consuete. 1 Grammatici non av- 
vertendo che il verbo dare prende la de- 
sinenza in eì vogliono che crediamo quel 
slie' sincope di diedi; ma l’ apostrofo se* 
eondo le regole è segno di una vocale 
tolta, piuccliò di una sillaba. Tanto que- 
sto loro concetto è poco solido! Si ri- 
guardi dunque diei come persona prima 
della prima desinenza della seconda con* 
jogazione introdotta nel verbo dare : ma 
si noli insieme che l’ uso di diei è r.a- 
rissìmo, e forse da non concedersi che 
sobriamente al degno Poeta ; come nel 
declinare del secolo precedente lo credè 
conceduto a seslesso il grande amico del* 
le Muse Alfonso Varano, il quale sctis- 
«e nella sesta delle sue belle Viiioni : 


AZIONE 

S*io dici quel sangue a te che purga e laoa 
V umano error; se mentre il tuo versasti, 
lo compii quei che al tuo patir mancaim cc. 
Desti, seconda peisona : voce ottima, 
e comunissima. Bocc. Lai, 2q6. dUa qua- 
le, tu rispondendo desti loro materia di 
ridere, flforal, S. GaECOR.Iib. 4*p* W\,La 
femmina che mi desti in compagnia, quel- 
la mel diede, e io il mangiai, Sennon, 7 * 
S. x\go 3 t. Desti a Cristo la giovanezza, 
e ora dai al diavolo la vecchiezza, Aaios. 
Ori, ic. 27. Jer sera desti insieme a due 
ricetto. Tas. dniin, at. 4* 

Desti quel prezzo tu eh' ella richiese. 
Pertanto dasti sarebbe mi erroie. 

Dtè, terza persona : voce d» verso e di 
prosa 1 e gli esempj ne sono innniti : 
Dante Inf. 25. 55. 

Glie ne diè cento, e non sentì le diece, 
Tas. Gents, l4» « altrove: 

l 'uol che da quegli onde ti diè il governo 
Tu sia onorato, e riverito ancora. 

Bocc. g. 8. n. 5. Tanto li diè per tutta 
la persona pugna e calci cc. e n. lo, 
arbitrio ri diè di ragionare ciocche più 
vi piacesse, TaC. Dav* Ann, l3. Cesare gli 
diò su la voce» Secner, pred. 4« quando 
fi diè quei si famoso contrassegno ili 
distinguere i predestinnti dai reprobi, ed 
altre volle assai. E si conglouge con Taf- 
fìsso. Petr, canz, 4^. 

E sempre and li, tale amor dieinmi aita, 
Bfrm Orlan, 1. l6. 

E diello in dono ai figli d'dgolante, 
f'it, IÌ1-4T. CoLoasB. pag. 233. diossi tutto 
a santi pensieri. Anzi da dtè si trova pur 
dedotto dieo o dèo, come da temè temeo 
Bocc, Teseid, 1. xi. ol. 56. 

Qual elmo e qual barbuta, et altri pieno 
Di saette tnreatso, et chi vi deo 
Archi e spade, che dir non possi appieno. 
n Signor Pistoiesi dice che diè sU per 
diede : è vero, quanto at senso : ma diè 
è voce primitiva, c di sua desluenza, e 
non sincope per modo alcuno di diede, 
nel qiul caso diè sarebbe voce quasi di 
licenza, nè dì tanto «so in ogni scritture. 

Demmo , E questa 1* unica voce pre- 
giata della persona prima del plurale nel 
perfetto. Bocc. g. 7* ragiona- 

menti dilettevoli demmo luogo, Tac. Dav. 
A.'Vt, II, 137. / Gaia ci presero: dem- 
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del V e e 

mo anclie oitaggio a' Toscani. Dinx. Jn- 
fer. 3 l. 7 . 

Noi demmo il dorso al misero oaUone, 

Ariost. q. 43" 

Demmo ìe vele ai venti ei remi alle acque. 

Deste. Bocc. g. 7. n. 8. questo valen- 
te uomo al qual voi nella mia malora 
mi deste per moglie, e g. lo. n. lo. vi 
priego che quelle punture le quali all' 
altra che vostra fu già delle, non dia- 
te a questa. Sione». pred. lo. F oi delle 
un tempo così dolenti i sospiri. Daste è 
dunque un errore, nè mi ricordo aver|o 
leilo che una lola volta per la rima in 
uno de’ brindili aggiunti al Ditirambo 
del Redi, ove li scrive: 

A lui l'essere ne dalle. 

Quegli foste che t ornaste. 

Dierono. Freno i Grammatici poco l’In- 
lende donde risulti queiu voce, ansi U- 
luno la dichiara per antica. Dico dunque 
che quella è voce buona in ogni scrittu- 
ra, anche oggi , e che proviene natura- 
lissimamente come unica tersa persona 
plorale della desinensa dici diè : cosi da 
temè, credè se ne trae temerono, crede- 
rono con la giunta di un rono alla ter- 
za singolare terminata in accento , della 
seconda conjugazione, £ da ciò nasce che 
si hanno esempi ogni genere su diero- 
no. G. ViL. IO. 5q. dierono loro molto a 
Jare per più assalti. Bocc. g. 4 * n. 4. 
le tromhe sonarono, e prese le armi die- 
lono de' remi in acqua-, e f-'it. Dast. 13. 
Dierono li parenti moglie a Dante, per- 
chè te lagrime cessassero di Beatricet e 
nella Teseide delle stesso Boccacci. 

I. . . et 22. 

Dierono incensi e poi con gran disii ec. 
E nella Storia di SziirroiiTa pag. 79. 
si trova scritto ; detono ancora ordrnss- 
mento a rio che di dentro bisognasse : 
ove derono è senza l’I, sopraggiunto per 
dolcezza. 

5 Dièro e dièr non sono die sinco- 
pi di dierono ( vedi noU 4. ) come te- 
merò e temèr di temerono : e se dierono 
essa stessa fosse una licenza ; le due diero 
e dier sarebbero licenze di licenze. Tor- 
na dunque che dierono è voce naturalis- 
sima. Quanto a diero. Aaioi. 3 ‘i. 12. scrive 

O quante volta da inuidiar le dieio 


B o Dare 

Alamak. Colùvai. * terge. 

Furo i sacri pastor t^uei che già dìero 

Al primo seme uman la miglior forma» 
E Dav« Arvu Tac» 7. 35 . che diero agii 
armci di Cesare» Su dier ecco gU escm- 
pj: Aaiost. 3 i. 89. 

Quei che a Binaìdo e Carlo dièr le epaUe, 
Dart. Purgo 5. 4'* 

E giunti là con gli altri a noi dièr voUm 
Bocc. g. i» lì. 3 . sopra la saettin mor^ 
tato dièr de* remi in acqua e andar vui^ 
e G. Givo. Elessero imperadore lo reAga* 
mennone e dierli ogrù plerùtudine di po* 
tenza, 

6 Diennof c deano • Queste voci si 
credono dette per diedono : ma proven- 
gono anch'esse d<«Ha destnenaa diei^ e diè 
e non da diedi : e citamente si può no- 
tare, che tutte le lerte plurali fuori che 
nei perfetti della seconda conjugaaione 
spettanti alla desinenza in ette^ e nei pre- 
senti ed imperfetti dell* ottativo o con- 
giuntivo finiscono col no come temono te- 
mevano temerono temeranno ec. Su tale 
riflesso gli antichi non poche volte ten- 
tarono quasi di ridurre ad uiiiformilè tut- 
te le terze plurali applicando no per ter- 
mine di tulle ; e quindi sono quelle te* 
metteno^ ebheno ^ feceno di Gio. Vil. g* 
l8l. e rinsateno 182 ec. temerehhono te* 
messono ec. Con ugual tentativo pensa- 
rono di applicare no alla voce diè : ma 
perchè non risultasse diìno voce del con- 
giuntivo , raddoppiarono la N, c si ebbe 
dienno , nella guisa che in questo verbo 
alla tersa singolare indicativa del preaen- 
le li applica nno, e non il aempUce no, 
come in altri verbi almeno di due silla- 
be in tal persona : ■vuoi dire nella ma- 
niera che dalla terea da col mio si trae 
danno come harmoiy femno da ha fa ec* 
Questa è la origine di dienno^ e deano in 
tal verbo, e non la via delle sincopi, o 
delle aheracioni di diedono • Forse per- 
ciò tali voci si odono ancora nella cam- 
pagnsr Fiorentina • Se ne ha qualcSie esem- 
pio di prosa editissima • ÀLMar* della 
Consolata c. 3 o« Ora procediamo inmmzs 
nf/n esaminazione e alla esposizione del 
consiglio che ti dienno li giudici stsvj : 
ma gli esempi di poesia sono più fre- 
quenti* Dajit. /n/*, 20* 76* e altrove* * 

ss » 
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Per l'argine sinistro volta dienno. 
Petb. s. 258 . 

Ov* è il bel ciglio, e lUma e Vnltra stella 

Che al corso del mio viver lume d«nno ? 
ÀBiof. 17 . 63. 

E la portar correndo alla marina, 

E al padre suo che gitivi era la clenno. 
Ma tnl voce ora non si direbbe che in rU 
ma per la necessità che non ha legge. 

7 Dierno, sincope manifesta di die- 
rotto, non piace, e si ripudia, sebbene ve 
ne sia qualche eseniplo come nella Vita 
nuova di Dante, e nel tuo Inferno So. ^4> 

Qui lì trottai e poi volta non dierno» 

8 Delti ec. Fin qui si k parlato del- 
la desinenza in ei : diciamo della desinen- 
za in etti • Anche questa Hetineuea è pro- 
pria del verbo dare passato a conjuga- 
aioue seconda , c le voci ne sono : deni 
dette dettero, c fra gli antichi anche dei- 
tono, Si hanno esempi e molti di tutte ; 
e per comprendere tutto in poco , sap- 
piasi che le voci di questa desinenza so- 
no faroiliari nelle vile de' Pontefici scrit- 
te da PETRSBCà , nelle Opere di Msccbia- 
VELLI» nel ;l/orgara/e del PvLCi^ e uelPOr- 
lando del BEaifi,come in altre Opeie. Coii- 
tuttociò poniaisone qualck* esempio. Blb- 
Bi Rinie'. 

Come detti in malora m uno scoglio . 
Seou. Star, 196 . 

Quanta licenza detti <1 lui,e a Don Ugo ec. 
Albbiaiv. oper. 1. 4* deg. 5. 

Zf^avtito don che pria gli dette il cielo, 
CavALC. Dial. S. Gregor. c.ic. Dio gli det- 
te per questo a vedere, che non era ta- 
le che potesse li demonj cacciare • Dav. 
Tac. jénn, 14. I 9 S. e senza udtr prego nè 
pianto dette il segno del partire, Vìi.Bzat. 
Colo», pag. 11^ ogni cosa dettero per 
Vamor di Dio. MacCHiavEU iftor.5. pag.zi. 
dettero agli oUo di guardia autorità sopra 
il sangue, 

a Dettano : questa voce non è cosi 
rara trk gli Antichi: Bznifi Orlanà,l,l6,Hl* 
Ne detton finalmente tante e tante * 

Vita B. CoLOM. pag« 69 « A Gio,Colomhini e 
Francesco Vincenti capi de poveri detton 
bando : ma ora l'uso dì. essa è ben di* 
minuito in ogni scriitara. 

IO Oltre le due indicate desinenze 
spellagli alla seconda conjugazionc U vcr- 


r A Z I 0 N E 

ho dare nc ammette una terza irregola- 
re, ma dolcissima e pregistia più che le al- 
tre, cioè diedi diede diedero tratu dalle vo- 
ci latine corrispondenti dedi dedit ec. Gli 
esempi di questa sono coinmunissimi » e 
però pochi ne allegheremo. 

D.iwt. Purg, 9 . 

Ji/isericordia chiesi che Dt*aprisse, 

Ma ptia tre volte nel petto mi diedi. 
Bocc. g. 8 . 11 . 7 . Rinieri sicuramente se 
io ti diedi la mala notte ; tu ti se ben di 
me vendicato : t* g. 7 . 11 . S. non ti diedi io 
di molle busseì 
Diede, Diir. !nf, 3l. 17 . 

Quando .4nnihal co’ suoi diede le spalle. 
Ammslstbam. A?ìt. pag* l65. Chi beneficio 
per ricei-ere diede, non diede ec. 

Diedero. Pltb. canz. Ì 9 . v. 35. 

Diedero a ehi piùfur nel mondo amici , 
Bocc. g.*i. n. 8 .pert>enu/i poveramente ve- 
stiti in Londra si diedero ad andar Ui li-- 
mosina addintattdando, 

11 Diedono: In questa voce si con- 
giunge al diede il no, non il ro j>er uni- 
formare anche lai persona a tciminarc in 
no, come quasi tulle le persone terze plu- 
rali ; vedi dienno n. 6 . Ora lui parola sen- 
te un poco dell’ antico : ma usala a tem- 
po, e sobriamente, può servite ai buone 
Scrittori • Gio. Vil. 5. 4 C. Dtcdouo compi- 
mento aW accordo di Guascogna, Bocc. 
inlraduz. anzi che quindi si pariissino die- 
dono ortiiae-a do che fai e avessono : c si 
legge iti Pasmy. Specc, pag. 79* 

li Dainmo, dessimo, flettamo, da'- 
domo per demmo sono tulli errori l dam- 
mo perchè ci richiama alla prima cou- 
jngazionc , mentre nel perielio starno pas- 
sati alla seconda : dessimo perchè è voce 
del congiuntivo : e le altre due , perchè 
lo terminazione io etti , e Tallra la qua- 
le è irregolare , non concerne, se non la 
prima singolare c le due persone terze» 
come si pub vedere nella prima parte 

5, 11. 5. 25. 

i3 Darò darai ec. E’ questa la buo- 
na terminazione del futuro non senza cau- 
sa di meraviglia ; perciocché sarebbe sta- 
lo più consentaneo all’ Indole della lin» 
gua che si fosse detto : derb dcral ec. de- 
ranno, come si legge in Frane. BABBcai- 
Mt Docutnenli tP Amore pag., 76 . 
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Deraimo hrif^a allora. 

Pernierò e, doglia a tutti i suoi parenti • 
vedi n. al verbo stare, 

1 ^ Da, Il Signor Pistole»! dire che 
da, sta persone jirime delP impera- 
tivo debbono apostrofarf! ; porebè crede 
che generalmente secondo i Grammatici 
le prime persone singolari dell* impera- 
tivo debbano essere Je stesse persone se- 
conde dell* Indicativo col pronome posto 
dopo di esse. Ora siccome le seconde slogo* 
Lui del presente indicativo di dare, fare, 
stare sono dai, fai, stai, e per le prime 
deir imperativo diciamo da, fa, sta\ cosi 
è chiaro secondo lui che sono scorciale 
dell* ultimo I : e perchè gli scorciamenti 
della vocale iniine sogliono notarsi colPa- 
poslrofo, ecco perchè dee sciiversi da'" f(C 
sta' . La conseguenza procederebbe ac- 
eonciamentc quando il principio fosse ve- 
ro • Ma io lo credo falso nelle prime con- 
jugazioni , e nei verbi che ne* presenti 
indicativo y ed imperativo almeno, sie- 
guono la prima conjugazione : perchè noi 
diciamo ama tu, eaminn tu ce. dond* è 
che lo prime voci dell’ imperativo pre- 
sene in tali verbi sìeno la stessa terza 
persona singolare, t>on la seconda • Ora 
siccome la terza singolare ne! caso nostro 
è da, fa, sta • è chiaro che queste appun- 
to col pronome appresso sono le prime 
voci deli* imperativo, e non dai, fai, stai 
accorciati* Non essendovi dunque accor- 
ciartiriilo niuno; concludo che non deve 
amiufUersi apostrofo alcuno* Solamente de- 
ve accentarsi la voce dà per distìnguerla 
dal segnacaso da , 

\5 Dessi, dt’sse, dessero, e non das^ 
si, dasse, daste, dassero ; perchè la con- 
jugazìonc si è cambiata in seconda nel 
perfetto dell’ indicativo, e perchè con tal 
perfetto appunto dee concordare il pre- 
sente deir ottativo, giacché le seconde per- 
sone plurali di questi due tempi sono le 
stesse nei verbi . Quindi f 'it, nuov, 

Acciocché se possibil fosse a tanto princU 
pio dessi lo immaginato fine. Ed in per- 
sona seconda MACcaiav.//r(. pag.5c. 
Setti dessi loro meno, o ne prendessi me- 
no , /rf;t/h meno contentezza sarebbe in 
loroi e nella terza singolare Bocc* g*6* n. 3 « 
Non minctr oiorso ricevette, che ’i desse. 


B o Dare 3.37 

Della prima plurale si ha l’esempio nell* 
Aaioa. Cassar, at. 4 « so. 2» 

Accio indugiandoci 
A dir parole^ non dessimo spazio 
Al Ruffian di fuggire. 
e$£czv. Crùtian, istruii, Pr.p.ragionam. 12« 
$.10. guando bene ci sacrificassimo tutti ad 
onore di lui , e dessimo mille volte ogni 
giorno per lui In vita er.; e nella seconda 
plurale, Fiaz?>ziroLà Asino (FOro pag. 197* 
Io vi consiglierei che voi io menaste ad 
una <!ualche città, e quivi desto ordine 
di venderla: Analnientc per la terza plu- 
lare srsissero Gio.-ViLb. 9. 227 * ^ privò 
tutti ec. che al detto f^odovico dessero con- 
siglio Bocc. g. 7, n. ic. che pene si des- 
sero di là per ciascun de^ peccati, 

16 Daria, dariano, darieno, per <fa- 
rei, darebbe, darebbero', la voce daria per 
prima persona appena è del verso: sì leg- 
ge in Aaios. nella Comcd* intitolata la Le- 
na at. 5 . se. 1. 

• • • No eìt io gli daria ad intendere 
Che fossi un sbirro o il bojn, e crederehhelo. 
Ma per terza persona si userebbe anche 
in prosa tuttoché frugalmente. Bocc, Ft, 
toc, 1 . 7. Chi cc. di vh^ere nùtissìniamente 
mi daria consiglio ? E si legge più volte 
nel ('ortigiano del Castiolio?»! , Seg;«cr. 
Pred, 35 . §.10. mi daria minor confusione, 
Castiolioi», Cortigian. 1 . l.pag. 26. daiia- 
no fatica a chi le «ùcerre. 

URi pag. 220, Ti priego che tu m'abbin 
cura a queste due prime cose che molto 
mi dariano fastidio,TÀC, 1 . 4 - Slor. 76i.Da- 
rieno nelle mani non di un fanciullo ; e 
I. 2. 2c. sapendo che i primi successi da- 
rieno riputazione al resto . Ma ora da- 
rieno non si userebbe che in versi. 

17 Dia, diamo, diano, voci ottime 
del presente nel congiuntivo. Alam a.**, col- 
tìvaz, pag. 26. 

Dia lor ristoro, e in qualche chiusa orila, 
Abios. 4^. 29. 

Che teme che lo turbi, e gli dia nofa, 
$EGi«cn. pred, 17. §. b. in Bn. Deh ! dìoi* 
mo campo al Signore di farei bene, 
quat^egU moine desidera, Bocc. g. 4 .n.lc« 
vi priego che voi mi perdoniate e nu diate 
licenzia che io vada, G. G. «SVor. di Troja 
pag. 42. e pregano che diano tutto Cajuto 
e coruiglio per recare a fine st granfatto* 



CONJUGAZIOKE 


Tra gli Antichi si trova die per dia 
come nel CaESCERe. AgrieoUttr, J. 6 , c. 8. 
contro i vermi vite stanno nelli più in- 
fimi intestini diesi con polvere di cen- 
turia , Vedi stare n» l 6 . Da questa deriva 
la \ oce dieno per iUano^ tanto usata fra 
gli Antichi: ora sicuramente è più comu- 
ne l’uso di diano , Talvolta si trova an- 
cora dèoydeif deano per dia, diiy dianoyvc- 
di Bocc. g. 2 .XU !• e n. :ì. e Seneca episto- 
la ic. E quindi laoKAiiD. Saevllt. in fine 
della orazione xi. scrive : tempo sarà che 
io alla mia lingua e alle vostre orecchie 
riposo dea horamai: ma tali voci più' non 
si anunettoBo* 


18 Tu dia e tu dii : si dicono am- 
bedue t come tu sia e tu sii . Del resto 
considerando dare come di prima conju- 
gaziooe, la regola esige che dicasi tu dii 
come tu ami ; ma riflettendo che questo 
verbo ha voci ugualmente di seconda con- 
jugazione ; potrà dirsi ancora tu dia , 

19 Dante', participio pochissimo usa- 
to : por ve ne sono degli esempj. Bocc. 
Decanu danti migliore interpretazione a’ 
versi', e g.4« n« 2. danti a ciascun che muo- 
re: jiel B. Jacopoit. si legge daente per 
dante, ma più non si tollera. 


§. XXXV. 


DEL VERBO DIFENDERE 


Una delle desinenze regolari di questo 
verbo sarebbe suta difendei difenM di- 
fenderono ; e se ne trova pur qualch’ esem- 
pio : Cronichetta di Neri Strinati appres- 
so la Storia di Seuiforte Firenz. 1755. 

f >ag. 116. molte cose ci Jece rendere e dl- 
éndè , che sarebbero perdute, per sua bon- 
tà . Ricokdaro Malespini Storia Fioren- 
tina c. 6. Difenderono la città per modo 
che i Romani non poterono entrare,Ed An- 
noino Pucci nel suo CentUoquio compreso 
nel tom. 3. delle delizie degli Eruditi To- 


scani c. 77. terzin. 14. 

E messer Gherardin vi pose assedio 

Ed e’ si difenderò!» bene appresso. 

'Vi è dunque esempio di verso e prosa * 
£ forse il Poeta in qualche raro incon- 
tro y in qualche punto di elevazione, in 
qualche slancio dell’ estro animatore che 
disprczza le bassezze ed i freni, potreb- 
be ritcuurnc l'uso anche adesso . Del re- 
sto la desinenza usuale è la irregolare di- 
fesi, difese, difesero ; e ne lascio gli esem- 
pj perchà comuni. 


§. XXXVI. 


DEL VERBO DIRE 


REGOLABE 

INDICATIVO 

Presente 
Dico® 
dici^, di^ 
dice 

Diciamo* 

dite® 

dicono 


antico 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


dicemo* 

diccte® 


dichi% dii 

dichiamo*, dimo 


dicano 


DEt Verbo Dire a39 


SECOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

Imperfetto 




Diceva, dicevo^ 

• • . • • 

dicea ec. 



dicevi 


• « • « • 

dicci 

diceva, dicea^ 


dicea 


Dicevamo 

• • • • « 

■ • • • • 

dicemio 

dicevàte 

• m » * m 



dicevi , diciava- 
te« 

dicevano , dicea- 

• • ,• .• .« 


dicevono 

no 

Perfetto 

1 



Dissi’ 

• • • • • 


dicci’ 

dicesli 

dicestù'° 

1 


disse 

• • • • • 


dicè, dicette 

Dicemmo 




dissamo” , di- 
cessimo' * 

diceste 

!••••« 


dicesti 

dissero 

dissono” , dis- 
1 seno'® 


dissano 

Perf.'‘ comp.’" 




Do , aveva , ed | 
ebbi detto ec. 

. . . . . 

ditto'® 

ditto'* 

Futuro 




Dirò ec. 

dicerò'^ ec., di- 
raggio'^,dirab- 
bo'^ 

• • • • • 

. 

diroe'® 

IMPERATIVO 

Presente 




DV* 




dica 



dichi 

Diciamo 



dicbiamo 

dite 



dicete 

dicano 



dichino 

OTTATIVO 

Presente 




Dicessi ec. 

. 



Imperfetto 




Dirci ec. 

dicerei 

diria'® 

direbbi 
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^4© C 0 N J U O 

REGOLARE | ANTICO 


CONGIUNTIVO 

Presente 

Dica 

diclii'^, e tu di- 
ca-^ 
dica 

Diciamo’* 
diciate' * 
dicano 

Perf.” comp." 
Ho , abbia , ed 
avessi detto ec. 
INFINITO 
Direi 

PARTICIPIO 

Presente 
Diccnfe’’ 
Passato 
Detto 

GERUNDIO 

Dicendo 


AZIONE 

POETICO 


dicere ’ 


ditto’* 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


diga'*, dichi 


dichi 

dichiamo' ' 
dichiate' * 
dichino 


ditto'* 


1 Dire Sincope tli Dioere, è Tunica 
che ora si usi ; quantunque dicere si tro- 
vi in Bocc, Danie^ ed altri antichi: Daut, 
Convit» Non ti dee dlcero vero filotofo 
alcuno che ec* £’ da osservare che seb- 
bene dicere non si ammetta ; pure tutte 
le altre voci eccetto dì e dite • dirò^ di^ 
rei e loro seguela, sono dedotte ria di^ 
cere', cosi tolto da questo il re se ne ha 
dice , e mutando T E di dice in I , ov- 
vero in O ; risultano finalmente dico^ di» 
eij dice prima, seconda, e terza persona 
singolare. 

2 Sebbene provenga da dìeere (ve- 
di not. !•) * pure dico ha il C aspro per 
natura della desinenza: almeno non è pia- 
ciuto di aggiungere un 1 tra U C e l’O 
finale, come si è fatto in taccio da ta- 
cere , ed in altri • Quiudi apostrofalo si 


scrìve con T M dicìì* ioy perchè senza TU 
risulterebbe rbc* io , che nel suono equi- 
vale a dicto • Però non bene nella edi- 
zione famosa del Quaresimale dì Paolo 
Sza^vEni del l 67 q. in Fìrciir.. nella pre» 
dica 5l. 5. 3. si legge ma che die* io ? 
Anzi, affermo io, se debbe as>umci si iin 
H per apostrofare, cioè per togliere una 
lettera, e supplirne un' altra; non vai me- 
glio j-itenere TO senz' apostiot'are la vo- 
ce ? A me cosi ne parrebbe : quindi be- 
ne nella edizione Cominiana di Fira. 
canz. 47« v. 57 . si scrive; 

Dico io che ancor mi stringe ec. 

3 Dici e dì : buoni ambedue : ma 
la prima è da dicere ( ved, n. 1, ) e la 
seconda risulta naturalmente da dire^ le- 
vatone il RE come nelle terzo conjuga- 
ziooit Gli esempj di dici sono comunìs- 
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D E t V E n 

timi, e si tralasciano! qnelU del dì so* 
no : Bocc* g« 2. n. IC. Guarda do che tu 
di : e g. 3. n. l. In fe tli Dio tu di il 
vero. DaifTE Purgatori 3l» 2. IH, di se 
auesto è vero cc. E couTanìsso, Infern» 3. 
hla dimmi la eagion cc. 

La voce dì suole, ma io credo che non 
debba apostrofarsi: perchè essa è voce in« 
tera, dedolU dal suo infinito dire^ e non 
è siuroj*e di d/ei, come si è dichiarato* 
Solamente è bene contrassegnarla con ac< 
cento, perchè sì distii>gua dal segnacaso 
di i e perche T accento non è il seguo 
delle parole accorciale, ma tale è più ve* 
ramenlc Tapostrolo . Quindi Daw. Purg, 
5. nel ic3. 

Io diro il vero, e tu il ridi tra' vivi 
accentò ridi chequi vale ridici; c volea ciò 
farsi per distinguerlo ancora da ridi prove* 
niente dal verbo ridere . A levar poi l*e- 
quivoco colla parola di la quale esprime 
giorno, questa dovrebbe apostrofarsi; quan* 
tunque si noti per uso col solo acceo* 
lo. Dico dovrebbe apostrofarsi perchè dì 
( giorno ) è lo scorcio dell* antica voce 
die o din usala da’ poeti, e da’ vecchj 
piotalori • Si vede un esempio manilèsto 
di quel che scrivo nel can. 12. 75. del- 
la Gerusalemme ove leggesì: 

Io vivo ? Io spiro ancorai e gli odiosi 
Rai miro ancor di fjuesto infaiuto die? 
Di’ testimon de' miei misfatti ascosi 
Che rintprovera a me le colpe miei 
Pertanto dC è uno scorcio di die o 
dia che ho letto più volle in vecchj scrii* 
tori.E quindi di’ per giorno doviebbe apo* 
ilrofarsi, e di per dici accentarsi. £ pu* 
re siegue tutto il contrario . Che diremo 
dunque di tale ortograha ? £ ben vero 
ebe negli ÀMUAEsTaiME^Ti A.'vticbi come 
nel fine della novella quarta nella secon- 
da Cena del Lasca, nella pistola iv. di 
Seiveca, ed in alcun altro si trova dii per 
dì, quasi dii sìa la intera , c Paitra io 
scorcio: ma dii per dici è fuori di ogni 
regola, nè ^dec riguardarsi; e meno rice- 
versi, com’equivoca ancora con dii voce 
naturalo della seconda persona del pre- 
sente congiuntivo nel verbo dare, 

4 Dichi: si usi dici per rindicativo, 
perchè quell’ h si aggiimge contro lagio- 


B O D I B E a /jl 

nc; essendo il c di dieere di suono mol- 
le, e non aspro. 

5 Diciamo dieemo diehiamo, L’ ul- 
tima non è voce abbastanza pregevole, 
ved. n. precedente, cn. 18. quantunque 
si legga in G. Giudice pag, 6. con paro^ 
le vi dichiamo questo, noi vi dichiamo 
quello ec. Dieemo era degli amichi: Fba 
Guitt. lett. 3. pag. l3. dieemo che è sen* 
za virtù , E si legge più volte nel ro/iui- 
io di Dante. Ma ora tal desinenza è dis- 
messa ( vedi temere n. 2. ), e solo ne re- 
stano gli avanzi nc! parlar dei Romani. 
Diciamo è dunque la sola buona voce di 
questa persona. Bocc. g. 6. n. i. non si 
saprà purché noi medesimi noi diciamo » 
Abios* c. 46. iq. 

E torma mo a Melissa, e con che atta 

Salyà^ diciamo, <7/ buon Rugger la vita, 

6 Dite: voce della sìncope dire mu- 
tatone r/| in T, come appunto mutando- 
lo in sentire si ha sentite dall’ infinito . 
Pnrc è la buona voce : Boce, g, 2. n. 8, 
quello di che dite i»i siete accorta, non ne- 
gherà esser vero. Secnhi. pred, 5i. Dite 
bensì che la vostra grazia non riesce ef- 
ficace ec. Dicete òzdiccre si ripudia, quan- 
tunque si legga nel B. Jacopone ode 17.19. 

Dicetelmi che Dio vi dia baldanza, 
cd in Dante par. g, 61. 

Su sono specchi, voi dicete troiu, 

7 Dicevo per io ifrcevn : Pulc. 3/or* 
gan, c, 22, 43. 

Disse', io dicevo tnlinguaggio TurchescOt 
Malmantil. 4. cantare st. 57. 

Addio dìccxo al mondo, addio cAi resta, 
Abios. Eegroman, att, 4. se. 2. ben te lo 
predicevo io cc, 

Dieea per c/irrern c diceano per fUcei'a- 
no, sincopi buone in versi c prosa. Dante 
i5. 133, 

O Jacopo direa di Sant' Andrea'. 
e lo stesso Dante usa spesso dicea ambe 
in persona prima; si noti che la prosa ò 
pitt risenrala nell’ usarla in tale persona. 

8 Diciavate per dicevate non è giu- 
sto, perchè si allontana olue il bisogno 
dall ìnnnito : pure se ne sroiilraiio degli 
esempj in Bocr, g.7, n.g, e g. g.n. io. 

9 Dissi, disse, tltssero ; c talvolta dis- 
sono, Da dicere dovrebbe uscitue lego- 

hh 
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iarmcntc dicei, dice ec; pure lai desinen* 
za non fu ricevuta, e prevalse la prima 
dissi quanlutupie ij;rego]are , la quale è 
tratta dal latino dixi^ dixil ec: e nel na« 
serre della nostra lingua siccome si rlte- 
ncano c contornavano giusta la nuova mo- 
da le molle parole giù note ; se ne fece 
dissi disse ec, E questa è la origine vera 
di tante Itregolaiità nei perfetti specìaU 
mente delle seconde cotijusazìoni ; non ta« 
ccndo che dice scritU srur.’ accento come 
sarebbesi scritta ne' priucipj quando gli 
accenti non si adoperavano, sarebbe sta* 
la Indistinta da ilice terza persona sxngo* 
lare, Indicativa presente; e che a rimo* 
vere tali equìvoci più volcnllcil ora s't* 
niitarono le cadenze latine, ora si dupli* 
cò la consonante premessa alla vocale m 
fine : risconli'I i quali si hun tutti due nel- 
le voci dìssì\ disse ec. Vedi cadere noia 5. 
Gli esempi delie prime tre voci sono co* 
mnnissimi : dissono $Ì legge uè' Moral, di 
S, Gaza. 1« 7, pag. 171* dissono moke co~ 
se contro a lui poco saviamente'. In Bocc« 
g.i. n. le* e di pari consentimenlo tutte le 
donne dissono che Dioneo dicea vero : cd 
In altri ScriUori • Anzi dissono si poUeb* 
he talvolta, benché di raro, usare au* 
eh’ oggi. 

ic Quanto al perfetto resta da os* 
servare che talvolta si cbhe dicestu per 
dicesti tu, Boix. g. 7. n. 5 , Non diceslù 
cosi ? Parimente si trova dissono per dis^ 
sero , tra gli antichi ; o ciò per termi- 
nare tulle le terze persone plurali Inno, 
come dicono , dicevanoy diranno ec. Ma 
disseno è disusato alTatto . 

1 1 Dissamo come dicessimo per r/i- 
cetìmio sono spiopovill, o ciò basti. 

13 Ditto per detto è della rima ap- 
pena, e si trova in Tasso, in Ariosto , 
cd altri. Esso discende da dire^ c dal la- 
tino dtcìus più assai che la voce detto : 
ma ]*uso ha ricevuta la seconda c ripro- 
vala la ptiina • ^Nondimeno tra' Contadi- 
ni che chiamiamo sregolati o<lcsi ancora 
ditto per detto . 

Diraggio^ dirahbo per r/irò, rh- 
rae per dirà non devono essere piu no- 
minate quantunque si leggano presso gli 
Antichi: cosi nel Tesoretio dì Su DautsKx- 


To ediz. di Xap. pag. 256. è scrìtto : 

nel modo eh* io diraggio ec, 

Dicer'o sarebbe il futuro |>roprIo di di~ 
cere ; c cosi intero si leg^e molle volte 
colle desinenze delle varie persone nel- 
le prediche del B. Giordaivo : ma ora non 
si ammeltc. Covi non più si gradirebbe 
dicerei ec. per direi ec, 

14 ^cir imperativo per vezzo talo- 
ra si fa dfUomiy dilloci, per dimmelo % c 
diccelo in verso specialmente . Gli antichi 
lo avcaiiQ anche in prosa. Da^t. f ’it, noi’, 
pag. 17. Dilloci, perocc/iè il fine di co/sr- 
le amore conviene esser novissimo, Botc* 
g. 5. n. <). Se tu sai cosa che io possa 
senza mia vergogna fare dillami. E nel- 
lo stesso leggest più volte dillo per lo di^ 
come nella g. i* n. 1. Su dì vcd. n. 5. 

15 Diria pei direi e principalmente 
per direbbe^ /iiWano,pcr direbbero sono vo- 
ci senza dubbio del verso . Dina per tlirei 
si legge nelle Rime del Firejizuola p, 33. 

• • . A’è dissi o elico 

('osa di voi non degna e no'l dirla 

Per oro^ per cittadi^ o per castella. 

In terza persona lu usarono DA’v./’nr.t 2. i « 1, 
Cantaeon si che noi dirla sermone, 
PzTR. Cioj.So. 

Diria, tjuesli arde^ e di suo stato è incerto 
Bocc. Amoros/b^ision. c, 22. covi dirla 
Chi la vedesse^ eh* eW a\fesse detto* 
BtRoii O/lan, I. 2. c, XI. 27, 

Diria che non è cor cotanto ardito* 
Vabcu. Sonei. par. 1. pag. l8|. 

Diria forse^ c con gli occhi umidi e molU* 
Arios. Salir, 4* 

Altri a cAi lo dicessi un occhio ì ieco 
Rivolgerebbe addosso^e un muso stretto^ 
Guata poco cervel poi diria seco, 
ÀLi.sSA>nRo Gi'im nella sua meravigliosa 
canzona in moile della Regina di Svezia, 
/•'orse disian che inaspettata guerra ec. 
Anzi tali voci si trovano anche in prosa; 
leggendosi Hiria in 1 *'b. Glittose Ictt.ai, 
Ed il Casttguoivi nel Perfetto Coriigia^ 
no I. 1* ediz. l528. scrisse pag. tl. dii la 
la ver Uà, c così il giuoco saria freddoi e 
altrove: dirUno che ciò procede ec.il BJa- 
coe. I. 4. c. 28. 18. usa ancor diceria. Nel- 
le prose di D.iute c Boccacci sì legge 
pag. 255. molli di poco senlimctUo U di- 
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DEL Vekbo Dire 


tien favole ec, E Qcniico Rossi ( quando 
voglia acceilarscnc l’aulorità che pure gU 
si dovrebbe ) nella pred. iv, alla par* U. 
scrive *. sono^ dirla Tertulliano^ altrettanti 
mantici che le scintille risvegliano della 
scaldata e fumante concupiscenza • Per- 
tanto quelle voci sono ancora di nobili 
Prosatori non che de* Poeti, nè so perche 
PAmeiita tenga diria per voce della pie- 
be. Forse un poco più di lettura lo are- 
rebbe convinto in contrario. 

16 Diga per dica non si ammette ; 
non essendovi ragione di variare il c in g, 

17 Tu dica e tu dichi» L'uKima è cre- 
duta migliore; ma si hanno ciein|ij di 
ambedue, di questa più tra gli antichi, 
deir altra più ira* moderni. Petr. Canz»l^» 
st. ultim. 

Canzone io dammoniseo» 

• Che tua ragion cortesemente dica* 


243 

Àftios. 35 . 60* 

f'oglio che appunto tu gli dica questo» 
Boc. g. 9. n. IC. Guardati che per cosa 
che tu oda o veggio^ tu non dica parola, 
Da:t. Vit, nova : noi ti preghiamo che tu 
ne dichi cv'* ò questa tua beatitudine, Vit, 
B. CotoMB. Io voglio che tu mi dichi la 
tentazione che tu hai, 

18 Diciate e non dichiatei^càl not. 5 . 
Bocc. g. n. 2. io vi perdano sì veranien^ 
te che voi non diciate ciorcAr l'agnolo poi 
vi disse, 

19 Z)/cenfe: CiESCErrt. yfgrìcol. ì, 4, 
c, 12; ìa qual eoM gli esperti potatori del 
nostro tempo alle disordinate^ e ahbattu* 
te vigne non osservano ^ dicenti , meglio 
essere gli stipiti della vite rinovarsi spesso^ 
Alama?!. Eglog. 1. 

Così dlccntc dal terrestre velo 
Si sciolse ValniOy e nuda al Ctel salio» 


§. XXXVII. 


DEL VERBO DISTINGUERE 

A 

Somiglia a questo il verbo estinguere , e l’uno l’altro 
rischiara . Daremo il prospetto de’ presenti dell’ indicativOf 
e del congiuntivo, come dei perfetti. Del resto se nè usano 
tutte le voci delle quali ne allego qui alcuna. Chiacr. par. 
3 . poes. pag. 88; 

In quella età non 

Arios. io. 70. 

Acciocrliè te ne informi pienamente 
Io ti distinguerò tutta la gente. 

VV. SS. PP. t. I, pag. 67. Comprenderemo brevemente la sua 
astinenzia, distinguendola per certi tempi. 


IIEGOLARE 

AÌS'TICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO. 




NEO 

INDICATIVO 

Presente 




Distinguo 

distingui 

• • • • • 

• • • « * 

• • • • • 


disliuguc' 



hh 2 

« • • a • 


distinguean coufini cc. 
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Coniugazione 


244 


REGOLAKE 

Disiingiilamo* 

distinguelc' 

distinguono 

Perfetto 

Distinsi' 

distinguesti 

distinse 

Distinguemmo 

distingueste 

distinsero 

Perf.° comp." 
Ho , aveva , ed 
ebbi distinto'* 
ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Distingua^ 

distingua^ 

distingua 

Distinguiamo 

distinguiate 

distinguano 


ANTICO 

(listinguemo 

POETICO 

INCERTO , ERRO 
NEO 

• « • . » 




distinguano 

distinguclti’ 


distinguci 

distinguetie^ 

• ... « 


• • . • . 

dis lingue 

distinsono , di- 
stinguettero 

. • . • • 

* . • • . 

. • . . • 

distinguerono 

• • . . • 


distingui 

. • • • « 

• . • . • 

• • a • • 

distingui 

• . « a . 

1 

• . . • . 

distinguino 


1 Distingue ec. Cncs. I. 2. r* 5. quan- 
to alla natura della pianta snfficientemen’^ 
te si determina e diiitngue. Chubb, part. 
pr. canz» nior* 28 . 

Inclita musa nc distìngue < modi. 
StGKBR. Crisi* Istr» ragiouain. 26 . 3. con* 
che distinguiamo due specie le quali 
si ritrovano dì avarizia» Bonanm. Hipos, 
pag. 38. Dichiarateci prima che cosa sin 
la scultura e la pittura ^ e dUtinguelcci 
le parti loro* 

2 Distinsi distinse ec. Irregolare ma 
pregiata detineuza, e tratta manifestamen- 
te dalla Ialina distinxiy distinxit ec. Sltc. 
Epis, Quella Iddio che ci creb non ei 
distinse per cotali cose* Borghi^. Hipos* 
pag. 2. con infinita proatidenza disiiiue e 


ordino il suo nohile magistero* Casse. 1. 2* 
c. l5. Quando gli aniiciu uomim d'Egitto 
primieramente distIn;>nno il campo con mi* 
sure di Geometria dissono ec. e cnp. Iq* 
I quali primieramente disliosono i campi* 
E iic4 simile» Cumbup. Star* I.ur» p. 8* 
egli con la guerra di cotanti anni cslinse 
la mJ 5 <o/ic altiera» Aaios. c. q. 7^* 

jdd ogni colpo e taglio^ e punta cstinse 
Quand' uomo a piedi^ e quaud* uomo a 
cavallo* 

3 Disinguettiy distitiguelte ec. desi- 
nenza regolare: se nc ha iVscmpio nel- 
la toiZn». dell* Ab.Isac. pag. 'i8. ov’è scrll- 
lo: ancora distinguelte 6 loro termini c le 
magioni /oro. Al presente non si userebbe* 

4 Distinto» Borghi». Rìpos* pag. IO. 
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di gran meraviglia a vedere i uno scrillo- 
jo in cinque gradi distìnto, e altrove mol- 
te volle. Vedi pag. 36 . Giambul. lib. 6. 
pag. 1 ‘l5, la virtù e fortezza loro non el- 
le luogo di dimostrarsi t anzi rimate estin- 
ta, e sommersa. 

5 Distingua., distinguano : G. Gii n. 
pag. 272. ài'vegna Dio che il corso del 
Sole si distingua nell' armo per due solsti- 
zi. Tss. Gerus, 16. 6c, 

Ma gli serba nel cor, fmchl distingua 
Aleglioa te il ver più saggia e santa lingua. 


2f\r> 

SiLVtAT, Oraz. in mor, del far eh. Tutti 
solamente con contrassegno esteriore infra 
loro si distinguano. Secser. Ci ist. Istr. 
part.l. ragionam. 22. 6. 1. Chiunque in suo 
cuore ha fuoco di sdegno., conceputo can- 
tra il suo prossimo , l’cslingua pure, Tc- 
stingua . 

La seconda singolare debbe essere tii 
distingua, e non tu distingui ; perchè Tnl- 
lima è deir indicativo ; al più questa po- 
tià comportarsi per la rima. 


§. XXXVIII. 

DEL VERBO DIVIDERE 


Questo verbo anomalo nel preterito siefrue le desinenze 
di ridere e di uccidere da noi dichiarate a suo luogo . Cosi 
Senec. pisi. 65. lo il dì di jeri colla infermità clic mi ten- 

ne infino a mezzo dì . Boc. g. 3. n. 3. Nac([uc in Inghilterra una 
guerra per la quale tutta l’isola si divise; e g. g. n. 2 . in due 
si divisero , c una parte se ne mise a guardia dell’ uscio . Per- 
tanto non resta se non di avvertire che sebbene il suo par- 
ticipio passato sia diviso y pure- in Fr, Jacop. lib. 2 , n. So. si 
trova dividuto . 

Di star insieme c non mai dividuto . 

Ma ciò notiamo ajjinchè dividuto si lasci ojfatto : perchè seb- 
bene non sarebbe ftior di regola, e provenisse da dividere co- 
me credulo da credere y pitre non è stato autenticato dalVuso. 
F'ogliamo però che si avverta che dividuto accenna che in 
antico si disse talvolta anche dWidvi divide dividerono y c che 
però questo verbo almeno originalmente può riguardarsi come 
regolare, quantunque ami apparire anzi ricco di altra caden- 
za irregolare e latina. 


Conjucazione 


2/j6 


§. XXXIX. 

DEL VERBO DOLERE 


Era difficile che un %>erbo assunto ad esprìmere le ajffli- 
zioni c le angustie, non risentisse ancor esso, direi, le irre- 
golarità di chi si addolora. Quindi sortosi r/ueste insinuate tre’ 
presenti , ne' perfetti, ne' participj, nel gerundio, in somma in 
tutti i tempi che lo costituiscono. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Dolgo', doglio' 
duoli’ 
duole"*- 

Doliamo^ , do- 
gliarao'* 
dolete 

dolgono* , do- 
gliono* 
Imperfetto 
Doleva'’ , dole- 
vo’ ec. 
dolevano 

Perfetto 

Dolsi^ 

dolesti 

dolse 

Dolemmo 

doleste 

dolsero^ 

Perf’" coinp.° 
Sono , ed era 
doluto cc. 


ANTICO 


dolemo'* 


POETICO 


dolc^ 


dolca’ cc. 
! dolieno 


dolsono^ 

dolio 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


doggo 

dogli’, duoi’ 

dolgliiamOjdog- 

gliiamo 


dolgano, doggo- 
no, dolono 


dolei^, dolli ^ 


dolè,dolvc^,dol- 

Ie7 

dolsamo , doles- 
simo 
dolesti 
dolerono 

dolsuto, dolio'* 
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DEL Verbo Doleree 2'(7 

REGOL.VRE AN TICO PC®TICO INCERTO , ERRO- 

NEO 

Futuro 

Dorrò ec.* ilolcrò’ cc. dorroe 

imperativo 

Presente 

Duoli 

dolga, doglia Jogga 

Doliamo, doglia- 

mo 

dolete 

dolgano, doglia- dolghino 

no' 

Futuro 

Dorrai ec. 

OTTATIVO 

Presente 


Dolessi cc. dolesse 

Imperfetto 

Dorrei ec.* dolerci’, dorria dorria* dorebbi 

CONOIINTIVO 

Presente 

Dolga’, doglia dolglii, dogga 

dolglii'’, c tu dogga 

dolga"", doglia 

dolga", doglia" . . . . > ..... dolgbi 

Dolianiu,doglia- dolghiamo 

ino 

doliate , doglia- dolgliiatc , dog- 

le * ° ghiaie 

dolgano" , do- dolghino , dog- 

gliano" gbino, dolano 


Perf.'‘ comp.^ 
Sono, sia, c Ibssi 
doluto ec. 
INFINITO 

Dolere 
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24» Coniuga ZI ONE 


BEGOLARE 

ANTICO 


INCERTO, ERRO. 

PARTICIPIO 

Presente 

Dolerne" 

dogliente" 

POETICO 1 

1 

1 

NEO 

Passato \ 
Doluto" 

dolio 

1 

dolsi! lo 

GERUNDIO 

Dolendo'^ 1 

doglicndo'^ 1 

1 • • • • • 



1 DoìgOf e cÌ6g/(o: la prima è la più 
nalui-ale del verbo dvUie: la seconda è 
più ricercala e poetica, ma si legge an- 
che in prosa: la prima è la più comune, 
anzi la usuale nel Decamerorie, e ne al- 
lego un esempio: g. 8. n. 7. J/r dolgoybr- 
ie cAe la infermità del mio freddo si con- 
i-erme curare : la seconda è piu lislrrua 
neir uso, Eccone «jualch* esempio • Pztr. 
Cnnz* 11» 1» 

jdmor tu senti, ondato teco nù doglio, 
Amuaestr, Antic. pag.l^. di^m^erc soUaz^ 
Zttlo non mi doglio io, ma del non mai 
Utsciare il sollazzo, 

2 Duoli, dogli, ditoi. La prima è co- 
mune ed ouima. Da?<t. y/<>cr. 33, 40 . 

Ben se* crudel se In già non li duoli, 
pAssay, Spercli» pag, 61, tu li duoli e 
piangi il dipartimento deW anima dal 

CO! po. 

Dogli è scguela di doglio; ma non si 
ammette, almeno in questo tempo, co- 
me neppur si direbbe doglie per duole : 
vedi n. segucnie 

Daoi piovìene come vuoi da vuoti, e 
come suoi da suoli; ma si ripudia pic- 
iiissitiiamente, appunto come suoi per sno- 
//, eziandio perché duoi i‘u talvolta usato 
poeticamente per esprimere la voce due, 

3 Duole c dote' tolto il Re dall’in- 
finito dolere si avrebbe dote* Pertanto sa- 
rebbe questa la voce naturalissima più 
che duole; e quindi grande ne è l'uso 
tiV Poeti, ritussirnameiue antichi. In Giu- 
sto de'Cojsti è la comune: allego qualch'c- 
sempio di Pera, Egli Ca/rs,‘i7« v, 26,dice: 

Ma quando il dì si dolc €C, 


e Son, 235. 

£ ili nostro tardar forse le dolc# 
Nondimeno si scontra anche duole in vcc- 
chj Poeti, e la prosa, almen di prcsco- 
te , usa questa, anziché 1* altra, Pltr* 
Som 174 . 

Forse o che spero il mio tardarle duole* 
Blhm Ori, 2. 28. 

Langue ogni memhro quando il capo duole# 
Tal vocabolo si scorcia ancora, Dstr, Irf, 

26\ 62. 

Deidanùa <i«ror si duol di Àchille, 

E si unisce con Paffìsso. Bocc. g. 7. n# 2# 

Htiolli così che io ti %>inco 7 

4 Dolemo, doliamo, dogliamo, doi-,- 
ghiamo. La prima è falla antica } quan- 
tunque non antico é tallo il dolore. Il qua- 
le meglio si esprifucrebbe per essa, che 
per le altre, larghe troppo nella pronun- 
zia dell* A , che le fraiiiczza , Eccone un 
esempio; /V/. fortemente do- 

le^iio di te, perocché ti reggiamo ignuda 
lacerare. 11 Poeta potrebbe valersene an- 
cora , ma parchìssimampiiie, direi quasi 
per la sola rima, Dolghiamo si esclude 
cunie troppo lontana dalT infinito. 

Della voce doliamo si tace profonda- 
mcnlc dai Grammatici • Dico dunque che 
questa é tutta propria e naturale del ver- 
bo dolere come valiamo dì valere la qua- 
le sì lieti per ottima : ma i Grammatici i 
quali sorpicudono le anomalie delle to- 
ci, non sempre vedono quelle de* laglo- 
uainenli loro* 

Dogliamo si pregia# Sruzc* epist, 24# 
Baggunrda a* tempi presenti della Lissuria 
e della inltà de' quali noi ci dogliamo* 
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DEL Ver 
M/ccuuvei.. Tom.2. Slor.ediz. l'Cp.p.at. 

Dogìiamoci pertanto che ci assaltino, 

5 Dolgono e dogVono, Vale quaiu'lio 

clelto nella nota prima. SEftften. Critt, Islr. 
par. t. ragionam. io, §. 6. e poi piangono 
e poi si dolgono de' figUitoU mal costuma^ 
(ì, lienef, Varch, cap. 1. quanti si 

doglìono eVesser natii 

6 Dolevo', Celuki pag.a j-* 

lo che non dormivo da per me stesso mi 
condolevo. Vedi credevo, sentivo cc. 

Dolea^ doleano. Sìncopi buone come in 
ilinili veibl gincialrnentc, c qui più an- 
cora per certa ilcbilità che sembra riso- 
narvi. 

7 Dolsi y dolse y dolsero e taholta 
tlolsonoy voci irregolari, ma comuni, anzi 
uniche in questo tempo. D*pf. Inf* U6. 19. 

Allor mi dolsi, eri ora mi ridolgo, 

G. G1uD.pag.269. corpo di Troi~ 

lo fa condotto nella citlade al palagio del 
Re Priamoy molto si dolse Priamo y dol- 
sesi iTcuAn, dolsesi senza misura PoUsenoy 
dolsesi Klendy e dolscsi Parisy e con moi- 
re angosciose lamentazioni passarono li 
dolorosi giornii dolsorsi tutti li Trojani, 
Boc. g. 2. n. 7. e della sua prima sciagli- 
ra e di questa seconda si dolse molto, Gio. 
ViL. 9. 77. I Guelfi cc. segretamente si 
dolsero per lettere e ambasciate al Re liu- 
lerto : c lo stesso 7. 62, si dolsono assai 
con lui insienicy e conforiaronlo. 

Dolci dolè dolerono • Sarebbero le 
voci regolari, e le sostiene per qualche 
modo il participio doluto che le suppo- 
ne • Tuttavia non sono ricevute. Dante 
nsb dolve per dolse in rima. Inf, 2. 5 i» 

A'ei primo punto che di te mi dolve: 
ora non $' iiuiierebbe; come neppure gli 
alili ne’ quali trovasi talora dolfi per rio/- 
^i* leggonsi tali bizzarie in Boc. g» 3 . 
n. 3 , ùj Gio.V, 11,2. nel Pulc. A/o/- 
gan. 11. 14. Un tale scambio della S m 
P' era facilissimo per l'antica loro forma 
assai prossima: ma è bene che i sbagli 
de* copisti non diano regola di lingua, e 
che ritengansi le voci doUi , dolse ec. 

8 Dolerb ec, dorrò ec. Delle intere 
si ha pur qualche esempio. Così in un 
sonetto di I'r.Guitt. riportalo nella pre- 
fazione alle Rime di Gvuo Cavalcanti 
impresse in F irenze nel x 8 i 5 . sì legge: 


B o Dolere a'jj) 

Ben forse alcun verrà dopo qualclCanno 
Il qual leggendo i miei sospiri in rima 
Si dolen'i della mia dura sorte, 
Al.uinTiN. della Consolaz, 12. Sè alcuno 
si diletta ec. m riposoy se prima non si 
dolci.'t per fatica: c BaUlassar CASTiCLfoiii 
scrive : letter, di negoz, pag. tjc. Per- 
chè ei dolercinn noi de* OoUiy fandaliy 
e d* altri perfidi nemici se questi ec,Mi 
le sincopi sono le comuni. SEONLa.prerf. 
unilcc. §. 7. A/i dorrò delle vostre offese 
ma sol quando er. StwfC. Benef, Pareli, 
I. 1. c, IO. Gli cnlichi nostri si dolsero, 
noi ci doictuo, i posteri nostri si dorran- 
no che il mondo è guasto, Aaios. 17. 5 l. 
Più mi dona la tuayche la mia morte, 

DÌC.1SÌ aitretlanto su le voci dole» 
rei ec. dorrei cc. doleria doleriano dor- 
ria dorrin/io, Boc. g. 3 .n. 5 . erediì che ri^ 
mov dendovene alcuna s'oUa la coscienzayve 
ne dorrebbe d* averlo fitto, Aatos. 45 . 4 o. 

O quanto quanto si doiria più molto cc. 
Castiglion. Letter, di negoz, pag. 4* do- 
Icriaini bene che si fossero perdute, 

9 Dolga e dolgano , doglia , e do^ 
gliano • Le prime sono le più naturali e 
comuni, pur si usano anche le seconde. 
Pera. canz. 40. 

Di me vi doglia e vincavi pietate, 
Aaios. 52 . qG, 

E lo scalco si doglia, e doglia il cuoco • 
Prone, BAEDAa. " 3 , 6. 

O se ti doglian di fatica V ossa, 

£d In pros. Aleertan. c. 22 . A*’on gli ere* 
dere acciocché e* non ti doglia. 

10 Tu li dolga y e dolghiy c tu ti 
doglia', buone tutte : ma te due prime so- 
no più della prosa ; gli auth lil preferiva- 
no anzi la seconda : VV. de* SS. PP. t.2. 
pag. 25 * MaravigUomi che tu uomo di tan- 
ta prudenza ti dolghi di non avere quel 
lume, Aaios. 4 ^* dis .e ancora : 

Ma Vito* levarti dalla scena i panni 
Che iimiomalvegghi e tene dogli meco 
doliate dogliate duighiate. Si scansi Tul- 
tima ; e sappiasi che la prima è natu- 
rale come vaiate da t^oicre; intanto che 
dogliate si legge in autori pregiatissimi. 
Secnlr. Crist, istr, par. i, rag. 9. §»undec* 
notate q lanlo voi vi dogliate fuor di ra* 
gione, 

\ 1 Dolente , e dogliente : la prima 

i i 



»5o C 0 N j r G 

e la natorale* Dakt. Inf, 5 . 

Per me si va nella città dolente* 

Bocc. g. 4« n. 1. come dolente /emina o 
ripresa dei suo fallo : e si trova ancora 
dogliente. CaliscEirz. Verta in molta quan-> 
tità cotta in vino e olio y e pongasi so- 
pra il luogo dogliente . ma Buso delì’uU 
lima ora è rarissimo, e forse abolito. 

12 Doluto e dolto'. U piirna sitien 
per ottima : pur si legge anche V altra : 
P'ie, Bzivvcsr. CsLLii*. pag. 164. dllora io 
volsi tutto il cuore a />io, e devotissima» 
mente lo pregava cìte li piacesse tV aju^ 
tarmi nel suo regno; e che sebbene io m* 
ero dolto cc* Tac. Dav* st, lib. 5. usa 
tal voce ; come nello Scisma pag. 17. 
ediz. di Cornino a norma della Fioi'cn* 
lina del i 65 ^« e doUosi che la tua grò* 
vanezza sia stala ingannata da/ savj . IL 


AZIONE 

PoLiziAivo V ha nel lib. 2. delle sue sun« 
zc cc. 

E quanto Apollo s'è'già meco dolio. 
BcncHiEL. 1. l3l. 

Che sian tutti eondolil a una mena. 
Nondimeno ora tal desinenza non si use» 
rebbe, quantunque ella sembri discende' 
re naturalmente da dolsi dolse er. come 
sciolto^ e tolto da sciolse, e tolse re. lad- 
dove doluto è piu congiunto con tlolei 
doli, come creduto con credere ec. 

l 5 Dolendo e dogliendo : si trovano 
l'ima e Taltra assai volte: Boco. g. 4 * 
n. le. dogliendoglì il lato in sul quale 
era\ e altroie. £ g. 5 . n. 4. Ella non la~ 
sciò dormire la madre, pur del gran cal-» 
do dolendosi . Ora per altro doglte/ulo più 
non si direbbe; giudicandosi l’altra tan- 
to più semplice c naturale • 


§. XL.. 

DEL \tì:rbo doyere, e de vere 

Può dirsi che in questo verbo sian tante varietà quante 
rie doveri degli nomini^ o piuttosto che tanti sian gli scam- 
hj di voce con voce ; quante le trasmutazioni dell’ uomo che 
sente il suo dovere inverso degli altri, nè vuol mantenerlo . 
Raccogliamo dunque in un prospetto, e dichiariamo tuli ir- 
regolarità , premettendo, che la Crusca registra ugualmente 
Devere e Dovere , ma il verbo cui ci facciamo ad esporre è 
propriamente un misto di voci derivate parte dall uno e par- 
te dall’ altro . 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

ANTICO 

PCCTICO. 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

Debbo^, de\'o’, 
deggio® 

deo^ 

deggio* 

dolo 

dei^, devi’ 

de’* 


debbi" 

dee^ , debbo'* , 
deve’ 

j de* 

• * « • • 

debba 
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del Vekbo Dovere, e De vere 


REGOLARE 

DttJjbiamo* , 
debbiàmo* 


dovete 

debbono'’ , devo- 
no, '’deggiouo'’, 
deono'’ 
Imperfetto 
Doveva,dovea' ' 
dovevo'® 
dovevi 

doveva, dovea ' ' 

Dovevamo 

dovcvàlc 


dovevano , do- 
veano" 
Perfetto 
Dovei dovet- 

tiis 

dovesti 

dovè, dovette'^ 
Dovemmo 

doveste 

doverono, dovet- 
tero 

Perf’‘ comp." 
Ho , aveva , ed 
ebbi dovuto ec. 

Futuro 

Dovrò ec. do- 
verò'^ ec. 




antico 

deggiamo*, do- 
venio® , deve- 
mo*,deviamo^, 
doviamo^ 

• • • • ^ 

debbeno 


POETICO 

dcvcmo, dcggia- 
mo'* 


INCERTO, erro- 
neo 


deve\ a, devea 
devevamo 


dovieno ' 


devei' 


denno’’, deggio- 
uo‘' 


dovei'’ 

dovea 


doveano 


debuono , deva- 
no, debl^no 


dovevi 


dova va te deb- 
biavate'^, do- 
vevi 

dovevono 


desè ' 


dovettono'® 


deverò 


dovrò 


i7 


devette 

dovettamo , do- 
vessimo 
dovesti 


. ) 


H 2 
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CONJUOAZIOKE 


B£GOLAKE 

IMPERATIVO ' ® 
OTTATIVO 

Presente 
Dovessi ec. 

Imperfetto 
Dovrei ” cc. do- 
verci ec. 
Dovrebbero ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Debba ’^jdeva’ ' 
debbi-", tu deli- 
ba®", tu deva’® 
debba’ deva’ ' 
Dobbiamo’^ 
dobbiate 
debbano’^ , de- 
vano’* 

Perf." comp.* 
Ho , abbia , ed 
avessi dovuto 
ec. 

INONITO 

Dovere 

PARTICIPIO 

Presente 

Dovente 

Passato 

Dovuto 

gerundio 
Dovendo’ “ 


ANTICO 


doverrci ' ’ 
doverieno 

debbia’^ 


debbia’ 

debbiamo’^ 

delibiate’^ 

debbiano’" 


devere' 


POETICO 


dovria” , dove- 
ria” 

dovriano , dovc- 
riano’® 


dcggia’s 
deggia, e deggi 

deggìa’ * 
deggiamo 
deggiate’^ 
deggiano’® 


dohbicndo’ * 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


dovesse 


dovrebbi 


dea” 

dea’’ 

deano’ 
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BEL Verbo DoveRe’e Devere 253 

S Devo devi deve sono voci origina- Egli o ^ttelcìte in sua vece eseet sovrano 

li dedoue dairinGnho devere^ e quindi DelC esercito suo de* capitano» 

buone, che che ne dicano i Grammatici, Passat* «S/tcct. Pemfens* pag. 3 i» 

Deve soprattutto si legge con frequeDU Non si dee adunque per lo piacere , o per 
in G. Giudici, nel Castiguont, nel Mao lo spiaeere delle genti lasciare il bene che 
caiAVZLLi , nel VAacat, dcI CzLUfd , nel nitri de* fare , E si legge in Alberi ah o , 
SeoHEai ed in altri. Devo e devi sono negli àmbsacstramchti degli Ahticui, pag. 
meno usate, ma por buone . Letler, S. 169. ed m altri : c negli Ammaestramenti 
Cater. di Sieh» pag. 24. Non resterò mai degl» Anticbi occorre anche desi per dee^ 
di fare quei che de^ o. Secheb. pr.l. 1. 51, o ti dee, 

solo in pensare a quello che dir vi devo. 4 Debbo^ debbia delle, £* manifesto 

£ pr. i 4 * $• IO. ai me devo dire cc. G. che sono traslazioni dal latino debeoj ite- 
Givo. pag. lo 4 « o nobilissima Troja cita ber, (ie 2 >ct , seppure non risnltano aneli *es<> 
devi irabboecare con dure rovine • Tas* se dalle voci rfeuo, devi-, deve cambiato 
Gerus, 8. ^6, devi gioir de* lor trionfi ec. Tf/ in doppio B ; come da eognovit e crc- 
5 DeOf deiy dee. Queste voci nasco* si trasse conobbe e crebbe • Ad ogni 
no dalle anzidette devo devi deve , to* modo queste aarebbero le voci meno di- 
gliendone T V, come beo bei bee da he- rettamente proprie del verbo misto di de- 
vo bevi heve^ c si hanno csempj di lut- e riovcre, che noi spieghiamo. E quan* 

le, Alamai*. eleg, lib. 3 . to alla voce debbi in parlo si è rerifica- 

Che donar dunque dco ? le gemme e to ; perchè forse non più si userebbe nell’ 
l* oro ec. indicativo, quantunque Bommattei ed II 

• Ca pure usato da Franc. BAEBARmi ne’ Ciooitio ve la segnin per buona. Essa 
Documenti- di amore . Ma ora deo non ora si tien buona pel congiuntivo • Ve* 
piacerebbe nemmeno in versi, quanlun* di nota 26. Ma debbo e debhe si pregia* 
que usatovi rarissimamente. no come bonissimc . Bocc. introduz, nie- 

Deii Bocc.g. 2, n.8» Tu dovevi essere ravighosa cosa è a udire quel che io deb* 
certo e deìj e altrove spesso f^it, B. Co» bo dire : Vit, B, Colomb.. pag> 565 . Pa- 
EOMiur. Non sai Vora che tu dei morire, dre a voi ison debbo celare alcuna cosa, 
Tas, Genu, 2, 2i. Bocc. g. 8. n* l. la donna debbo essere 

Che tu ricerchi ; e me punir tu dei* onestissima. Gas, lett, 28. perchè mi veg- 
Dee iDirs, Inf,2‘t, 114* go torre qtusitro scudi che essami 

f" enir se ne dee già tra"* miei mescìtini, debbe, od in versi Amos. Ori, l 5 . 

9 54* 56 . Quel che io fi debbo posso di parole 

Ben dee da hd procedere ogrù lutto» Pagare in parte e tPopera d'tnchiostro» 
Bocc. g, 2. n. 8. Un medesimo peccato $ Deggio questa voce è tratta da de^ 

in diverse qualità di persone non dee una vo o debbo cambiando VU o B In doppio 
pena medesima ricevere. Si noli che dei G • Essa è buona pel verso , e per le pro- 
e dee sono le voci ordinarie di Alberta* so squisito: Aaioa. 55.1 i 5 * 
no, 0 che dee leggesi assai £requcnle in Cimtu lo possa f ir ben creder deggio* 
Boccacci, nel Casa, nel Slghzri , ed in Dah. cowvit. pag. Ii 5 * scusami di mia col‘ 
altri . pfi della quale sten deggio essere colpato^ 

^ei e dee si apostrofano scrivendo de* e più sotto : scegli è buono , io deggio in 
pOE l’una o per l’altra. Certamente per ab essere lodato ^ in quanto è così y e s'e* 
la seconda persona si I^ge nella pista- gli è difettivo deggio essere biasimato, 

Ut lo. di Seneca ove è scrittoi Tu de' 6 Z?ovemo e ^evemo , Desinenze pri«- 

vivere cogli uomini^ come dinanzi a Dio^ mitive ; si usavano in versi e pi ose : I’as- 
c parlare con Dio ^ come se gli uomini sav, Specch, della vero pem/ent. pag. l8. 
ti udissero, £* però meglio non apostro- se noi non vogliamo temere la Divina giu- 
lare , che in terza persona per togliere stizia , almeno ci dovemo vergognare deU 
•ogni equivoco. Quindi troviamo Tas, Gc- /«* sua ; e pag. 78. del quale pnn- 

riis, i 5 , 11, cipalmcnte doTcmo parlate : anzi questa 
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voce è cornane nelle prediche del B. Gior- 
]lA^o : ne* B*!nefìzi di Seneca Lradoui pel 
‘Varchi è frequeutisslma la voce des>emo • 
In Botna dovemo »i ode ancora : ma pari 
deiìnenre appena ora «ono del lobbrio 
Poeta in buone circostanze* 

7 Doviamo c rie77£rnjo provengono na« 
turalmenie da dovere c dcvere^ e ci trova- 
no fra gli antichi^ ma tra* moderot non 
più ci scrivono ; anzi rieiùamo forma equi- 
voco ; polendo ra&sembiaie come prima 
persona plurale del presente indicativo nel 
terbo des iare • Allego uu esemplo di d<f 
riamo dal tom. *2. dalle Vit, de* SS. PP* 
pag. 112, loro ai conviene per carità amo- 
re , e doviamogli riprendere ^ 

8 Dohliamo^ delbiamo , deggiamo • 
Ecco le voci migliori di quella persona: 
la prima è creduta la più pura . Bocc* g.U 
n. le* tritello di che noi dobbiamo noveh- 
lare. Debbiamo fu usato dal Casa Ora%, 
a Girlo V, dinanzi al severo ed infalli^ 
hil giudizio del quale per molto cìte altri 
fardi y tosio debbiamo i« ogni modo ve- 
nir tutti : ma su deld>iamo e deggianio ve- 
di ancora le noie 24. e 25. 

^ Delì>ono, deggiono, deonoy devono* 
denno • E’ certo rhc devono è voce origi- 
nale « Deano è tratta da deì-ono come beo-’ 
no da bevono toltone TV . Debbono nasce 
dal dchent de* latini , 0 mutando l'V di 
devono in doppio B . ^on dissìmile , al- 
meno in palle 9 è la origine di deggiono. 
Vi sono esempi di umc. SaCHEa. Pred,lf^, 
S. 7« GAe gran crepacuore devono pertan- 
to provare questi infelici^ < 8. Coti de- 

von dire quei miseri. 

Deano si legge più volte nel perfetto 
Cortigumo del Cistigliohi, nel Cottvito di 
Dahtk^ nel SrcntRi, e nel Bocc. nel qua- 
le è scrino g. 1. n. t. le cose che al «rrt*i- 
gio di Dio si fanno si deono '/rtre tutte 
ìiettamenlef g. 6. n.5. come la pecora mor- 
de deono cosi mordere^ e non come il cane, 
£ si usa anche in versi c si scorcia • Frà^c# 
Barher, 5. 2C. 

Ma gttardin in quel libro che coniene 
i'ivcek' elle dfon servare. 

Debbono : ottima voce , Boi:c. g. 2. 11. 8. 
Se quel vi potranno che nella ptesenza 
de* savi debbon potere. Passar *Apec.p.'227. 


AZIONE 

debbono studiare di avere la scienza’ del» 
la Divina Scrittura. 

Deggiono è più del verso : ma trovasi 
anche in prosa : Passav. Specc. pag. 225. 
e ivizf e i peccata quali ec. colia saetta 
della predicazione si deggiono ferire 3 aa^ 
zi questa voce è frequente nell’ arie <ie/- 
ia guerra del Maccriav leu : cosà pag.38« 
questi vostri uomini saxq non deggiono mi- 
surare la imitiluà ec. È si legge più vol- 
te nelle prediche di Quiatco Rossi come 
nella pred, sesta verso il fine della se- 
•onda parte, leggendovisi : altri esser deg- 
giono i miei pensieri • 

Denno : si legge in versi, e talvolta in 
prosa : nasce dalla voce de* 0 sia deve apo- 
strofata vedi n. 5. congiungendole il mio: 
cosi dalle voci /la, da,fa^ sta produciamo 
hanno^dannOy^fannojStannQ cc.Vedi queste 
voci ne’verbi rispettivi. DANT.//t/ìfr.l6.lx8* 
Ahi quanto caiUi gli uomini esser denno* 
Alsertah. della Consolaz- cap. 38. li buoni 
in i>enld maggiormente deimo amare i giu- 
dici che temergli , c vedine altro esem- 
pio nel capo 4^** prosa l*uso non 

se ne è mai propagato ; quantunque pur 
si legga nel notissimo OialoreQuiRico Ros- 
si preiL 3. ove scrive ; ni tla privato ran» 
core denno essersi mossi • In veni suole 
scorciarsi ancora* Alakaii* CoUivaz- P».^9* 
a tergo. 

Picciùle selve f poi pungenti dumi 
Si dea bramar e le fontane vix*e. 

In Unta abbondanza di voci tutte espri- 
menti la terza plurale notiamo che la pro- 
sa preferisce debbono e poi 'deono t quin- 
di devono-* Peraltro ricordiamo di nuovo 
che nelle materie di lingua è dildcilissi- 
ino dar canoni generali* 

lo Dovevo per io dovevai se nc ha 
l’esempio nella P ita (W-B.Coeomb, p.o^S. 
perocefii dove\o far questo da me mede- 
simo . Lasc. sec. cen. tàovei* 9. pag. 95.ediz. 
di Londr. £gH i vero che air/irù> altra 
moglie^ non dovevo mai acconsentir di (or- 
la, Aaioì, Cassaria a». 2* se. 2. Io dovevo 
pure avere in memoria che cc.CiriJf, Calv* 
c, 1. pag. 

Ch* io non dovevo riveder giamai • 
PvLc..AJorgant,c, ' 21 , 145* 

Dappoiché se io dovevo pur motue* 
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1 1 Dovea , iloveano , per doveva, e 
dm 'Coarto ; sincopi buone in ogni *cril- 
lura . G. ViLL. 7. 40. Ciò non dovea soffri- 
re se lo avesse saputo , e se noi sapea non 
Io doxca lasciar passare impunito, c 7.219» 
Si trottò che doreano correre la Citta ec. 
Gli Amichi dissero ancora doì'teno per do^ 
t'ca/io 9 ed in rima si direbbe anch*oggÌy 
ma sobriamente • PETaatCA spesso scri- 
ve (ievea per dovea • vedi son. 232 . ma 
ora si preferisce dovea «. 

12 Dotrei per dovevi^ doveamo do* 
veate per dovevamo e dovevate • Gli An- 
tichi tolsero talvolta TV finale da tutte le 
persone dell' impeifetto come lo toglie- 
vano dalle voci doveva e dovevano for- 
mandone dovea c doveano. Ora , eccetto 
le ultime due , le altre sìncopi non piiìt 
si ammettono» Dovei per dovevi si leg> 
ge in Dai4T£ fnfera^d, 

Non dovei tu 1 fìgiioi porre a tal croce, 
ma dovevi per dovevi forma equivoco col- 
la prima del perfetto, e però dee scan- 
sarsi , assai più che le altre sincopi ripro- 
vate in questa nota. 

1 3 *Dovavate i voce di Boc. g» 2.0.10» 
ma non più tollerata . Dobbiavate come 
derivala da debbiava non è da imitarsi af- 
fano . SI trova nella Vii, Crisi» Voi dob- 
hiavate riporiare». 

14 Dovei dovi doverono', appartie- 
ne tal desinenza a r/nverecome veibo del- 
la seconda conjugazione .T^loilamo che tal- 
volta per queste voci si trovano le altre 
devei deve ec. noi ne recheremo promi- 
scuamente. ViRC.i^s/oni pari. l.ediz.Fir. 
pag. 36 . Fui richiesto con istanza gran* 
dissima da alcuni ajnicissimi miei a* ^uali 
nonvollifC non devei mancare. Bocc.g.4« 
£sser ti dovè /nanìfesto ^ essendo In di car- 
ne , aver generata figliuola U( carne :Sai* 
vrn. pari, secood. discots, 64. £ questa ve- 
ramente dovè essere una hera ed acerba 
passione, PuLC.A/ur^« c. 9. 22». 

£ dovè poi mangiarsel senza sale» 

1 5 Dovetti , diovette doveiiero : an- 

che questa desinenza è propria del verbo 
dovete come di seconda coujugazione ; ina 
l’uso ne è più comune : occorre assai vol- 
te nelle prediche del Svc?(zai : cosi nel- 
la pred, 14» che furore doveu' es- 

sere al cuore de* Cittadini • • • o come 
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tutti dovettero allora stridere e strepitare 
qué* miserabili i e pred. 34 * $*l 3 . Che do- 
vette /ar egli dunque a sì gran dinnnzia ? 
4$'(erir0/iia/tle dovette sbalzar dal trono ^ e 
prostrato- a piè del celeste interprete do- 
vette sr<l>//o offrir tutti prontissimi ì suoi 
tesori : e altrove più, e più volte. 

16 Doveitono: ternìinazioue degli An- 
tichi per mettere uoiformitè colle altre 
terze persone plurali terminate per lo più 
col no. Tac» Dav*. 1 .- 3 . Che se ne doveW 
ton sogghignare ancora allora^. 

17 Doverb e dovro t.la sincope si 
tiene per migliore, ma si trova pur la 
intera. SeoNza. pred. 1. $.1. Che dore- 
rò far io dunque dalC altro lato ? dore- 
rò cedere ? dorerò rWu'armi ? dorerò aìr- 
bandonarvi in seno al peccato ? Css. Uf- 
fie. com, doreranno perciò i superiori 
guaniarsi di non< accendersi di subita 
ira. Tale intera è frequente nelle opere 
del P'archiy negli isolani del Bcmbo, nel 
Casa , nel Salviati , nel BoaGaiici , nel 
Lasca, nel Keoi. Anzi Guuslamo Gigu 
nelle sue lezioni di lingua-Toscana c. 6. 
segna tra le parole corrette le voci inte- 
re doverò ec. prima delle altre sincopa- 
te dovrò t dovrai ec. nondimeno la sin- 
cope ora sembra più comune. £ si disse 
ancora i/ct'rò ec. Tass. Amint. at. 2. se. 5 ». 

Altrettanto piacer devi à per certo. 

18 Si lasciano le voci dell' impera- 
tiv'o ; pcrcliè in questo verbo non sem- 
brano dì aver luogo, esprimendo ogni 
voce il dovere , che è il risultalo del co- 
mando*. 

19 Doverei dover ebbe tc.yoci Inte- 
re delle sincopi dovrei^ dovrebbe ec. Mac 
caiAVKL* Stor, t. 2. pag. ‘11^.. per essere 
sempre stato libero , doverebbe di coloro 
aver compa^^ioìie , e altrove più volte • 
G. Givo. p« 281. per la cru vendetta non 
solo st doverebbono levare le femine a 
esser forti ^ ma tutto il mondo, Senec* 
Benef. Varcii. i. 2. c. i 3 . la grandezza 
della superbia fa che ancora quelle cose- 
che si doverebbono amare s* hanno in 
odio». Lionard, SsLMkt,, oraz.. edìz. Fi- 
rea* iStS. oraz. li in morf, di D,.Gar-> 
zia de' Medici pag. 19* ad ogni modo 
non dovrebbe dirsi che dalla parte no- 
stra ec. V altrove più volte* Si leggono* 
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le intere con frequenta ancora nel Ripe» dea credere per esser tanto piu malage<» 
so di Aalfaele Borghini* Talvolta si uova vale lo eseguire^ che'l pensare* Ad ogni 
acrilto con doppia R donerrW ec. Viu^* modo nè dea nè deano hanno più luo^ 
CoLOM« 179» quell* afflitta \>edo~ go; quantunque non siano se non le voci 

va alla ffuale doverrebbe essere avuta coni- deva e devano 9 toltone 1^ come ho detto. 
passione • Ma tale orto^afìa più non si 25 Debba e debbano : queste sono 

appro/a, c le sincopi si tengono per mi- le voci migliori tra le altro dì signifi- 
gliori. cato medesimo • Gli esempj sono comu- 

20 Dovria dwriano c dovritM ; ed ni e però si tralasciano. 
anch« etoveria doverìano dot^rieno ; vo- 24 Debbia e tlehbiano * Queste vo- 
ci di verso e prosa : Pera, son* 5* ci sono ordinarie nello Specchio della 

Talché ir^ammar dovria Vanirne spente* vera penitenza del Pissavaoti, negli Asc- 
c son» 2S0* MAESTKAMi-?iTi DEGÙ AnTtcsi, e Dol volga* 

Devrian della pietà rompere rin sasso* rizzamento delle Pistole (U Seiveca. Alle* 
Daht. par* ' 2 * 65 * go un esem. del primo pag> 4^* onde 

Certo non ti dovrìen punger gli strali* non spera che Dio debbia avere mise-- 
BALnAOsan Castiolion. Cortigìan* ']* 1. ricordia di lui* Bocc. Tusa nella g. 2. 
pag. 30» A^on si dovria già impedire il n. 8. estimo che grandissima parte di 
corso di questo ragionamento * Seoki sema debbian /7rre le dette cose in #cr- 
Stor* 253. la quale essendo possessione vigio di coleii c vcd. n. 9. c g. 9. n. 5, 
maggiore ^ e piu comoda al re » dovria g. ic. n. 6. In verso si t^vano special- 
ancora soddisJargU, Seghe*, pred, 24- §.l. mento per la rima . Daht, //*/■. 24» fine. 
Dovria bastar questo soloi*'e molle altre D detto io peichè doler ten debbia. 
Volte • Galileo lettera di risposta al Sig* Aaiosr. 22* 23. 

Bertizzoli fooi.3. delle opere, edit. di Pa- Come gli mostra il libro che far debbia, 
dova pag. doveria coUa esperien~ Del resto ilebbia e debbiano non sono 

•za poter vedere la detta proporzione \ e che le voci debba e debbano colla in- 
iom. 1. pag. l 5 * dialog. 2. (fueste rùm* terposiiione di im /, come a tante voci 
qiie non doverìano poter sussistere in sì pur s' inserisce. Cosi diciamo siegue ])cr 
vasta mole. Salviat. Oraz. 9. su la Pit~ segue ^ tiene per tene ec. Ora per la pro- 
tur. Perciò solo, senza tant* altre cose do- sa parrebbero troppo i lccreate: il poeta 
vcrrieno a quest* arte tutte le arti ttbbi^ può usarne, ma sobriamente, e soprat- 
dire* Si avverta che doi^rieno e doverie-> lutto per la rima • 

no ora non competono che al verso, spc- 25 Deggin c deggiano : voci del vtr- 

clalmente per la rima. to : Tas. Cerus* ic* 3. 

21 Deva^ e devano colle altre de- E rivolgendo in se ciò che far deggla 

viamo c deviate sarebbero voci primlli- Jn gran tempesta di pensieri ondeggia* 

ve di questo tempo ; ma le ultime due Ma si leggono pure in prosa : Pasiav. 
più non si userebbero: le altre due ora Spece. pag. 14* non sappiendo quando 
sono comuni, tuttoché non Siano le più deggia renire ec. c pag. 259. c quali 
squisite fra tutte . G. Giun. pag. 224. si deggiano ischifare come falsi e fu- 
yiffermando che i savj uomini non de- ni * Ma ora forse queste voci sono più 
vano credere alle %mnttadi de’ sogni* Tol- del verso : si leggono per altro nelle pre- 
to rv di deva c devano risulterebbero diche dì Quirico Rossi, vedi pr. I9. 

le sincopi 26 Tu debba e tu dehli : l’ ultima 

22 Dea c deano. Queste voci occor- spettava un tempo al congiuntivo ed all* 
rono in Bocc. e Dav ausati ma io luogo indicativo, certamente leggiamo nel Mo- 
di dia e dsano. Dea si ha per deva in rali di S. Grec. lib. 5. pag. l36. tu deb- 
Franc. Bmrhehni 56. 8. e l3ò. 6. c nel- bi sapere , che solo quello che si sa 
le oraaionl di Liohaaoo Salviati come astenere dalle cose ciiandio lecite è si- 
in quella per la morte di Garzìa de’A/e^ curo di non cadere nelle iUeeite : e al- 
aùW .ove scrive : qtM/tiunqiie e^h no;i si trove più volte. In (ali oseoipj debbi è 
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vere Indtcaliva ; e*ia è peib del congiun- 
tivo nel leslo di Gio. Vu>. 7, 71. ove 
scrive : comanMamo a te che vediUa tjue^ 
sta lettera tì debbi letHxre daW isola» Ora 
per alno delti è ciicoscritia all* uso del 
bolo congiunlivo • Ma In suo luogo può 
dirsi ancora lu della , come scrive il 
Corlicelli lib. 1. c. 56 . delle regole su 
Ta lingua Toscana» ed il Soave pari. 2. 
c. 7. della sua Grammatica ragionata • 
Ccilamcnlc il Causa, pari. 5 , pug. 35 . 
dice : 

* . , or chi sei tu che tantOj 
Malyagio^ osasttì e chi ti spinse ad opra^ 
Perché debba lasciar i* indegna vita ? 
Lasc. cen. 1* n. l. io ti ordinerò tfuellò 
che tu debba ,/Vire, e altrove* 

Tu debbia trovasi ancora : Sineca e^ist» 
98. Se tu avrai U tu' moglie e' tuoi 
gliuoli » e tuo retaggio » siccome ta 
non gli debbia avere » sempre er. e pisi, 
ic6* io dirò a me medesimo quel eh* 
io veggio che tu mi debbia dire» Tas* 
Gerns» 3 . 27* 

E tuo gran tempo ; e tempo ^ ben che trarlo 
Ornai tu debbia, e non dehb* io vietarlo • 
L'uso, almeno de* Poeti, approva anche 
tu deggia» Cauia. par. 3 * pag. 47 * 

Afa ria speranza non ti ponga in mente 9 
Che neghittoso riposando in piume 
Goder tu deggia i lor nettarei canti» 


E l Ariost, disse ancora lu deggi come 
si adoprerebbe tu debbi : Ori. 56 . 53 . 

Se tu m’occù/f, è ben ragion che deggì 
Darmi della ^’endella anco conforto» 
Ma deggi è da riguardarsi come rara 
molto auchc in poesia* 

Finalmente sappiasi che è voce esatta 
ancora tu de^m, come sono legittime le 
terze deva e devano indicate nella nota 2i. 

27 Dobbiamo dobbiate , tlelbiamo 
debbiate , doviamo doriate , deviamo de» 
viate , deggiamo deggiate » Le due pri- 
me sono lo migliori . Su le altro vale 
<]uanto ho scritto uelle note 7 * 8 . 24. 25 * 
Aggiungo che debbiate si legge in pro- 
sa in Gvtn* Giud. pag. 22o. Il debbiate 
assalire per tal modo eh* elU non possa 
scampare : e che deggiate : si legge in 
Guid. CAvuLCAnii Rim» Firens* l 8 l 3 * 
sonet. IO* ove scrìvesì : 

Deh ! io vi prego che deggiate dire 
die alma trista che parla in dolore 
Com' ella fu e fia sempre d* amore • 
28 Dobbiendo più noB si dice; seb- 
bene ve nc siano degli esempj : Passa r. 
Prolog, onde non volendo^ dobbien- 
do negar quello che la carità fruttuo» 
samenie e debitamente domanda ; por» 
go la mano ec. 

La comune ed unica die ora si pre- 
gi è dovendo^ 


hk 
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§. XLI. 

DEL VERBO EMPIERE ED EMPIRE 

Procedono come i verbi compiere e compire ; nondimeno 
piarcmi stendere il prospetto dell’indicativo e del presente 
del congiuntivo ancora de’ primitivi èmj)iere ed empire per 
soggiungere alcune brevi osservazioni che li concernono. 

lUECOLAKE I AjNTICO. I POETICO, 1 IXCEIITO , ERfiO- 

I ! I 

INDICATIVO 

Presente 
l'ampio' 
empi' 
empie' 

Empiamo 

cmi*ielc’, empi- 
te’ 

empiono’ 

Imperfetto 

Empieva^ , em- 
piva’ 

empievo’, empi- 
vo’ 

empievi, empivi 

empieva , empi- empia’ 

va, empiea 

Empievamo, 

pivàmo 

empievate, empi- 

ville 

empievano , cm- empiano’ emjiievono, em- 

])ivauo, empie- pivono 

ano 
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regolare 

Perfetto 
Empiei^ , cin- 

ein[)icsti , empi- 
sti 

empiè, empì 
Empiemmo, em- 
pimmo 

empieste^ empi- 
ste 

empierono , em- 
pirono 

Perf.° comp.'^ 
Ho, aveva , ehlji 
empiuto^ ecl 
empito^® ec. 
Futuro 

Empierò^ , cni- 
j)irò^ ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Empia^ 

cnipia^ 

empia 

Empiamo 

empiale 

empiano 


antico 


empiclli' 


empiette 


empiettero 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


empl'o^,empieo^ 


empierò , empi- 
rò, empièr,cm- 
pìr 


empiessimo, em- 
pissimo 

empiesti , empi- 
sti 

empierno , em- 
pi ino 


empi 


empino 


1 Empio empi empie ec, desinenza 
comune, anzi unica tanto pel verbo empie- 
re che per l'altro empire . Compire e po- 
tremmo aggiungervi adempire prendono 
ancora le desinenze in isco ; come fu di- 
rliiarato a suo luogo, ma ciò non trova- 
si fatto nel primitivo . Del resto le voci 
empio co. sono autenticate dagli esempi * 
Daìv. l’urg. c. l'2. V. 1”. 

Sangue sitiui ? ed io di sangue l’empio. 


Tas. Certts. 1 1 . 66. 

Soslien persona fu di Capitano 
E di mia lontananza empi il difetto • 
r£TB. Son, 

Di dolcezza empie il Cielo, e la Campagna, 
B. Gioru. pr. p:>g. 6^. l'anima non s’empic 
c non si sazia di queste cote, 

■i Empiete , empite , Taluno parve 
credere propria di «picsta persona la so- 
la voce e/;/»ile : ceitameiite è piu comu- 

kk -2 
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nc: ma sap|>Iaj» die h buona pur la pri- le Eliseo n* empiè UUta la cUtade • B, 
ma in ogni scriUura, Gumb. Stor^ Èur, Gioad. pr. pag. 6l* non solamenle fa 
lib. (). p*g« 1*^2. a tergo or/x Atfg’re/a- contento di empiere se ^ ma empièime 
mente ventre in Palazzo t^ue'* che volete y molti* E diresi anche empieo sebbene 
et empietene le vostre stanze * M artelli qualche Grammatico pensi, e non vedo il 

VuicEKE. Rime e leu» Fìr, i 563 . pag, perchè, diversamente. Nc allego un escm- 

E Roma empiete di not'ella spene, pio dal tom. 2 . pag. 169. delle opere 
CuiABR. pari. pag, 5 c j. poetiche di dìfonso Varalo ove scrive: 

Di tetra invidta loro empiete i 7 seno. Quinci de' tori infuse ^ e degli agnelli 

E se vogliasi un esempio recentissimo lo Pe.r le fibre gli atigitrjy e tjuin^ empieo 

abbiamo nella predic, 9 . d'fgnaiio \K.ntyi Di fatidiche v>oci ancor gli augelli • 
pag. Si. ove è scritto : Trafiggeteci finale SKO!tLR. pr. l5* §. 7. in veder sollevata 
mente e ci penetrale , e ci empiete là nten~ improvisamenie quella furiosa burrasca 
te ,1 sensi, e la carne del timor vostro son- s* empierono di spavento • SÌ legge tal 
to , chf‘ a penitenza ci prepari e ci scor- desinenza molte volle in Boccacci , il 
ga a salale ce, quale ci esibisce pur la prima plurale 

Empiono, trìonf, (rdmor,cap, ucW dnieto 6^, scrivendo; tanto che il 
Empìon del Bosco qui gli omhrost mirti, numero empiemmo delie figliuole dì Pierio^ 
I). Giord. pag. 6c. .Voa solamenle le genti C Empii empì empirono . Si odono 

il tengono voto , anzi Perapion di molta c scrìvono pur queste voci proprie del 
sozzura . . perfetto di empire* verbo del quale ap- 

3 Empievo empivo : si zmmcUono a\’ pena menzionasi T infinito nella Crusca 

meno nello stil semplice e mediocre, f^'it* pubblicata nel 1S06. Aatosr. 22. 93. 
Benv, CelU5i pag. 5 c. /a gii empie* E di rumor n’ empi jonamio il corno 

vo di quei pmsatofacci, E Spagna e Francia e le proiùncie intorno^ 

Empieva ec, empiva ec. buone tutte: ma Sf.cwzr. Crisi, Istr, pr. par. rag. l 4 » 5 . 5 # 
le sincopi empia empiano non cosi Cadi- la relazione sola di questo fatto pubbli^ 
niente le ammetterei nemmeno in poesiai cala • • • • empi di orrore grandissimo 
perchè tolto racconto somigliano in tilt- tutta la gente, E si legge anch’empio 
to alle voci del presente nel conglonti- per empi. l'iauvzuoL, nm. Firenze 1549 * 
vo • Qual bisogno di facilitare gli equi- pag. 5 . 

voci ? Nondimeno l’Arioslo le usa piu voi- Sin che delle sue lodi il mondo ernplò# 
te . 6. 27. 7 Empierò ec, empirò ec, si trova- 

Poicìte per gran calar queir aria molle no le une e le altre: Creso, lib. un- 
Resta consunta che in mezzo l’empia. dee. 22. Empierà i rami piccioli di frutti» 
vedi compiere nota 2. Saggi di NotnraU Esper, pag, 202. Em- 

4 Empietti empiette ec. di questa pira interamente il raso tutto , Slgwer. 

desinenza ora derelitta si hanno gli cscm- Crist, Istr, pr. par. rag. il. §. 5 * Aon 
pj seguenti nelle ViraSS, 1 *P. tom. 2, durerete ^ dioono, in cotesta ritiratezzai 
pag. 89. allora quasi levandosi empiei- vi empirete di scrupoli ec. 

te una sporta vecchia di rena , Pii, S. Empierei ec, empirei ec. Si trova an- 

Fratcc. pag. 254. Iddio lo empiette che l’ ultima e sue dipendenze. Segiiui. 
bondevolmente tlel dono della gloria ee~ Crist, Jstr, par. * 2 . rag. l, S, b. Empì- 
lestiaU , Pit, S. Et’FiiAGtA pag, 170. ma rebbe ogni cosa di lagrime, e di la* 
ella non consentendo s’ empiette /cèrne- menti, e altrove più volte. 
eia di questa legna, Nella Crusca non 8 Empia*, è propria di lutto il sin- 

apparisce vestìgio di tale cadenza pel golaic nel presenlc del congiuntivo per 

verbo empiere, ambedue li verbi empiere ed empire • 

5 Empiei empiè ec. Pii, Bzuvev. Fetr. son. 3 ii» 

Celli;*, pag. 253 , Messomi a iscrivere em- A’è chi gli empia di spe^e e di duol colmi» 

piei nove fogli di carta ordinaria , Ser- MoaGAi*. c. I9. 95. 

raen. di koosj, qnesCè Colio dei qua* Pur che (u empia èen codesta gola» 
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nEi, Verbo Empiere ed Empire i5<)> 

E’ poi bene che nemmeno il poeta empire ; ed è presupposta dai paiilcipj 
dica empi per (al seconda persona ;.pcr- compito^ adempito^ riempito^ divulgnlissi- 
clic si può di leggeri conroudete con la mi nell’ uso , quanUinque nè adempUo 
simile aciriudicaliso presente. nè riempilo si leggono in serie colle al- 

q ÌCmpiale» Si:orcrn. pr, *2o. In fin. tre voci credule buone, e forbite dal (oc- 
/T fjuiiudo questo adempiale, aìlur poi co della penna di cgiegj scrillori. Ed io 
doletevi th chi venga ec* Anche empia • v'aggiungo raulorita del die nrd 

te può riguardarsi proveniente da. empi- Cris» /r/r, par. 2. rag. 22. §. l5. scrive:/'.’ 
re, come da empiere, poi sì legger conio tenete di uu peccato 

lo Empiuto cd empito . I.a prima veniale il quale ha empito un reame in— 
comune: della seconda si ture nella tero di piantici 
Erukca : ma essa scende uaiuiuHssima da 

§. XLII. 

DE’ VERBI ERIGERE ED ERGERE 

Il verbo Erigere uscendo di regola dovrebbe almeno se- 
guire gli andamenti dei simili figere afligere ec. ma esso le- 
vasi ancora dalle maniere di qttesti , seguendone altra , pro^ 
pria sua , come del verbo dirigere. Noi dunque ne stendere- 
mo il prospetto. Ma perciocché il verbo ergere, comunissimo, 
specialmente tra' Poeti, non è che la sincope continuata di 
erigere , toltone /’ / che lo tramezza ; porremo allato delle 
voci di erigere quelle ancora di ergere , perché si veda insie- 
me il rapporto vicendevole di esse, e conoscasi come rego- 
larle. E prima sappiasi che in luogo- di erigere si disse an- 
co eregero G. Givo. pag. (io. Per la qual cosa lermoe di ri- 
iabbricarla ( Troja J con grandezza e fortezza che nullo assalimen- 
lo de’ nemici potesse temere , et in offciisione de’ suoi nemici ve- 
ramente si potesse ereggere testerecciamenlc . Ho poi letto creg- 
gerc anche in altri; ma ora più non vi si pensa. Nel ser- 
mon. 5 , di S. Agost. io leggo ancora si- conviene nutricarmi', 
c direggere la famiglia: la sincope era nota fin dagli ultimi tem- 
pi : Cosi nello stesso G. Givo. pag. 90. trovasi : per la qual 
rarquistare vi dovete ergere con tutto l’animo ec» 

HEGOLARE I ANTICO POETICO INCERTO, ERRO. 

I NEO 

INDICATIVO ! 
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itnòOi..vra: 

Er(i)giamo', er- 
giamo' 

ei^i)gete‘ , erge- 
te' 

er^i^gono*, ergo- 
no' 

Imperfetto 
Eifi)gcva, erge- 
va 

cr(i)gevo , erge- 
vo 

crrilgcvi, ergevi 
cr(ijgeva’, erge- 
va* 

crigea'*, ergea* 
Erigevàiiio , er- 
gevàiuo 

erigevate , erge- 
vate 

erigevano* , er- 
gevano* 

Perfetto 

Er(esjsi^, ersi^ 
er^ijgesii , erge- 
sti 

eresse, erse 
Erigemmo , er- 
gemmo 

erigeste , ergeste 
eressero, ersero 
Perf° comp.'^ 
Ilo, aveva , ebbi 
fretto'* cc. 


CONJUC AZIONE 
ANTICO I POETICO 


erigcmO,ergeino 


eressono 


erto-' 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


erigano , ergafto 


ergeamo 


crigevono , erge- 
vano 
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DEL VEnBo Eeicerr ed Euegoere 


REGOLABE 

futuro 

Erfi}gcrò‘', cibe- 
rò 

erigerai ec. , er- 
gerai cc. 


ANTICO 


POETICO 


iIXCERTO, EmiO- 
NEO 


IMPERATIVO 

Presente 
Erigi, ergi 
eriga ec.,erga ec. 
Futuro 

Erigerai cc. , er- 
gerai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Erigessi^, erges- 
si' 

erigessi, ergessi 
erigesse , ergesse 
Erigessimo , er- 
gessimo 

erigeste , ergeste 
erigessero, erges- 
sero 

Imperfetto 
Erigerei’* , erge- 


engessi 


I erigerla , ergena 


erigeresti , erge- ». 

resti 

crigcreblje, erge- erigerla , ergerla 

rebbe 

Erigeremmo, 

gcremino 

erigereste, erge- . . . . . erigeressivo . 

reste 

erigerebbero, cr- crigerebbono , erigeriano , er- ...... 

gerebbero ergerebbono | gerieno 


Digitized by Google 



sGa 

RtGOLARE 
CONGIUNTIVO 

Eriga’’-, erga®^ 
erigili ‘“jO lu eri-| 
ga'°,erglù'>| 
tu erga ' “ 
eriga 'ed erga’’ 
Erigiamo ' ' , er- 1 
giamo” 
erigialc, ergiate 
erigano'’ , erga- 
no’ 

Perf.° comp.'" 
Ilo, alibia, aves- | 
si cretto 

INFINITO 

Erigere, ergere 

PARTICIPIO 

Presente • 
Erigente, ergen- 1 
te 

Passdto 
^Eretto'* 

GERUNDIO 
Erigendo, ergen- 1 
do 


Coniugazione 


ANTICO 


POETICO 


erto 


erto® 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


erigili, erghi 


erigili, ergili 
erigliiamo , er- 
gliianio 


erigbino , erghi- 

110 


1 Erigo ec. ergo ec. le toc! dcllt «!n« 
oope^conae bo detto 9 ami pUcciouo ai 
Poeti • Quindi è piè facile a?er gli esem> 
pj di qucfta che dell* intero • Para. 

Ond'" IO yogUo e pensier tutti al del ergo* 
Cas« Son* 47 * 

Conio non <*ergi al del cJte sol produce 
Eterni frutti ? 
para. Canz» 8. 7.» 

iS^erge la speme e poi non può star ferma* 
CvÀsz» par. pr. caoa. 6» 

Per cui <*ergon trofei 
Chiari al guardo de' celesti te* 
ed Ignazio Ycifiai 9 l!Orator grande , altre 
,ToUe cMo , U 51 tal voce anche in proaa 


nella prima parte della seconda Predica 
scrivendo a pag. l8. Uomini bene spetto^ 
nè religiosi nè colti ^ e di scritture e di pa^ 
dri 9 e d^ogni sacro parlare mal conoscen- 
ti ed ignari s'ergono in giudici della cri- 
stiana eloquenza , e severe pronunziano U 
sentenze nelle conversazioni e ne' licoli* 

£ lib.cur. malati, sempre dirigono i loro 
pensieri a un male più grande, 

2 Erigeva, erigevano : voci buone ^ 
Fa* Gioan. Pred, alle affettuose comozioni 
si erigevano col cuore lutto in Dio , Sal- 
via. discors, 5$. Come uno aveva qualche 
tintura di Greco subito si erigeva in tra- 
duttore : e nella seconda parte discors. 71. 


Digitized by Coogle 


DEL Verbo Vrio 

U Stntue che in gfnn eoph V omini 
di merito^ per eterna memorin eleggevano. 
Ora l'uso tliiebbc er/jf^eivi«o rjuanuimjue 
meno regolarmcnie • 

Erf^ea^ ergeano : sìncopi rornnnìssimc. 
Da:<, Inf, ic. 

/* avea già H mio viso nel suo fìtto 
Ed ei s' ergea col petto e colla fronte* 
CuiABB. par. pi-, i-ant. 71. 

Ed ergcaiio ad ogrC ora 
CU eccelsi ai»£>wu/iei»o/i edifici, 

3 Eressi^ eresse^ eressero c talrolla 
eressono • Tale h il prclci-ìlo aiJoUalo per 
qucsio Tcrbo.Da Jigere sì ha fìsse^ fis~ 
sero ec. ma erigere j dirigere lormano 
ere«i ^ diressi tc, dalle voci Ialine ere- 
xi ec. direxi ec. o forse dall* infinl- 
lo eleggere indicalo avanti del prospet- 
to . Ma ora che non più dicesi ereg- 
gere le voci eressi eresse ec. si riguarda- 
no senza contrasto come proprie di erige- 
re, Diamo i^ualch* esempio di uU voci • 
Amos. 20. 35. 

Dove un altare alla vendetta eresse. 

Tis. Gerus, 2C. 91. 

'Quel Grande già che incontra il cielo eresse 
D'alta mole d'error' forse taVereu 
Oa. Eneid, 

a suoi ciascuno 

Com' era Tuta, im alta pira eresse. 
StGim. Pr, H, $. 1. gli tiesse tdlasi^ gU 
dedico simoUteri cc, Silvi:*, discors. 39. 
GU antichi Gentili dalle grandi utilità mos- 
si che dal sonno si ricavano tutCora^ come 
a gran heneficatore dell' iiman genere^ di- 
vine onoranze compartirono^ ed altari eres- 
sero, e sagrifìci ordinarono* La Crusca è 
priva in tulio di tal desinenza ■ 

Ersi ec. proviene dalT intero eres- 
si, toltone la È ; talché se n* abbia erssi : e 
siccome la doppia S riesce mutile dopo 
la R ; quindi si è dello ersi, erse, ersero cc. 
CsuDR. par. 1. canz. sac. 16. 

JmmortaU trofei 
Contro acerbi tiranni 
Quivi immortale ergesti, 
e par. pr. canz. 5i. st. 4« 

Erse a felice colmo i tuoi desiri* 


ERE ED En ECO EH E 5^3 

lane parole. Cab. Eneid. lib.3. pag. 123. 

In su In riva 

Altari ergemmo . • . alla gran Giuno Argiva 
Preghiere e doni^ e sagrifìcj ofjrimmo. 

4 Eretto^ parliripio dedotto da «-res- 
si, come diretto da diressi, è pregiato da- 
gli Scrittoi i . Da?it. fnf, t\, 

E sta in su quel pitiche 'nsa Paliro ertUo, 
Boc. Amoros. P'is, can. 38. 

/fitorto infogUe^sopra quella eletta 
Un capitei vedeasi di fin oro^ 

Fatto di corintiaca arte perfetta, 

Xss, Ger, I9. X2. 

Ma disteso ed ercUo il fero Argante cc. 
SecKi i$Vor. 340. leggendo tutta Italia 
eretta a nuova speranza • Gvio. Gbandi 
Meccanie, propos. 8. Ma se batterà den- 
tro essa base rimarrà il corpo eretto. 

Quanto al participio diretto leggo in 
Dakt. Pur, 8. 

Siccome cocca in suo segno diretta. 

Redi Consult, Medie, t. i. 236. le purghe 
furono dirette ad aprire le ostrnziom e ad 
ammollire ed umettare ed impinguare : tal 
voce può considerarsi come nata dall* in- 
finito direggere^ del quale si è recato Te- 
semplo avanli del prospetto . Nondime- 
no talvolta si usò diritto per diretto co- 
me fitto àst figgere ; e come più proprio 
di dirigere . M. Vil. 9. 53l. E perchè il 
tempo allora era diritto alle piove ec, mol- 
ti stimarono ec. Seg?t. Stor, 65. Questo è 
stato sempre l'animo mio, in questo mi son 
più tempo rivolto^ a questo ho diritti molti 
pensieri, Loa£ 5 z. de* Medici poes, pag. 25. 
a tergo. 

Sol nasce un dubbio che quel tristo cuore 
Che al pianger tanto se diritto e volto 
Pria non diventi un /onte. 

£ quindi è pure che si dica indiWtto. 
Borgbiiv. Ripos, 4-4* f^ suo parenti da 
principio IndiriUo alla mercatamia , e al- 
trove più volte. Vaicu, .^ tor. io, 2^3. le 
cui parole in una lettera indiritta ai Dieci 
sono cc. Su i quali testi la crusca registra 
anche il verbo indiriggerc ; ma toltone il 
participio non ho scoairau di esso altra 
voce tiìuna. 


e par. 1. canz, sacr. 19. 

Per eterna memoria 
Ersero allari e tempio, 

G« Gico. si erse contro a lui con molte vib- 


5 Erio^ proviene manifestamente da 
eretto soppressane la £ di mezzo ; e sic- 
come lisulterebbe erito con X doppio do- 
po altra consonanante , e però vano in 
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luUo 9 cosi pronunilamoj c scrìriamo er- 
to scmplitTmrnlc • Non però si direbbe 
ho ertOy come tlircsi ho eretto ec. ma er- 
to si applidicrcbbc tn (jurstì modi , o 
coiiiimilì . M. Vii., 8 ^ 74» era la via 
la tftirtle .<» tei'a , dof>o alquanto di piano^ 
reprute e*/ erta a meravi{^liaX>k‘stletler,ij^, 
per erto ed aspro cammino, Dant. Inf,'l(u 
Quando i cavalli al ciclo ei tì levarsi, 

e 34. i 3 * 

Altre stanno a giacere^ altre stanno erle, 
Quella col capo, e quella con la pianta; 
Altra eom^arco il volto appiedi tnverte, 

6 Erigerò cc, ergerò ec. Cuiabr. ]jar. 

0, pag. 212. 

Tempio a lui s^ergerù Jìno alle nubi, 
c son. 64* 

Per lui superbi s'ergeran di puri cc. 
Segn. Man» Agos. 16. 5 . Egli ti erger?» per 
contrario a speranze certe di quella glo* 
ria* Salvin. disecr, 3 . le nostre carni me^ 
desime a guisa di semenza stata sotterra,^ 
dalla stta putredine verzicheranno ed cr- 
geiansi /V/iri ec. 

7 P'rigessi ec, ergessi ec, CauBU.par* 

1. canz. inorai. 16. 

Qual alma in terra non avrà pensiero 
Che un tempo Cedro regnator d' Atene 
Palagi ergesse. 

But. Comment, Inf* 17. e con belle parole 
curregge^'a questa folle che non ergesse 
sì V animo per questa sua arte. 

8 Erigerei cc. ergerei cc, CHura. par* 
1. cau2. sacr. 8. 


A K I 0 N E 

Certo eh' ergerei tempj 
A te Sacrato Stefano dettoli. 
c loro. 5 . pag. 376*. 

Selci A fricane e deW Arabia marmi 
Ilrgcrebbono un monte. 

9 Eriga cc, erga ec, TAS,Cerui.l5.l* 
Accingete^ù disse al gran viaggio 
Prima che il di che spunta^omai più s'erga, 
Lucrez. Marchet, lib. 6 , pag, 36 q. 

• . • Indi è mestiero 
Dir che Tacque penetrino, e cE insieme 
S* aiu’olgan tutte in cìùuso luogo e fuori. 
Spirino, e quindi a forza ergan le fiamme. 
Quindi Girolamo TornìeUi se pine ne pia- 
ce l*autoril?i , non dubitò scrivere in pro- 
sa Dcir esordio della predica 6 . Oggi s'a» 
pra la valle di Giosajfatte, oggi s'erga 
il gran tribunale. 

10 Tu eriga c tu erighi, tu erga, e 
tu ergili, voci tulle buone : Uì erigili t Ut 
ergili furono credulo più acconce dagli 
Autidii. Ma per quanto osservot i Moder- 
ni amano plullosto d» lerminare In A la* 
li persone In questi e simili verbi, 

11 J?ri^iamo ergiamo sono le rego- 
lariy e non erighiamo nè erghiamo, nelle 
quali t'indurisce senta cagione U O dolce 
per natura negl’ infiniti erigere ed ergere. 
Sappiasi nondimeno ebe in Doix. Varc.1,5. 
]>ros. 5 . è scritto : aWaliezza di quella som- 
ma iru^Uigenza erghiamoci se è possibilet 
ma rautorirè non dee prevalere alla rt* 
gione • 
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a65 


DEL VERBO ESIGERE 


Ecco un altro verbo il (gitale esce nell' injinito come i ver- 
bi lìgcre, conlìgcre, dirigere, erigere ec. ma lontano dal modificarsi 
come gli imi o gli altri nella sua conjugazione ci presenta 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Perfetto 
Esigei * 
esigesti 
esigè 

Esigeramo 
esigeste 
esigerono 
Perf° comp.** 
Ho , aveva , eb- 
bi esatto'^ 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


esigessimo 

esigesti 

esigerno 


esigiuto 


1 E* da notare che dì alcuni vethì 
che pur sono usualissimi nel conversare, 
appena mal se ne scontran gli esempj pres- 
so degli ScriUori pregiali, specialmente 
in quanto al perfetli . Ciocché appunto si 
verifica , per quanto io sappia , nel ver- 
bo del quale trattiamo • Qua! idea più 
presente e comune, e varia quanto quella 
di esigere ? eppuie si stenterebbe a dar- 
ne degli esempj : la Crusca nc allega due 
Puno per rinfinito , Paltro per la terza 
singolare dell* indicativo • Io ini sono im- 
battuto nelle voci di questo verbo per lo 
più nella lettura dei nostri Oratori • Cosi 
Faolo Szenea. Cris. Istr» 2. par. rag. 2. 
scrive. Da quelV onore che esigono giusta^ 
mente da' loro figliuoli apprendano fjìielT 
ulhidtenza e quell'onore che tanto gnista» 
mente da loro richiede Dio e ragion. i6. 
$• 7 » Stupito che Dio per sì ricco feudo 
non esigesse do lui più pesante omaggio^ 
come sul fìne della 1 . patte della pred. 34. 
del famoso D« Igiszzio Vusmi sul Umor di 


Dio^ ove è scritto : Il regno di Sattmoiso 
impone a noi ed esige ima violenza mag^ 
giure che non il conquisiamento del eieio^ 
e pred. 21* pag. Iq8» ove dice : Se Pat^ 
lo Apostolo esigeva da'* primitivi Fedeli ee. 
Più che altrove però le ho scontrale nei 
Discorsi del Salvim dal quale derivo gli 
esempj seguenti : diseor, 24. Siccome il 
buon amico dee trattare coWaltro lileral- 
mente, e con ima certa ingenuità di natura \ 
così non dee esigere solennità nè troppa 
cirimonia , discors. Cantìcìùtà venera^ 
bile esige come per tributo : e nella secon- 
da parte dei Discorsi al discors» 84* FgU 
di ogni parola inutile e senza effetto esi- 
gerà da noi minuto e stretto conto e <ti^ 
seor, ^2. dUora che le lunghe notti esi- 
geranno da noi più lunghe esercitazionif 
Veffetlo ravviseremo della presente pausa» 
Non mi sovviene però di aser letto anco- 
ra in Autori di vaglia le cadenze del per- 
fetto • Ad ogni modo queste sono le de- 
scritte ik 1 Prospetto, e non altie • Im- 
li a 
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perocché le voci <lair uso vivo del parla- 
re debbono passate negli scrìtti . Ora Tu- 
so viro del parlare, e sperìalcnenle dei 
forensi , c dei raccoglitori di rendite pri- 
vate o pubbliche, dice e scrive esigei ^ 
esigè ^ esigerono» In secoado luogo ( c 
questo debbo essere un principio costan- 
te ) quando le anomalìe , le quali sono un 
deviamento dulia regola , non sono sta* 
bilite per copia autorevole di esempj con- 
trai), debbono prevalere sempre e liteiier- 
si le regole generali « Ma nel caso no» 


Z I o N E 

Siro non vi sono aSaito esempj del per- 
fetto di esigere contrarj alle leggi univer- 
sali : dovrà dunque dirsi esigei^ esigèj cii» 
geronoy e non altrimentik 

2 Quanto al participio la regola vor- 
rebbe che gli si desse la desinenza in uto ; 
ma l'uso pubblico vuol che si siica esat~ 
to con voce derivala dal latino exactns » 
Una tal parola sigiiiHca ancora diligente : 
Quindi Sr.c?irR. Jnered. senza scus» pr. par. 
c. IO. §. 1. I Moderni hanno conseguile 
della mole contezze tanto più esatte • 


§. XLIV. 

DEL VERBO E S I S T i: R E 

Non so perefìè il Vocabolario , nemmen V ultimo pubbli- 
cato nel 1806 in p ermi a , non presenti ipiesto verbo in se- 
rie cogli altri . Quando pur mancassero esempj magistrali , 
dee questo riguardarsi almeno come tertnine scientifico ; essen- 
do lo esistere il subietto di tante considerazioni metafisiche e 
morali, yfggiungi che si ode frequentemente in bocca degi’Italia- 
ni almen culti. Sappiasi dunque ch’egli è buon termine, almeno 
per le prose scientifiche, e che siegue in tutto gli andamen- 
ti del verbo assistere da noi dichiarato a suo luogo. 

Con pia dirittura V Alberti lo registra nel suo Dizionario 
Critico Diiciclopedico della lingua Italiana, corredandolo an- 
cora di qnalcli esempio autorevole . ^on approvo però ch’egli 
scrina che poco è l’ uso di questo verbo fuori del presente . 
Jo dico che nelle scuole ( ed alle scuole siamo appartenuti^ 
ancor noi per venti, e piu anni di lezioni metafisiche , fisi- 
che, e matematiche spiegate in pubblica adunanza ) io dico 
che nelle scuole si usano , e frequentissimamente, non che il 
presente , il passato , il futuro , e tutti i tempi di esistere ; 
Nelle Poesie di Lorenzo dC Medici si ha V esempio poetico 
del participio eslslciile .• egli a pag. Ga. a tergo scrive ; 
Ciascuna parte perlìetta esistente 
Nel grado suo alto Signor comandi 
Che assolva il lutto ancor perieltaineulc. 

Il Buri usa tal voce nel Commento di Dani. Inl.^ ii. i. so- 
iismo è argomento apparente c non esistente, hd il Secser. 
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De//‘IncrcJiilo senza scusa pari. pr. cap. 4- 3 scrive . Vedete 

dunque dorersi' concedere a fòrza che ab eterno vi fu qualche 
essere necessariamente esistente, il quale donò 1’ essere a ciò che 
non lo godca : ed un tal essere necessariamente esistente cc. Chi 
ha pratica del V^ocnholario della Crusca vede che non di ra- 
ro uli Accademici hanno posto qualche l’crbo in serie co^li 
altri su r esempio di un sol participio che leggasi iu scritti 
autorevoli. Se teneano costantemente, la regola stessa ; avreb- 
bero registrato aneli esistere . Forse la incertezza dell’ esistere 
tanto intrinseca ai mortali, fece riguardare come incerta an- 
che la voce che lo esprime . 

I nostri Oratori tra' quali Ignaz.io Veni ni par che in luo- 
go del vevbo esistere volentieri usino l’ altro sussistere . Cosi 
Qiiirico Rossi scrive nel Panegiric. su la iVunziata alla prim. 
part. Miracolosa divenne la- sua umiltà ; perciocché allora sussi- 
stette con la maggior di tutte le elevazioni , Questo esempio 
si unisca a quanto fu detto nel verbo assistere . 

§. XLV., 

DEL VERBO FARE 

Da facete latino , e pronunziato poi come italiano, e da 
fare di lui sincope si è tessuto un tal verbo Toscano , che è 
un misto di prima, e seconda coniugazione. Spetta alla pri- 
ma il Presente, e Futuro dell’ Indicativo , il Futuro , e le se- 
conde persone, e la prima plurale del Presente dell’ Impera- 
tivo , a V Imperfetto dell’ Ottativo, anche usato nel Congiun- 
tivo : le altre voci appartengono alla seconda , ed il Partici- 
pio passato il quale è fatto, esce da ogni regola, ed' è preso 
tU netto dal lutino: ma vedasi il Prospetto che qui ne poniamo. 


regolare 

AUflCO 

POETICO 

INCERTO , EURO- 

IV DICATI VO 
Presente 
Fo=“ 

faecio^ , facio^ , 
foe- 

faccio’’ 

NEO 


[ faei^ 


fui= 

facci^ 

face’ 

lane’ 

Xa- 

fae’ 

. . . • . 

I • • • ; » 
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Co^JUOA^IO^IE 


BEGOLASE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

Facciamo’ 

facemo’ , facia- 
rao’ 



facciano’ 

fate’ 

facete’ 

• ■ « • • 

a a a a a 

lanno’, fan’ 

fàceno’, fano’ 

• • • ■ » 

facciono’ 

Imperfetto 




^ aceva, lacevo"* 

feva® 

iacea*, fea® 

a a • a a 

facevi 

• • • • • 

facci* 

liiceva, facea* 

• • • • • 

fea* 

a a • a a 

Facevamo 

facciavamo‘*,(ào- 

cevamo* 

• • • • • 

facemio , facea- 
mo* 

facevate 

faciavate'* 

• • ■ a « 

facevi, faceate* 

facevano , facea- 

facleao“ 

ieano’ 

facevono 

no* 

Perfetto 
Fecl^, fec’ io 




fel® 

fei® 

a a a a a 

Ibccsli 

• • • • • 

festi® 

faesti 

lece, fec’ egli , 

• • • • • 

fé®, feo® 

fede 

fc® 




Facemmo^ 

• • • • • 

femmo® 

feciarao^ facessi- 
mo 

Ihccste 

• • • « • 

feste® 

facesti 

fecero^, ferono® 

feciouo^ 

ferono® , fero® , 
fenno®, fcr® 

fcciano, ferno® 

Perf? comp.’‘ 




Ilo , aveva , ed 

• * • • • 

• • • • • 

a a a a a 

ebbi fatto ec. 
Futuro 




Farò* 

faraggio’,faroe® 

lara 

• • • • • 

• • a a a 

faiai^ 

• . • « • 


farà 



• • a « ■ 


Faremo 


• a • a • 

farcito 

farete 

I 

• • • a • 



faranno 

• • « • • 1 

• a a a • 

• • a a a 

IMPEBATIVO 

Presente 




Fa’ 

• • « • • 

a a a • • 

fac In 

faccia 

• « • • • 

a a • • a 

facci 
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BEGOI.ABE 

Facciamo 

late 

facciano 

OTTATIVO 

Presente 


ANTICO 


POETICO 


Facessi” 


fessi” 

facessi 

• • • • • 

fessi” 

facesse 

• • • • • 

fesse” 

Facessimo 

• • • * « 


faceste 

• • • • • 

feste” 

facessero 

faecssono ' ’ 

fesseno 


INCERTO , ERRO. 
NEO 


1 no*" 
faria’’ 


faccino’ 


j facesse 

I facessi 
facessemo 
facesti, facessi 
facessino ' ' 

fareJjbi” 


fareste 

farebbero, faria- farebbono,fàrie- fariano’ 
no” no” 


farebbamo ” , 
fàressimo ” 
faresti, facessi 
farebbano” 


faccino’^ 


faccente** 
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ne , 0 eoa «gunl modo : diciamone partì- 
tameiite • Faeio non è che il latino , nè 
si ammette • Faccio è la ateaaa voce lati- 
na , ma proDunaiata e scritta all* italiana 
col C aspro , come da placco e tacco si 
formò piaccio c taccio^ perchè il C Lati- 
tino si rendea , parlando, con pronunaia 
più aspra ; tanto che vi è chi scrive che 
Cicero si pronunaiasse Kikero : questa par 
la origine di faccio , e non altra , comun* 
que ne pensino i Grammatici : Faccio è 
tuttora buona per la poesia • Aaios. u 5 . 5 i. 

Faccio o noi faccio ? /ni par che 

buono cc« 

Dai», /nf, 9 . 

Io son Beatrice che fi faccio andare» 

In prosa gli esempj sono più rari : si leg> 
ge nelle Vite DB*bS.PP* tom. 1 . pag>77. 
in Boc. Filoc, 1 . 7« 2. 256 » Io edifeator ti 
faccio di muta ec. ed in altri Scrittori. Ora 
non sarebbe errore usarla ; ma non pia- 
cerebbe , se non collocata destrissimamen- 
te nelPoidìne del periodo: cosi appun- 
to fu adoperata dal fioacaim nel suo Ri~ 
poso lib. 1. pag: 68. pa quello che io mi 
faccio a credere.^ molto ben quadrano coi 
giudizio universale ; e cosi lo fu pailmen- 
te dal coltissimo Predicatore Ichazio Vc- 
niKi nella predica della Divina parola p.l7« 
edis. Venet. 17^1. Ma per quanta sia la 
squisitezza , la purità , la nobiltà, il ma- 
gistero di questo Sciiltoro , egli non è 
nn testo di lingua. 

Faci, persona seconda singolare : si am- 
nelterebbe talvolta , ma rarissimamenle 
in verso per la rima : Dant. in più luo- 
ghi ,e nell* Inferno io. 16. 

Pero alla dimanda che mi faci. 

Facci : lo stesso Dante usò facci nel l 3 . 
dell* Inferno, e Bocc. lo scrisse g. 6. n. 5 . 
ma facci per indicativo non è più voce 
di verso , nè di pioiii. 

Face : può usarsi nel verso ; anche 
senza bisogno dì rima : Tass. Anùìu al. 
5 . V. 6c. assume il verso 6tl. del c. 7, del 
Piirg. di Dante 

Dove la costa face di se grembo* 

Cosi pure in verso diciamo sface , dis» 
face , sodiìisface, come Dan. Par* 9. 79, 

Perchè non soddisface a miei désti ‘ì 
confnee, ditface, e soddt<face sono dciic 
per coufù^ e soddisfa^ o satisfù co- 
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me scrivesi in versi, ved. Àiios. c. 

61. Avverto che soddisfa si ode frequen- 
temente , anzi talvolta pur si legge coll* 
accento nella penultima , come nel tom» 
4 * delle Opere del Casa letier. 22. pag. l6» 
senza che mi soddisfa malissimo ec. e 
B. CoLoiiaiiv. pag. 245 . con amorevoli pa» 
rote soddisfa a tutti, e più volte nelle opere 
eziandio di Paolo Segnebi. Per altro fa- 
ce ora non si direbbe in prosa, quan- 
tunque Dahtb la usasse irei Convito ove 
a pag. 144* b scritto: cominciai dunque 
ad amare li segtàlatori della verità*** , 
coni* ella face. 

Facemo, prima persona plurale ; sareb- 
be desinenza originale , e si legge più 
volte negli Antichi. Aumaestb. Antic. pag» 
9I. Secondv ('opere che noi facemo si fà 
nell'animo la detta virtù'. Sanazzab. Ar- 
cade Lglog. 6. 

E come or noi facemo, essi cantavano* 
Tal voce si ode ancoia in Roma, ma più 
non si userebbe se non rarissimaraeute in 
verso , e per la rima . 

Facciamo: voce ora unica nell* uso de- 
gli Scrittori . essa è pregiatissima se non 
dolcissima : ]mò notarsi la incocrenza d( 
aver quasi abbandonato faccio, e ritenu- 
to facciamo* Gli esempj uon abbisogna- 
no ; meno dora sarebbe rluscìu la voce 
faeiamo; ma non sì è ricevuta • 

Facciano colla penultima lunga per fac- 
ciamo è di Fiunc* Babbebino: ma ora è 
dismessa totalmente • Forse questo scrit- 
tore ebbe in vista die quando da faccia- 
mo togliamo r O per dire facciomei , o 
faceiamlt; la M si sente cosi poco , che 
<ndi0eicnteniente si sctive ncciamci , e 
foccianci , Il rbc avviene anche in altri 
verbi : cosi Tasso disie Ger, Ò. 70. 

Andiaunc, e resti invendteaio il sangue. 

Facete : si legge in Fr. Jacop. o<ic 14» 
2. e cauljc. prim. penilenzial» 2. ma ora 
nen è da tollerarsi . 

Faceno , faciuno , facciano : si ripudia- 
no tutte ; usandosi fanno . Veramente ag- 
giunto olla terza face , o alla piiina fa- 
cio , o faccio il no, segno della plurali- 
tà , si avrebbe faceno ,f odono, ficciono, 
come se a teme , o femo si unisca il no 
si ha temeno, voce degli antichi , c te- 
mono voce ora comune: ma non yalgo- 
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no simigliaiite : l'uso non ha ricevuta te 
non la sincope fanno» Il Ciuooio crede 
facciano sincopata come saccio^ 

no in sanno « ma ciò non è vero 9 come 
s' intende dalla nota picccdcute su la vo- 
ce fano • 

In composizione si ha dis/tuino 9 con* 
trafwno^ sopra/fannoi e sodiffanno • L^ul« 
timo si legge negli Asolàiti j. 5 . fogl.N* 
pag. 7. ma non se ne conienlatìo , se 
ne soddisfaniio : net parlare però <1 ode 
sodifano colla prtiuìtìma br^*e , quasi 
riguardisi il verbo sodisfare come origi- 
nale, c non come derivativo ; e se ue 
legge r esempio nel Sru^Kai Cnst» htr, 
par« 1. rag. iq* §. 17* * 5 ^ non fate ciò voi 
non toddisferele alle parti i>ostre • come 
alle loro nè anche soddisfano per cerio 
^uei coffessori i quali si conteniano di 
dire cc, 

4 facevo: può dirsi. Aaiosx. £diz. 
Vcncl. 1730. ft’egromant, at« 12. se. 2. se 
il parentado facevo dissolvere • E si log- 
ge anche nella Cassaria ìn prosa ueI£aU 3 . 
scen. ulllm. f'ita Uenvenut. Cellixi pag.7. 
ed io così farevo molto volentieri • • . . 
sempre gli facevo cader le lagrime con 
molli sospiri ec. 

Fitcea faceano facieno" sincopi di fa» 
cera e facevano • Facea iu prima per- 
sona 6 più frequente in verso : in tersa 
persona è buona come faceano per ver- 
si e prose : Para. canz. 38 . 

Quasi sognatulo si facea /ar via : 

Gio, V. q. 1S7, faceano le arti e oicr- 
catanzie come nella città . Farieno era 
di verso e prosa : Bocc, Fis.c, l 3 . riden» 
ilo po^ fra lor se ne facieno beffe» Uanr. 
Pur, 23 . Che t'andar mi facien ili nullo 
costo» Ma P uUima voce ora non sareb- 
be che del verso , c parcamente . 

Facei fnceamo ftcealc sinvopi di face- 
vi facevamo facevate toltone P V : ma non 
saprei dire quate iic sia la meno buona» 
Facci per facevi si legge In Daji. Par» 
19. 69. 

Assai C r mo aperta la latebra 

Che C ascondeva la giustizia vìva 

Di che facci quesUon cotanto crebra» 
Siccome la dealnoiiza in ei si legge per 
la prima del perfetto nelle seconde con- 
jugatioui; cosi quante volle si trovi con 
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altre signiGcato Io rendcr;i mem chiaro 
almeno: e ciò dee tenerci ben cauti nelP 
uso di essa 9 ambe poetando. 

Facciavamo ^ fareiavnte sono abberra- 
zioni y trasportandoci dalla seconda alla 
prima conjugàzioec . SI scansino dunque^ 
sebbeiae di faccimmmo si ha P esempio 
in pASSArANTi nel parlamento tra Scipiti 
ne e Annibale : e di faeciavate in Boc. 
g» 2 * n» tc. Il che come voi il faciava* 
te, voi il vi sapete . 

5 Fea e feano » In questo verbo so- 
no miste le derivazioni da facere e fa» 
re' abbiamo notate le derivazioni del pri- 
mo per P impciTcuo : diciamo delle se- 
conde • NelP impeifetio spettante al ver- 
bo /h re , ora almeno 9 mancano tutte le 
voci primitive f c solameiHe abbiamo le 
due sincopi /ea, e feano per uso de*poc- 
li . Tass. Am, at. 1. se. 2» 86. 

Ma mentre io fea rapina animaU • 
£ Gerus, 2c. 38 . 

Tal fean de Persi strage^e via maggiore 

La fea de' Franchi il re di Sarmaeante» 
Si avverta che fea ^ e feano non sono nè 
derivazioni nò sincopi delle sincopi /n- 
cea ) e faceano 9 ma propriamente sareb- 
bero sincopi dell* imperfetto , derivabile, 
come ho detto , da fare se V uso lo tol- 
lerasse . Tra gli antichi se nc trova pur 
qualche avanzo. Co>ì Tazio deoli UbCbti 
nel Diti. c. 11. lib. 1» usa feva dal qua- 
le tolto r V consonante , come in simili 
tempi si costuma « risulta appunto Fea : 
ceco il verso di Fazio : 

Perchè mcn stton no feva la mia tuba» 
6 Siccome la prima dell* indicativo 
di fare y è fo mouosillaba; rosi la terza 
singolare del perfetto non può teiniinaro 
in O senza confusione: perciò si è cam- 
biata conjugazione , c questa terza singo- 
lare del perfetto si eiiuiizla colla voce fe 
di seconda conjugazione : la voce /e sup- 
pone la prima /W, la seconda festi , e co- 
sì le altre femmo e fesie ^ ferono » Tali pa- 
role dunque feì ,fe , ferono ec. non sono 
sincopi in modo alcuno, ma derivano na- 
turallsslmainrnte àoi foyt fare per lo ne- 
cessario passaggio alla seconda coujuga- 
zione : può dirsi ancora che siano i risul- 
tali del verbo antiquato /nire, o facre del 
quale ho dello §. U. c l 3 . Qualunque ue 
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Sia ]a origtoe^ sonola prima desinenza del' 
la seconda conjugaslone come temei^ re- 
me* , credei « credè ec. Periamo dovrebbe* 
ro esser lutic voci da verso, e <la prosa • 

E /*W s’incontra vcraoientc ne’ prosa- 
tori , e molto più oc* poeti : Boc. Amei, 
47. con vera risposta la ne lèi certa* Danr. 
Jnfer* 20 * 3 c, 

Sicché d' entrambi un sol consiglio fei* 
e Pnrg. 14. 75. 

£ dimanda ne fei con prieghi mista . 
Aaiosr. 5 . 72* 

VeW amor mio fei PoUnnesso certo. 

Ma ora Jei non si concede che ai IWti. 
Si noti clic in Fa. Jscop. )• 4. cantiV. Sili. 
11. si ha pure satisfei per satisfeci . £ 
Jacopo Salvuti toin. lii.DeUz, degli Ent- 
diti Toscan, pag. l 85 . uni /è< collairis* 
so dicendo in prima persona e Jègli ( gli 
fei ) grande onore e fecila seppellire. Lo 
scrivere del Sal%*iati nasce dall* n»o de- 
gli antichi di apostrofare la prima del 
perfetto , come io teme' per io temei. Si 
vede un tui uso praticalo in Jei du Boc. 
g. IC. n. 4* questa donna c quello leale e 
fedel servo del quale io poco avanti vi 
fe’ /<s dintamla. 

Pesti, Bocc, Tesed. 1 . c, IC7, 

/Ve qtn mi troverai qual festi al lito, 
Aaios. 06, 9* 

Festi barbar crudel dei capo scemo 

Il più ardito gaizon ec. 

Pe poi si trova cornuuissimamente in ver- 
so e prosa: ciocché lorsc non sarebbe ac- 
caduto se nelle oiigini /e si fosse riguar- 
dala come sincope. Pkte. «$bn. 4. 

Di se, nascendo^ a Roma non fe grazia$ 
Cio. ViL. 2. io, e fc edificare tante badie, 
Bocc* nel Decam, più volte , come g. lo. 
D. 5 . de' più be' fior che v'erano ec, fc pre- 
sentare alla sua donna : c nelle Pile de' 
Pontefici scùMt dal PcTasaca , come nel» 
lo prediche del Szckmi tal voce è frequen- 
tiisiina.NeU*Opera citata diPxTasacA p.l28* 
vi si legge ancora iod^«/è : e p.io 4 * 

Essendo fe voce originale e non sinco- 
pe, riceve dopo sé l’iifGsso : Seciri Storjò'òò, 
e ieììi simili a' veri signori', aozi riceve 
dopo sè PO come tutte le terze singola- 
ri del perfetto nelle seconde e terze conju- 
gazioni j talché si legge feo in verso c pro- 
sa Tass* Gerus. 11 . 95* 
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Con nolil pompa accompagnar la feo. 
Dan. Par, 12. 

In picciol tenrfìo gran dottor si feo, 
Davanz. Scism, pag. 72. contro a canoni r 
alla salute deli' anima niente si feo. Di più 
ai noti che riguardandosi /c, e tulvolLi feo 
per voci inteiedi sua desinenza il Meri- 
Zini volle aggiungervi Ja particella si c dir 
feosi lib* 1. canz. ic, si. 6. 

Ma di saldo zaffilo e di adamante 
Feosi l'onda marinn^ 

Cu! per entro^ fsinet morse Ir piante. 
Ora per altro feo non « che del verso, e 
feosi non mi piacerebbe nILlto di usarlo, 
perchè rarissimo, e perchè di troppo de- 
via dalla voce fe. Nelle rime dì Boic. ediz. 
di Idvor. l8c2. son. 72. ti legge riTèo per 
rifè 'cioè rifece , Ma noi porrt^no su l’uso 
di nfèo cautele eguali , te non più grandi# 
Dovendosi per le cose antecedenti ri- 
guardai c^e come voce intera, e non sin* 
cope ; non deve affutlo apostroliirsi : pure 
vedo che talvolta si pratica Ìl contrario ; 
decipimnr specie recti k disastro comune* : 
anzi essa non deve ricevere nemmeno l’ac- 
cerito perchè monosillaba. A levar poi l’c- 
^ quivoco tra /e terza persona, e fe scorcio 
di fede \ contrassegnerei con accento fé per 
fede : giacché mollo più rara , e voce non 
intera in se stessa. Con tale ortograBa sono 
scritte per ordinario le voci di qne>to perfet- 
to nella edizione di Firenze del 1752 del 
AIorcantb Maggiore del Pulci: non so poi 
perchè non vi si adopeidsso niuu distin- 
tivo alla parola Jé per fede , la quale oc- 
corre nel can. l 3 . 4'^* 

Pemmo t Dant. infer, 17. 52 . 

E dieci passi lèmrno in su lo stremo, 
Bcmb. AsoL iib. 2. logl.H. 11. 

Più per tempo ci venimmo, oggi qui che 
noi non fenimo feri. 

Peste si legge nel I. 2. della TeseideiG, 
ed Aatos. 4c. 1. 

Signor miraste e feste altrui mirarlo, 
mi fetnmo c feste non si concederebbero 
che in versi, e sobbriamrnlc. Pure Quiruco 
Bossi , Sciittor savio c Ir-rso quantnixjue 
non ascritto tra’ Padri della Lingua usò 
feste in prosa nella prima parte della Pre- 
dica so la Hilezion de* nemici ; e tal voce 
occorre ancora nella pred. 21. d’IcNAZiO) 
Vurijii pag. 198. ove è scritto; IVon date 

mm 
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ai sempìieelti oteasione <Va\'er a piange^ 
re un giorno la compagnia caUiva che 
lor feste . Il che sappiasi dagli Otatori. 

Ferono: Vtt»,Fite de'PonfeJìci pag.i5x» 
Foca per loro signore eleggendo^ impera^ 
dorè lo ferono; c pag. l5S. molle e gra- 
vissime hattaglìe ferono. Macceiav. Stor, 
T. ‘2* pag. c)5. Quello restante dell* esta~ 
te si ferono poche wipresei c pag. l65. fc* 
rono insieme il duca cd il re doppio pa^ 
rentado, e doppie «os-e; c vedi pag. 243* 
Il $A:vAzrAA. pros. xl. chiamando tuid ad 
alla voce la divina anima • fcrono simile 
mente i loro doni . E sì legge nelle Stor. 
Fior, del StCN. ediz, Àugusla 1725. come 
nel 1. pr. pag. 5. Fglì fu tra primi ed a 
lui feion capo ed i giovani, ed i veccìù: 
anzi tal voce in quella Storia è comu- 
nissima. Pertanto ferono è voce bonÌssÌ> 
tna di prosa e di verso* 

Fero c fer : la prima è qui uno scoteio di 
ferono, c la seconda di ferox c si disse- 
ro come temerò e temer , anzi si trovano 
in ogni maniera di scritture t allego gli 
esempi il fer» Amos. 26. 137. 

Miracolosi e sovrumani gesti 
Ambe le coppie fcr di cui vi parlo, 

Boc. g. 2, n. 4. il dì seguente mutatosi il 
ventarle cocche ver ponente vegnendo fev 
vela, Tac, Dav. nnn. 1, 34* fergìisi incon- 
tro, Ma queste due voci ora non sono che 
de* Poeti 1 ne* quali non è raro di vedere 
fersi per si ferono* come si ha nel Pe- 
trarca, e iief Tas. Ger,^, 55. ove si scrive : 
Molti rCandaro errando, altri ruhelU 
Fersi, e più che’l timor potè lo sdegno, 
Ferno, rcorclo di ferono si ripudia , se 
non forse per ultimo bisogno in rima. 

Fenno vai quanto ferono, e si trae da fe 
con la giunta dì nno , come si tentò di 
fare anche n«]pli alivi preteriti . Quindi 
Aaios. c. 43* 3o. disse in singolare 
Tur dallegro di rivederla, e fenne 
Non poca festa ec. 

Di fenno si hanno esempj di verso in 
rima, e fuori di rimai anzi di prosa. Dan* 
Jnfer, 16 ‘. 21 . 

Fenno una ruota di se tutti cc. 

£ nel Convii, pag. q4* H dicitori che prr 
ma marono di farla fenno quella cc. Al- 
■BETAN* della Óonsolaz,cap, 3c. intendo Lo 
contrario che mi fejmo U miei nemici, pò- 
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ter esser curato per un altro eontrario\ e 
cap. 34. conoscesti chi furono e quanti, e 
quali, quelli che ti fenno quella ingiuriai 
c eap. 36. iVnperorc/rè con quella forma h 
fenno : e sì legge fenno anche nel <|iiarto 
de’ gradi di S. Gibolaisu « Al presente a 
stento si concederebbe la parola fenno per 
la sola rir;ia> nondimeno t maestri sovra- 
ni sopravvolano alle regole. 

7 1 verbi dare, fare , stare oltre la 
desinenza comune dici, fei, stei, ne han- 
no ciascuno ancor altre come detti, diedi, 
stetti, feci. Derivano le tre ultime mani- 
festamente dal latino dedi, steli, feci, de- 
dit, stetit cc. E perchè steli, raddoppiando 
ili, rende s/et/i con la seconda desinenza 
in etti della seconda conjugazioiie; ne è 
risulUlo per caso, c non per ollro , che 
il verbo stare il quale passa nel pi’cleri- 
to alla seconda conjugazione, ne abbia tut- 
te due le desinenze stei, stetti : gli altri 
due verbi presentano ancora una loro ca- 
denza come la presero dal latino diedi, die- 
de cc. feci, fece ec. A parlar dunque con 
proprietà le parole feci, fece, fecero so- 
no traslazioni dal latino piu cìic voci de* 
rivale da facere dal quale si avrebbe /h- 
cei, face, facerono . I l*atiui, ammessa la 
irregoUrilii , la conservavano per ordina- 
nario in lutto il perfetto , cosi dicevano 
feci, fecisti, fecìt, fccimus, fecistis, fece- 
runtx ma presso gl* Italiani l’anomalia, co- 
me altrove si è pure avvertito , ferisce la 
prima singolare, c le due terze persone 
del perfetto ; le altre restano come do* 
vrebbero, se fossero regolari . Quindi ab- 
biamo /ec/, fece, fecero', e facesti, facem* 
mo, faceste presentano le paiole che sa- 
rebbero della regola. Diremo dunque che 
feci, fece, fecero , sono traslazioni dalle 
voci latine corrispondenti , e che le al- 
tre scendono dal facere latino, modellato 
all’italiana. Però tulle le sei parole an- 
zidette sono cosa ben diversa dalle altre 
fei fe re. voci tutte regolari, nè possono 
quelle riguardarsi come le intere di que- 
ste , le quali discendono da fare diretta- 
mente, nè sono slorpialuic in particolare 
di alcuna delle prime . Nemmeno /«, /c, 
ferono possono riguardarsi come anoma- 
lia di facesti facemmo faceste ec. perchè 
non li hanno le sole tre voci feifefe^ 
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ronoy ma pur le tre altre fesU femmo 
feste, A conoscere poi l’indole del ver» 
bo giovano più tali riflessioni che alle- 
gare gli esempi di Jeci fece cc. che so- 
no comonissimi in verso c prosa • 

Avverto unicamente clic faeesiamo c 
facessimo sono errori ^ dicendosi In vece 
facemmo". Amuakst» antic. pag. 6l» e nel 
nome tuo facemmo molli miracoli : e che 
per fecero gli antichi dissero fcciono . 
Bocc. g. 5 . 11. 1. queste parole tutto fe- 
rlono lo smarrito animo ritornare in Ci'- 
mone. Ansi in Matti© e Tilippo ViLi.A?ri 
feciono occorre le mille volle . 

8. Parò forai ec, sono le buone ter- 
minazioni , non senza causa di meraviglia 
su la bizzarria delle lìngue , vedi stare 
n. 9. Ma ne’ composti si dice disfarò^ 
contrafaro^ sodiVsfero variamente giusta 
il suono. Segneb. pred. XI, §. 2. quon~ 
do tu vuoi , io ti soddisferò : CaEscEWz, 
ÀftricoU, I. 5 . c. 2. non soddìsferanno 
alia volontà del coltivotorei ed in Da:«t. 
P//r. 21. 93, si legge soddisfarà. Talvol- 
ta per farai si disse farà*: ma ora lo scrit- 
to più noi riceve • 

Farce e farae sono antiquati ,vcdl pari, 
prima 5 . II. §. 33 . Anche faralbo e fa- 
raggio per farò più non si ammettono, 
ved. pari. prim. $. II. 32 , 

9 Fa : prima persona dell’ impera- 
tivo non deve apostrofarsi in niiin mo- 
do , nò accentuarsi : vedi le nostre ra- 
gioni al verbo dare n, l4* ^ verbo 
stare 11. 3 . Il Sig. Pistoiesi è di parere 
contrario , inerendo a’ principi non veri : 
cd il Buommatlci appunto nemmeno Ideò 
tali apostrofi , nè accenti : ma si leggano 
le note indicate . Da5T. Purg, l 3 . ic 5 , 
uni 1* affìsso con tal voce dicendo r 

Fammiti conto o per luogo o per nome. 
Cosi Volgariz, della Providenz- di Se- 
■TEc. pag. 4-6. rifallo , e mandalo al se- 
nato: quella medesima sentenza dirà. Boc. 
g* 9 * 4 * Delti fallo 'se ti cal di me: 

c Tas, Cerus, t2, 56 . 

Fallo, per Dio^ Agnor, che di pielate 

Ben è degno quel sesso e quelTetafe, 

10 Fessi per prima e seconda per- 
sona del presento dell’ ottativo , fesse , 

fessimof feste , fessero^ fessone non sono 
sincopi dr facessi ec, ma sono spoD- 
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tanee derivazioni àu fei^ festi cc. ed es- 
sendo regolari dovrcb!»cro aver lungo In 
ogni scrittura ; ma Pnso, altnen di pre- 
sente , non le ammette che in versi , c 
forse non tutte. Fessi In prima persona 
si trova in Da.tt. infer, 3 j. 59. 

F quei pensando cltio^l fessi per voglia ec^ 
E per seconda persrm. Aaios. 14, 9. 

O misera lìavenna Cera meglio 
Che al rincitor non fessi resistenza» 
e 2c. i 58 . 

ifia piuttosto che dirtelo terrei 
Che mi strozzassi^ e fessi in mille pezzi, 
Avs'crlo che fessi talvolta vale quanto si 
fe , Da.TT, Purg, 

Lo gel che m'era intorno al cor ristretto 
Spirito cd acqua fessi \ e vedi Parad,'^, 
III fine • Fesse occorre in Amos. 26. 93, 
c Tis. Gerus, i >. t02. 

Che non feci e non dissi^ e quai non porsi 
Preghiere atrCf che fc»sc aprir le porle"* 
c si legge in prosa nel FfRE?rz. dsin, 
d'or, pag. 241. ediz. l 566 , ne flesse par- 
tecipi fe sue colombine : ma In prosa ora 
più non si trova. Aliti P Ariosto nel se- 
condo de’ cim|uc canti che seguono il 
Furioso alla ottava 93. disse : 

P' che lor d'ogni danno ed interesse 
Clfat>ean per questo avuto ^ soddisfesse. 
ma io non vedo tal voce nelle prose o 
nelle poesie di altri • 

Pessimo: non ho esempj : Feste si ha 
nella nota 6. ma come seconda del plu- 
rale del perfello . 

Fessero fesseno fessone , Bocc. nella Te~ 
seid, I. 9. 12. ha fesseno» Aaios, 5 . 2^, 
ha fessone. 

Che grandi amici erano stati mmnti 
Che per Ginevra si fesson rivali, 

£ nel CnuBA. par. 2, pag. 109, si legge : 
Or non so quel ch'io mi creda 
Della favola amorosa , 

Che se i venti fesser preda 
Di beltà meravigliosa er. 

Ma tutte queste voci , qual piu , qual 
meno, ripeto , che ora non sono die del 
verso • 

11 Facessi facesse facessero sono co- 
mani : ma facessi s facesti per voi face- 
ste sono errori : pare si odono tra’ Fio- 
rentini, Facessono fu già degli Antichi 
per facessero lav, Decadi 3 , conf eglino 
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f-ACCisono (ti ^mhir contro le leggi; e >0- 
b riamente si userebbe aneli* og^I . Presso 
gli Scrittori del 5 cc, si trova ancora />r- 
cessino come arrssino ; cc ; ma ora tali 
mniiicic sono fuor dì uso . 

1*2 Furia fallano farieno \ la prima 
per farei si permeitcìcbbe nel verso ; non 
però sapiei gradirla nella prosa, quan« 
tunque io ne legga un esemplo nel Qna^ 
resimale clic io tanto stimo d'IcifAxio Ve- 
divi , il quale nell* esordio della pred. 35« 
scrive : nè io 1*0* ripigliare in conirario , 
sirurOf che quando fare il potessi C(jn ve^ 
Ti(ày non lo l'aria con frutto • Per altro 
soggiungo che farin per farebbe è della 
prosa ancora, come tali pur sono le ul- 
time. Da5t. Pur, 7. iS. 

Talché nel fuoco farìa l'uoni felice* 
Tac, Uav, stor. 3 . 7^* FiielUo gli ,<cris- 
se segretamente che x'olendj servir lui il 
faria consoloy e suo genero con ricca tL»^ 
te; e J it, Agticol, §. 24» che faria buon 
giuoco per soggiogare i Drittanni : c Ga- 
UL. nella lettcr, di risposta al Sig, /?er- 
iìzzoli nel tom. 5 , delle opere pag. oSi, 
quella non farbi cosa alcana'y ma di tutti 
i mobili saria la oeloeitù medesima; c si 
legge nel Curttgian, del CAsrtGLio.v. p. 4I, 
c più volte come a pag, 20, mÌV Arie 
F etraria di Ai^iuxic Keri, p£ra.son. 125 . 
con verso iiutUto dal^TAS. Oen^, l5. 
70* disse; 

Che larian gire i monti e stare i fumi, 
Alemax. Coliioaz, pag. 3 l* 

Che laricno arrestar chi più si affretta, 
Salv, Avveri, lib, 3 , c, 2. par. 26. oltFa 
di) a guisa di i»err^/o uomo vestito da 
gtov; netto y azzimata e da ridere in uno 
stesso tempo la larieno apparire , Taci- 
to Davaxzati stor, 4, 14. se ne farieno 
onore con Fe^pasiano, Altro esempio ne 
ba lo stesso nella oiazioQC in morte del 
gran Duca Cn»ìmo primo . SÌ ridetta che 
ora più volentieri si udirebbe furiano che 
farieno y almeno in prosa , e quando la 
de! serso non chiedesse aluimcnti. 
Farei farebbe ec. Si noli clic fare qui 
torna alla prima roiijugazioDC , c quindi 
a questa appartengono farla c furiano, 
Frrebbi fureblamo sono disordini co- 
me fareiumo per faremmo^ e farebbano 
per farebbero. 


IASIONE 

l 3 Tu faccia c tu facci. Si hanno 
esempj in copia di ambedue: ma tu facci 
si crede più regolare, perchè pone un 
divai io tra la seconda persona c le altre 
singolari del congiuntivo. Bocc. g. 5 . 11. 3 « 
io ti voglio pregare che come due volte 
seguito hai il mio consiglio ; così ancora 
questa tfolta facci. Vedi g. 4. n. 2 . c q. 
e altrove . f it, B. Colom, pag, 23 S. una 
gl ozia ti dotuandoy cheta lacci pace coti 
mio Padre: e vedi pag. 243 * 

f'Vf. S. Gto, Bat. ond'io ti prego cn- 
rUsimamenie che tue non faccia cc. Bocc, 
g. IC. Il, 3 . prego che snella ti piace che 
tu la prenday e te medesimo ne soddisfac- 
cia . Tjs. Ger, 1, 68, 
f o' che tu faccia nella Greca terra ve, 
t.f Faccino per facciano è rimasto 
ai Scrittori del 5 co. e con ragione, per- 
chè la desinenza 'in ino è della prima, 
e non delle altre conjugationi : c la ter- 
za plurale dedotta da faccia dipende dal. 
la seconda, non dal!a prima coiijugazione, 
j 5 Facente» Gli aiiUrhi dissero fac^ 
cente; ora pochissimo si usa Timo e 1 * al- 
tro : anzi 1* ultimo assai dispiacerebbe , 
quantiuique sì legga in Scrittori nobilis- 
simi come nel CacsCEXZt Agricoltur, lib. 4* 
cap. óy e nel Bocc. il quale scrìve Amet, 
21, Egli cc, con sottilissimo velo e pur^ 
pureo y faccenlc al chiaio viso graziosa 
ombroy vede cc. Come facente è dal Ia- 
lino facere y con fante è paiticipio na- 
turalissimo di fare. Forse in antico si 
cliòamò fante con termine gciicrafc c co- 
mune chiunque fa per aUrni c da indi 
si ebbe pur la voce di fanteria : e sic- 
come ninno più rlie I servi , o suidati 
fiebboiio fare per altrui , della voce fan- 
te se ne ebbe un sostantivo per indica- 
re universalmente un servo, e sena, o 
soldato • Cosi studentCy poienlCy fendente 
sono participi divenuti soslaiilìvi ; tanto 
che fante ora usalo per parliclpio sareb- 
be vituperalo , Dakie wsò fante per di- 
notare uno clic parli, dal latino foryfa- 
ris* Putg* 61. 

iVa come d'animal divenga fante cr. 

Un tal seQ)0 ora non saicbbc iuleso , e 
dee la>riursi : ma il Salvixi nella secon- 
da parte r/i5Co/s. 73 * allude assai pìùcliia- 
ranicnie al senso da noi piescoUio: Moti- 
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DEL Verbo Fare 


tata in pregio In ravallerin calò (Vono^ 
re la milizia a piè; e il pedone s'inco- 
minciò a cìùamme falrUf, cioè garzone o 
servo del cavaliere, 

iG /o««ro ; occorre tal noce ìiiDa^t. 
Pur, 6 . 85. ■ ..... 

Fatto area prima , e poi era f^Uuip; 
ma tal voce ora sarebbe derìsa » 

17 Faccenda era I* antico gerundio. 
Boc. g. 1 . n. 1 . e così farcendo cc. e g. : 2 . 
n. * 8 . la spiale lietamente facccndolo ec. 
ora si dice Jòcendo come disse rur Da.'ttc 
/«/:5.47. 

Facendo in aere tU se lunga riga. 

Si avverta il genio biuarro degli uomì- 


379 

ni: in faccio come in tutto il presente del 
congiantivo ,yiiccrVi ec. /rteeiemo cc. si è 
duplicato il C come aspro nelyt/cere dei 
latini ; e poi questo C medeslino si vtiol 
dolce in facendo-^ noce che deriva dal 
Ialino.. Da faccenda perù ci è risultata la 
voce faccentla^ che tuUavìa riienianio. 

Da fare si avrebbe fando^ usalo gì.'i da 
Boc. nei lib. 5. oUav. q. della Teseide iu 
quel verso; 

.■il biondo capo fondo ghirlrtndella • 
^iondimeno ora fondo è ignoto alfatto » 
non che possa premmere un luogo in buo- 
no scrittine. • 


§. XLVI. 

DEI. VERRO FENDER E 


Questo verbo è notissimo specialmente ne’ libri di agri- 
coltura e di poesia , Il C/iescEyy.i , D.sste , JIriosto , Tasso , 
ylKX'mAi. Caro- ne fanno uso non poche volte . E siccome ha 
delle difficoltà singolarmente nei perfetti, cosi ne daremo il 
prospetto . 


REGOLARE 

AMICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO 
REO 

I.XDICATIVO 

Presente 

Fendo 

léndi 

Icnde 

Fendiamo 

lendetc 

l’endono 

feiidcnio 

* • . « * 

• • . . • 

fendano 

Imperfetto 




Fendeva, fende- 
vo 

Icndevi 

fèndeva, fendea" 

. » . • • 

* * • * • 

fendea 

. * * • • 

• • . • ■ 
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CONJUCAZIONE 


REGOLARE 

Fendevamo 
fendevate 
fendevano, fen- 
deano 

Perfetto 
Fendei’, fessi'* 
fendesti 
fendè , fesse 
Fendemmo 
fendeste 
fenderono, fes- 
sero 

Perf.” comp.” 
Ho, aveva , ebbi 
lesso ’jO fendu- 
to 

Futuro 
Fenderò’ 
fènderai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Fendessi^ 
fendessi 
fendesse 
Fendessimo 
fendeste 
fendessero 
Imperfetto 
Fenilcrei’ 
fenderesti 
fenderebbe, fen- 
derla 

Fenderemmo 

fendereste 

fenderebliero , 
fenderiano 


ANTICO 


POETICO 


fessono 


fendèo 


fenderò , fender 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


(èndevono 


fendessimo 

fèndesti 

fenderno 


fèndcrebl)ono 


fèndessi 


fonderia 

fonderia 


fenderiano, fen- 
derieno 


fenderebbi 


fenderebbamo, 
fenderessinio 
fenderessi , lèn- 
dercssivo 
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A 2 JTIC 0 


poErico 


lendi 


ESCERTO , EIUIO- 
INEO 


fendi 

• • • 4 ^ 

fendi 


fendino 


REGOLARE 
CONGIUNTIVO 

Presente 
Feuda'^ 
lu fenda*® 
fenda'^ 

Fendiamo 
fendiate 
fendano 

I 

INFINITO 

Fendere 

PARTICIPIO 

Presente 
Fendente* * 

Passato 
Fesso , fenduto 

GERUNDIO 

Fendendo*^ 

1 Fendt^ fendono* Coid. Gicb. Egli 
fende li nuovi mari con la nuova nave • 
Tas. Ger. io. 49 » 

Si fende e purga netC aperto cielo, 
e 17. 37. > 

La guardia de' Circassi in due si fende. 
Creso, dgricoittir, lib. • 2 . c. 2 I un pocket» 
to si percolano e si schiacciano , >c fen- 
dono ; e cap. 4 * quando i legni si fen- 
-dono per secchità , spesse volle la fessu- 
ra si profonda . 

2. Fendea,fendeano : sincopi accon- 
•cie ad ogni scriuura. Dakt. Purg, 2q. ili. 

Coll' unghie si fendea ciascuna il petto, 
Ariost. Ori. 24. 63 . 

Per mezzo la fendea come una canna, 
■ W. SS. PR. t. 2 . pag. 298 . sì ha iVscm- 
-pio delle intere : Alquante ( formiclie ) 
- lìravan tlcnlPo alcune fronde di -albe- 


ri ^ e alcune altre fendevano le granel- 
la y acciocché non nasccssono. 

5 Fendei , fendè ^fenderono : desi- 
nenza regolareyC propria. Firerzuol. 
pag. 94. 

Con questo pastoral coltello , il quale 
Mai tagliò pan , mai fendè legna , mai 
' Nè in lino o in lana estese il taglio suo ec. 
Che se vorremo valerci dell’ Eneide del 
Caro , ne abbiam pure altri e»einpj poe- 
tici : edili. Venct. làtil. pag. ò6. 

Arca di ciò piegalo ni vecchio appena 
Che tonò da sinistra e dal coin esso 
Del del cadile una stella >clte per mezzo 
Fendè i'oiiitrosa notte ; e lunga siiiscia 
Di face e di splendoi cheti o si li asse • 

In qiiebtesto è cliiaio che debna legger» 
ai fendè 'i, come fendè si legge in alt^e^ 
edizioni; nè so vedete pctcliè ai uascu- 

n n 
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ia$sG raccento nella VeneU anzldetta, al- 
tronde assai buona • 

E libf 5. pag. ^9^* 

Col imon iUl ner^fo e del pennuto xtrale 
/.’fliiro percosse e sì dritto fendèlla. 

Che Cfìlhero investì* 
e lib. c). 58S. 

Si fendè Vaura ai'anti e ver la terra 
^'alossì , traxnmtossi ^ e come f<isse 
Il vecchio Buie al giovine accoslossìi, 

Ed in prosa. FiloL l34. tagliando il fen- 
dè quasi infino ai denti, Tàc. Dav. Star, 2. 
44- ^ pc**’ mesa renderono la baftaglin tle^ 
gli Ottoniani. 11 Soavi^ Grani, Hagionata 
par. 2. c. 7» dire ehc fendere dà pure fen~ 
detti ec,inM egli non allega esempj, nè 
io mi sono irubaduto iti essi per tpun- 
to mi ricordo» 

4 Fessi ^ fesse ^ fetsero ^ fessonof ca- 
denza inegoluic e mimila di molli esem- 
pj di verso e prosa : essa viene da fende- 
re come spesi da spe/ir/o,s/esi da stendo cc. 
duplicandone però la S , come in concessi, 
prelerilo cavalo, da concedere* Più che lui- 
tesi usa la terza singolare fesse\ 0 \i. Givo. 

21, allora il velo del tempio si fes- 
se • Gio. Vie. 12, I22t II campanile della 
chiesa si fesse per mezzo, DAyT.Inf.‘ 25 *lc^, 
Il serpente la coda in forca fcssc^ 

F feruta ristrinse insieme forma, 
c c. l i, 1 19. 

Dicendo colui fesse in seno a Dio 
Lo cuor che sul Tamigi ec. 

Aaios. c. andec. i 5 . 

Con esso un colpo il capo fesse e il eolio. 
Chi poi vuole più e più esempj di fesse, po- 
uii trovarli nel Morgame del Pulci • In G* 
Giud. pag. 319. si legge ; le vele allora si 
fessero, straccianilosi in molti pezzi'* ed in 
Palladio • intorno a colendi si rifendono i 
campi che si fessone di aprile* V t/.S.l Ri»c, 
pag. Iq3« il medico avea fatta una casa 
nuovamente di suo guadagno^ ed essendo 
male fondala, ed eziandio male tnnrata\ 
le mura si feMOUo* 

A dime però ciocch* Ìo ne penso , que- 
sta desioeOBA quantunque autenticata per 
gli tSMtplf dovrebbe afiatto proscriversi; 
perchè le mei fessi, fesse, fessero, fessono 
sem^pot <iooi , ma regolari e nàturalis*^ 
simn del verbo fare come può in esso 
vedersi alla nota 10 • (jual bisogno di uscir 


di regola quando abbiamo le voci della 
regola, e di uscirne per usurpare le vo- 
ci naturali dì altri verbi più comuni, on- 
de sorgane C(|UÌvoco e confusione ? Ta- 
li incontri viziosi non $Ì scorgono se non 
pel mezzo di un pro>petlo diligenie c co- 
pioso de* veibi : c se gli Antichi lo aves- 
Sfio avuto ; sarebbonsì astenuti, Ìo credo, 
da tante voci licenziose, scrivendone al- 
tre più consentanee c degne dell’ uso* 

5 Fesso, fenduto : esce il primo da 
fessi, fesse ec. c Pallio da fendei,fendc ec. 
c di quello tali son gli esempj . Damt* 

Iiif, 23. 33. 

l’esse nel volto dal mento al ciujfetto* 
c 25, ic8. 

TogUea la coda fessa la fgura. 

Aaios. 26’. 117* 

Fesso felmo gli avria fino alle gote, 
e 37. 123. 

Giunti dove in due strade i il cammin fesso, 
ed in prosa : Doc. g. 4* 1* ^ guardando 

la canna, e quella trottando fess.i f aperse* 
l'iAETrzvou Asin, d'oro* pag* ‘258, cdiz.Fi- 
renz, L'unghie eran unte fesse e logore 
insino al vivo, Seoher. Criu Iste, par, pr. 
ragionam.7« §. undcc. allora si vede la dif 
ferenza che corre tra un vaso intero ed 
un vaso fesso. B. Gionu. pred. pag. 26*2. 
perchè il granello del grano sia rifesso 
dulV un de' lati c non dalf altro co- 

Fauluio quantunque naturalissimo, e con 
ciò buonissimo da usarlo , non si scontra 
PC* libri ; ed i vocabolarj , non eccettua- 
tone nemmea quello dell* Albeili, ne U- 
cìono : e pure ci dati per legittima la 
vocp fenditura, la quale par congiuntissi- 
ma con fenduto come fessura con fessa • 
ÌAa fesso scendeva dal latino fissus, e la 
«l'Igiiie de* natali fu riguardata più che 
quella della natara* 

6 Fenderò cc. Cawe* lib* 2* c. 22. 
forse farà oro se la parte ùferiore del ra- 
mo si fenderà. 

7 Fendesse* Vii* S.TSlia, Madal. p*74* 
La Madalena eomncib un pianto sì cru- 
dele e si dtuo che pareva che *4 cuore si 
fendesse per mezzo, 

, 8 Fenderei ec. BoacntN. Aipor«p«i38* 
scrive : non abbandonando il lavoro men- 
tre la mistura è fresca, perchè fendereb- 
be in molti luoghi : li noU che quiyé/uie- 
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relhe la fa da neutro, e significa si/en- 

derehhe» 

q Femia fendano. Catsc. 1. 2* c, 23. 
t do si faccia con contiderazlone eriguar^ 
do si che non si fenda. Boi.», Vaac. lib,3. 
rime terse : 

Si J'ertU terra amena 

Con cento aratri e più fenda e lavori ec. 

10 Tu fenda e non tu fendi piace- 
rebbe a* Moderni; perchè tu fenili è deli* 
indicativo: nondimeno il CaEscuftì Jib. 2. 
c. 23. disse : se innanzi che fendi il 4ron^ 
co^ legherai lo stipite ec. 

11 Fendente» Questa voce era tanto 
comune che se ne fece <juasi un aostan- 


F E N d’e r e a83 

livo, dicendosi assolutamcote un fenilcn- 
te per un colpo fendente. Tss.Gerns.'lc.llq^ 
E col ^rai'c fendente in modo il carco 
Che il percosso la lesta al capo inarca, 
SEG?rca. Crisi, fslr, pr. par. rag. 25. 7. lo 
mi do vanto di cavare un tal sugo che ap^ 
pUcato a qualche parte del corpoy la renaa 
subito come un acciaro di fnissinia tem* 
pra^ impenetrabile ad ogni maggior fen- 
dente • 

12 Fendendo, Dai». Pur, 29. ili. 

Si che a nulla fendendo facea male, 
Tas. Ger. 9. 62. 

Tal suoly fendendo il liquido sereno^ 
Stella cader della gran madre in senoì 


§. xLvn. 

DE VERBI FERIRE, FERERE , E FIERERE 


;rbi tutti registrati nel Vocabolario . Al presente si è 
fatto un tal misto delle voci provenienti da essi , che pos~ 
siam dire di avere un verbo di terza conjugazione , regola- 
re in tutto , ma colla doppia desinenza ne’ presenti dell’ Indi- 
cativo , Imperativo , e Congiuntivo : ciocché nemmeno si ad- 
dita ne’ Vocabolari , Pertanto noi porremo il prospetto di que- 
sti^ nè trascureremo quello de’ Perfetti, perchè vedasi quali ne 
siano le voci , e quanto opportune da usarle . 


JREGOLAKE 

INDICATIVO 

Presente 

Ferisco* 

ferisci-, 

ferisce' 

Feriamo 

ferite 

feriscono* 

Petfetto 

Ferii"* 

feristi 

Ièri 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


feri’ 

fìere^ 

fèrimo 


fero’ 

feri’ 

fere’, fier^ 


feroiio, Berono’ 


ferono’ 


feriscano 


fèrettc"*, feritte* 


ferio^ 


nn 2. 
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CoNJXJOAZrONE 


BEGOLAKE 

Ferimmo 
lerisle 
ferirono 
IMPERATIVO 
Presente 
Ferisci 
ferisca 
Feriamo 
feriate 
feriscano 
CONGIUNTIVO 
Presente 
Ferisca® 
feriscili^, ferisca^ 
ferisca 
Feriamo 
feriale 
feriscano 
PARTICIPIO 
Presente 

Passato 

Ferito® 


ANTICO 


feriltero 


POETICO 


ferirò , ferir 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


ferano 


fiera 


fera 


fera no 


fera® 

fcra^ 

fera 


ficrano, ferano 

fereulti 

•* *»>’ *' . 

ferii lo 


ferano J ferIscliinOjferino 


fcnilo 


1 Ferisco^ferisci er. Sono queste ora 
Fe voci lodate e comuni, St5.^ene/: Varch. 
|ib. 6, c. 27. Tu mi ti puoi ohUigare se 
essendo io ferito^ tu mi guarisci., ma non 
già se tu mi fcrlKi per guarirmi» Reo. 
Inset, pag. 68, Gran disputa è tra gli scrii-- 
tori , se la punta del pungiglione abbia 
forame alcuno da cui possa uscire quaU 
che stilla di liquor velenoso^ quando lo 
scorpione ferisce. Szomst, pred. 8, Quel- 
le dicerie le quali vi turbano dalla vo^ 
sti a pietà^ non feriscono roi, come voi^ 
ma voi come spirituaU\ onde feiiscono as^- 
sai più' Cristo che roi. 

. 3 Fero tferi y fere^ f crono: voci de’ 
Poeti ;eyèro si scontra talvolta anche oc’ 
lecentisslnù, sebbene di raro , Cosi Vit« 


TORIO Alvifiu dice Congiur» de'Pat%i at« 
• 5. scen. uh. 

Aon fero invano io mai. 

Feri., non facile tra’ moderni» si legge nel 
'Ninfal. di Boc, oltav. l83. ov’ è scrluo: 
O f ’ener bella evi tuo figlio amore 
Che feri i cori, e poi fini lor molesiCf 
A te ricorro con divoto core. 

Fere sì disse e si dice da* Poeti senta ri- 
sparmio. lia Gerusalemme., VOrlando Fa»- 
rioso j r Ossian, le Tragedie di Al fieri ec. 
ne son pieni . Cosi nell* QrU Fur. c, 42 . 

56 , è scriUo : 

Fa il cavaliere e fere il nostro fianco. 
c nelJa.frer, 

Chi sa come -difende e come fere, 
Soccorso suoi bisogni altro non cltere» 


Digilized by Googl 


DE* VeIIBI FeRIHE 
Fercno sì legge talvolta, ma non cosi fre- 
(jnentemente. 

3 Presso gli Antichi scriveasi in ver* 

so e prosa /5ere,e fierono, ÀsoU 

!• 2, fogt. K. pag» 5. /rtcoii/anente che 
amore con gli occhi Hi alcuna bella don^ 
na primieramente ci fiere ; dettasi Vani’ 

Dimt. Rim, 5, 

Dagli occhi SUOI come gli mitót^a^ 

Escono spirti d'amore in fiammati , 

Che fieion gV occhi a /jual che allor gU 
guati • 

Ed in versi occorre anche fier • Pet». 
son. 14 4* 

Dolce ìli* è sol seiiz* arme esser stanivi , 
. Dove armalo fier Alarle^ e non accenna. 
Al presente non si ammettono più nò 
Jìere nè fierono : ma di JUr ne è sempre 
rimasto, e ne rimane un qualche raris- 
simo uso tra' Poeti «Tas. Gerus, 20» 33. 
Poi fier la gola e tronca al fiero Àlarco 
De la voce e del cibo, il doppio varco» 
OssiA.T Darfula pag. 

m » ^ Di Tura ahi da gran tempo 
Luce d'asta non fier le fosche miua» 
Alfieb. Firg. q. pag. ICO. t. 3. 

A e gran tempo ci corre ; ecco uno strido 
Gli fier r orecchio . 

Ognun vede che gli ultimi due lesti so- 
no allegali a sola dichiarazione delTuso 
dc'ModernI « Si batli però diligentemen- 
te che ^er non divciigu equivoco con fier, 
scorcio di fiero. Per questo il verso preal- 
legalo di Tasso.: 

Poi fier la gola e tronca al fieroAlnrco ec. 
SI dovrebbe pliiuosto evitare per quel 
fier e fiero , che propone in esempio. 

4 ^riiy feti , ferirono X regolari, e 
buone . Ger, iq. 45. 

Primo et ferì ; ma invano ebbe fet ito\ 
Afon feri invano il feritor secondo • 

Ajizi ora sono le uniche voci di questo 
perfetto : sebbene tra gli Antichi si avesse 
anche feritte , c ferittero : Cosi leggiamo 
^ ^' **'^* Simb, 1. 2ql. Cristo « lo 

miro , e in quello sguardo li feiillc il 
cuore . Gl'id. Gr’D. pag. * 20 t. presera lo 
re Thotis , e lo re Telamone «lor^nbne/i- 
tc feritleio .... irasseli una saetta mor- 
talmente ripiena di tosco, e ferìuelo si 
gravemente che la sua gente il t iporia’ 
runocc.Mù su tal desinenza vedasi quan- 


Ferebe e Fiererf. aSS 

to ho detto nella prima par. $. li. 2C. Nel- 
lo stesso G. CiuD. pag. 219. è scritto:. 
Ettore . • • • acceso di molto furore y. s*af- 
frontoe col re Merione consobrino d'Achil- 
le il quale sì gravemente fcrcllc con la 
sua speda • La cadenza /èref/e provenivar 
da ferere , e non da ferire , ma ora nf- 
farift è derelitta , come feritte ec. 

Da .? s,,, (erio , voce ora de'Poc- 
ti, ma un ^ancu.. . 

tantoché leggiamo in G. Giud. pag. 2it/, 
Ettore ... sì gravemente ferio eh* elU si 
sdruccioloe morto nella terra ; e pag. 'ijq. 
molti n'uecisc e aibatfeo e ferio . 

5 Aeri.'ca » feriscano r si acconciano 
ad ogni scrittura • Cacs. 1. 4 « JC. Con 
uno spuntati si ferisca che sia acuto. Giamo, 
Stor, Eur, /. 2. pag. 43 . u terg. Dalle fer- 
rite loro esce il sangue, purché trovino 
chi gli ferisca . Reo. fnset, pag. 6 ' 5 . mol- 
ti altri moderni vogliono che lo scov/uo- 
ne non, solamente ferisca con la punta 
dell* ago , ma che ancora con essa ver- 
si e inrotula neUe ferite un liquido ve- 
leno . SiùGtsER. Cris, ìstr, par. 1. rag. I9. 
§. l 5 . Citi vuole il bnUamo non ferisca 
Vallerò con un coltello di ferro j c pr.pnr, 
rag. 17, •^,benchè tali t»enVii feriscano tutti, 

6 Fera,ferano* sono de* Poeti. Pe- 
ra in persona prima è raro; pur si leg- 
ge anche tra* Moderni ; come ne)l'.il. 4 « 
della Merope di Atritai se. 3 . ov* è sciiu 
to: c/i* IO '/ fera ? ma in terza pciaona 
è frequente . An. 8. iq. 

Colpi a dritto, e a riverso tira assaii 

Ma non ne tira alcun che fcia mai, 

17. 102. 

Gli è un perder tempo che*l pagan più fera, 

c 43. 159. 

Or questo or quel pregando va che porto 
Le sia un coltei , sì che nel eor si fera. 

La prosa antica scrisse anche fiera , 
c fierono • Eit. PftuT. Non e certo giu- 
sta Cosa che quelli che non lancia, fiera 
al segnale senza lanciare’, rati tale oilo^ 
grafia non fu conservata. 

7 Tu. yèr/ic/ii, e tu /Vmen : legittime 
ambedue, come in p.*tii casi abbiamo lati* 
ic volle dichiaralo. Il Poeta potrà diic 
ancora tti y<?r/i , guardandosi da dire in 
sua vece tu yVr< , la quale appena gli sL 
couccderelibc per l'imlivalito * 



u86 Coniugazione 

8 Ferito c feruto : Il primo è il so- Or son tV amor si semplice fenilo* 
lo che ora si pregi : ma i Poeti aiilichi 11 participio /er;i/o proviene d* ferere^ 
dissero ancora il secondo* Bocc, Amor* e non è come potrebbe parere un è*-**" 
Fis* 26. Tolgimeulo dì ferito , e ne resta qualche 

Tfon J\i Arcadia il ^unstator fenile, rarissimo uso ai Rimatori niodenii 9 dir*if 
EpisL 4* appresso il Calv. con disgusto di chi legge o sente. 

^ 'VJLVIII. 

DEL VERBO FERVERE 

Questo verbo significa bollire , esser cocente , e se ne usa- 
no più che tutte le voci fen-cre , ferve , fervono , ferva ; e fer- 
vente è comune : fervea fen eano si scontrano ancor esse . Al- 
lego gli esempi delle prime che più importano ; non tacen- 
done taluni di lervente . 

Ferve jervono* Varco, lez. Slq. Onde 
come la luna è meno ardente di tutte le 
altre ; cosi Saturno più ferve, ancoraché 
gli Astrologhi ed i Poeti J'ieddo lo cìùa- 
Tas. Gerus. l 3 . if>. 

Le turbe tutte ciitadine e sente 
S'impiegan qm : Copra continua ferve* 
c 2 . 68 . 

E quella voglia natufal che ferve 
E sempre é più né* cor più grandi acce- 
sa ec, 

FtUcaja canz. su la Poesia. 

Dove più fervon le leW opre^ e dove 
Fitt che virtù si trove ec. 

Ferva SEGiru, Jncred, senz. scns. Fir, 
l6^c. par.l. c, i. 5 . 16. 7 soccorsi freschi 
per piccoli che sieno^ son sempre a lem- 
po, fnchè ferve la mischia . e questa nel 
caso nostro non si pub dire che ancor 
non ferva é non sia per fervere finché Cin- 
ferno odierà quella Religione ohe é Puni- 
ca a svergognarlo Tas, Ger, l6. 98. 

Te segnò b quando Cardar più ferva: 
c 17. 68. 

E quando semhra che più avvampi e ferva. 

CnUBR.par. l. caiiz. lo. 

Con larga mano invileransi i canti 
Perché più ferva la lussuria lieta, 
c par. 2 . pag. 3 l 2 . 

Le querce pianti chi non teme orrori 
Di mar che spumi c ferva* 

MxRcaET* Lvcbez* lib. 6 * pag. 577* 


Tal fonte é per miracolo additalo 
Da quegli ahitntori^ e il volgo creda 
Che dal sol violento entro commosse 
Per sotterranee vie , rapidamente 
Ferva tosto che cieco aer notturno 
Dì caligine orrenda il mondo copre» 
Pertanto gìo^erb che la Crusca quando 
ristampasi riceva tra gli esempj suoi l’u- 
no almeno di questi o di altri consimi'- 
li i quali avvalorano la voce ferva. 

Fervente, Boc, g. 5. n. 3. Pietro da fer- 
vente amor costretto e non parendogli 
più dover sofferire^ la domando per mo- 
gUe ee, Salvìn^ par. 2. discor, 44* Diasi 
gloria adunque alle Accademie di lette- 
re nelle quali per mol lo studilo fenenti , 
il sapere, come nel fuoco Caro, s*afftna. 
Per compiere il discorso presente pia- 
cemi d’indicare che I Poeti più iccenii 
han caro Paio di questo verbo e che ta- 
luno ha cercato di estenderlo alle altre 
voci ancora che ne dipendono* CodI nell’ 
Ossian Bassan. 1795. T, 2. Can. 2, di Te- 
mora pag. 206. leggo : 

Fervongli in mente i fatti almi e leggiadri 
D'avi e di padri-che son ombra e polve» 
£d Alfieri nella sua versione di Virgilio 
Parig* i8c3. scrive Tom. 2. lib. xi. p.204« 
dove più ferv’On Carmi. 2* lib. 8. p.|3* 
Tale il Lazio fervea : 
e 1* 5. T* 1. pag. 167. 

Ah se in me ancora gioientù ferve*»®* 
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§. XLIX. 

DEL VERBO PIEDE RE 


La Crusca dire che sìgninca spargere 
il snngtt^ aìlt tii con ferro o oUro , fc^ 
rire , petcuotere ; e produce esempi 
Jatneiite di fedi' e fede • Esso era verbo 
un tempo ancor della prosa : Sen. epis, 
1C2. Ciucche il buon uomo fa è bene ; 
eoneiussiaehe suffotu aldina volta e fie- 
desi delV una mano nelT altra . Ora spetta 
al verso propriamente: ed ione parlo per 
indicare che significa anche percuotere 
senza intento di ferita , anzi battere Irg^ 
get issimamente , e come vezzeggiando , 
e che la poesia ^ moderna almeno y ne 
usa molle pia voci • Veniamo agli esem- 
pi : Tas. Ccr. 3. 3. 

Ala filando Ìl sol gli aridi campi (lede 
Co’ ^**ggi assai feri'enliy e in alto sorge». 
c 6. ic6. 

£U* era in parte ore per dritto fiede 
L'armi sue terse il bel raggio celeste, 
Ossian ca>i« 2. intitolato Fingallo png*84« 
Fiedono i fatichi colle bianche spume 
Vonde rotanti : mormora la possa 
Deli* eceàn • 
can. 4 . pag. j37. 

... jdletin romor non fiede 
L' orecchio mio • 
e tom. 2. pag. ih. 


La pecchia della rupe errando mormora 
Un rotai canzoncin che dolce Gcdela. 
pag. 26 (j. 

, , . della fiamma il Inme 
Non fiedea la stia faceta • 
pag. 3c \ 

Lfhvillante della luna il raggio 
Fiedea le balze, 
e tom. 3 . pag. 21 . 

. . . del sole i raggi 
Ficdean Lumoney e le mie rete i venti » 
Io rcjuitft per buone /lezio ^ c /?ed<ino; 
e della prima si harcsempio nel Mattino 
del Parim ov’è scritto: 

E men barbaro suon Ceda gli orecchi. 
Addito però che per feda si scrisse anche 
feggia y e che di Jeggia si ha per la 
lima un esempio men antico uclr Ori, 
Ettr, 4-» fi* que’ tersi: 

/>««< 7 fie è ben dritto per sì caro amico 
Che subit'ira il cor d' Orlando feggia, 
ìNon sarh meglio scrivere feda , na- 
turale com*è y piuttosto che scriverlo con- 
trafatto ? Il savio Poeta con>idert se stan- 
te la somiglianza di federe con credere 
possa anche dire /?iWe/, /iedc, /lederono, 
e cosi le altre voci , che cciin non mrw 
lestan le orecchie «Sarlk mai che sapremo 
usare le nostre ricchezze ? 



S- L. 

DEL VERBO FIGERE , O FIGGERE 

Scrivesi promiscuamente con G semplice o doppio ; noi 
lo scriveremo con G semplice ne’ varj tempi e persone , Que- 
sto dà norma a tutti i verbi derivativi aifigere , configere , pre- 
flgere , sconGgere ec. come ai simili frigere , soffrigere ec. Di- 
rigere , erigere , esigere , i quali par che dovrebbero seguirne la 
forma , se ne discostano , come abbiamo veduto a suo luogo , 
l'igcre , e gli altri che ne dipendono , si allontanano dalle re- 
gole generali , specialmente nei tempi passati , e trapassati , 
Pertanto di questi principalmente debbesi ragionare . 


nE(X)LARE 


ANTICO 


POETICO 


[INCERTO, ERRO- 
NEO 


Ggcnio 


Ggano 


Ggeano 


Ggcanio 

Ggevi 

Kgevooo 


Perfetto 

Fissi** 

Ggesli 

Gsse 

Figenimo 

figeste 

fìssero 


fissoao 


Ggè 

Gssaino , figessi- 


ligcrono 
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regolare 

Perf.° cornp.’* 
Ho , aveva , eb- 
bi fitto®, fisso^, 
fiso® 

Futuro 
Figerò 
figcrai ec. 

IMPERATIVO 

Figi 
figa ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Figessi ec. 

Imperfetto 

Figerei 

figeresti 

figerebbe , fige- 
ria ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Figa^ 
fighi , figa 

figa^ 

Figiamo 

fìgiate 

figano 

INFINITO 

Figere 

PARTICIPIO 

Presente 
Figentc 
Passato 
Fitto®, fisso®, 
so® 

GERUNDIO 

Figendo’ 


j ANTICO j 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

, • • • • 

fiso® 

' 

• • • • # 

t 

• « • • • 

« 

tigeria 

figerebbi 



tìgeria 

• • • • # 

, « ♦ « • 

figi 

* • • • • 



fighi 

fighiamo 



fìghino 


fiso 

• • # • • 


o o 
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CONJUGAZIONE 


ago 

. 1 Pigo^ figono ^c, Amor» yu» 

can. 47. 

Però pur qui tua volontà si Cgge • 
Arios. le. 112. 

• rrùlte taci 

Fige nel petto e negli oedù vivaci», 
e 26. 35 . 

y raltro che di strnl gli fige d petto^ 

L* ottavo Errico (T IngfuUerra è detto» 
j^uccL. Api V» 54 «*. 

Parte quando più bolle , e più favilla 
Figon la massa nelle gelid* onde , 
e tra'moderni» Alfier. Oreit» at. 4 * 
ma che lo sguardo 
Ardente in me d* ira e furor /u figgi? 
Tali voci si irovano più facilmente in 
verso : In prosa nnl sovviene di averlo 
letto una sola volta nel commento voi*- 
gaie posto in fine delle Rime di Gui- 
do Cavalcanti pubblicate in Firenze 
nel l 8 l 3 . acarte 8c. ove scrivesl^ Quel- 
la spezie si figge e conservasi nella me- 
moria • Per altro ne* derivativi occorro* 
no frcquentlssirni gli esempj anche in 
prosa . Adduciamone uno • Cosi scrive 
Sr.N« A'pis, 71. In fin. Se tu mi domande^ 
rai cui ho vinto ; io diro , non qite* di 
Persia , nè di Ttirdtia , ma C avarizia , 
la vanagloria ^ e le paure della morte 
che vince e sconfigge coloro , che tutte 
le genti sconfiggono e vincono , 

2 Eigevo : Si ha V esempio di tnl 
desinenza in un derivativo nella vita di 
Blnveiv. Ccllini pag. 27 1. lo disperato 
poverello che ni* ero ricordato del mio 
Sello stalo » cAe arevo in Francia^ così 
m*aniigevo. Del resto le voci libere da 
ogni coiitradizione, usale specialmente ne* 
derivativi , sono figeva , figevano^ e loro 
sincopi; colla sola riserva che _ fi gea per 
prima persona è più del verso.. 

5 Figeiy figèj figerono sarebbero vo- 
ci regolari , e se ne ha Pesempio nel 
derivativo crocijigere, Caval. «Specc/i. del^ 
la Croc» 1Ó5, Iddio pregò per coloro che 
lo crocifigerono : « tal esemplo potreb- 
be valere di scudo a chi volesse qualche 
rarissima volta usare le voci della regola» 

4 Ftssij fisse^ fissero, e talvolta Jis- 
sono 4 ecco le voci irregolari, si, ma. 
nate dal latino JìjcÌ fixit t comnoti Dan* 
Par», 1 » 54» 


S fissi (io) gli occhi al sole oltre a ncr 
stP uso » 

Aitios. OrL 5, 12» 

Termine al venir suo questo dì fisse» 
e 26. qc» 

IVella memoria il tutto fisse ec« 

Tas. Gerus. 18. 

Poi la spada gli fisse e gli rifisse 
visiera ove accertò la vìa » 

£ continuando gli esempj nei deriva-^ 
tiri o nei simili i Dant. Inf i 8 « 

Perciò a figurarlo gli occhi affissi» 
ScGNUi» pr. 21, Come fece con llaaman 
Siro, ogni cui bene egli alfisse al ba- 
gnarsi sette volte in un picciolo fiumi- 
cello » Aaios. 21» 58 . 

E senza mai cessar tanto V afflisse 
Questo pensieri che infermo al letto il fisse» 
Nov. ANTic» 2o. il conte gli sconfìsse e 
Jrancò il paese» Boc. g. io» n. 4 » t'* quan- 
ti modi tu sai ti punsi e trafissi :c g. io* 
n. IO. con maggior puntura trafisse la 
donna, dia. Eneìd. 1 . 5 . pag. I09. 

E l'tiUim'^eblfe chi confisse U legno* 
e lib. IO. pag. 4 ^^* 

La destra gli confisse e dalle spalle 
PentU del frate. 

Mat» Vil. 9. 97. costoro ben trattati dal 
padre , senza cagione, che eziandio qua- 
lunque lieve pena meritasse, lo crocifis- 
sero » Alessandro Guidi caiiz. a Alonst -* 
gnor Honcoi^eri i , 

Sol per unico dono 

Fella mia ferità lasciar prefissi 

Le tenebre e gli abissi. 

Varano Fision. 6. pag. 149* 

Disse, e dehil, ma fier, venne a gittarse 
Fra VaUistime fiamme, os e tn un punto 
S*abbronzò, frisse abbrustolato, ed arse» 
Da tal passo può conoscersi almeno 
qual sia la cadenza di fingere, sojfirige- 
re ec. ne* loro perfetti , la quale affat- 
to manca nella Crusca • Era questa la 
cadenza già usata da Francesco Berni 
nel primo libro delle Opere Burlesche 
pag. 29» ove scrive : 

Bisognerebbe aver, quella ealdaja 
Dove il suocero suo Medea rifrisse 
Per cavarlo di man della veceìùaja, 
6 11 Poeta potrà nel bisogno dire 
fisi fise fisero, come affisi afifise ce. scrit- 
tura tutta consentanea allo scriversi di 
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questi verbi con un G solo ; quantunque 
rarissima nelle cadenze del perfetto , o 
quasi ignota. leggo un esempio nel- 
la frittone 9 dell'egregio VAamo pa- 
gina 289* 

Afa poi che a poco a poco abili fcrsi 
Le pupille a lor tuo, al ciel mVifisi, 

E più la bella vi.tìon non $ctvs\. 
Quindi^ se i fati erano ornai decisi 
Velie due genti^ ad esplorar m'accinsi, 
6 Fitto^ ,fifso^ fiso, participi deri- 
vati tutti tre dal verbo Jigere, t di tutti 
ti hanno esempj non pochi dì verso, e 
di prosa • Aaios. Ori, 1. 24 * 

Afa ^uelCera sì fitto nella sabbia, 
e 25 . 102, 

Tosto che fermi gli occhi e fitti 

CauG. 2. 4 * Sono alcune piante, umide 
actfuaiuole e molli, le guali in qualun^ 
que modo sian fìtte in terra, agevola 
mente fanno radici e crescono', e più tol- 
to: crescono i rami loro se sono fìtti in 
terra. Sair. epis» li. la cosa che è nata 
e fìtta dentro si pub in alcun modo tem- 
perare, ma non ael tulio cacciare, SALvm» 
pr. par. discor s, 5l, Non alzando il capo 
dai meschini interessi ne' quali è fitto. 
Daist. Ptsr, 1,64. 

Beatrice tutta neWeterne ruote 
Fissa con gli occhi stava, ed io in lei 
Le luci fìsse dì lassù rimote, 

Bkwb. Asol. fogl. C. pag. I6. Quivi fisso 
tenendo ogni loro pensiero, et in quello 
solo ogni opera, ogni tempo loro con~ 
sumamlo, nella felicità son miseri e nel- 
le ricchezze mendici, Secnaa. pr, i 4 « 
chi sa dirne di qual materia mai aleno 
le belle faci, cìù la grandezza, ciù *l nu- 
mero delle fisse? chi l'if^tienza, chi Cor- 
dine delle erran/i? Dan. Pur, 32, 1. 
Tanto ernn gli occhi miei fisi ed attenti, 
VAacB. d^/le^ pr. par. pag. 23 . 

Fiso e lieto attendi 
Fra quanti oggi vedrai ninfe e pastorù 
Sknec. epist. 32 . starò io sempre fiso 
nella poUfere della Geometria, Bkiib. AsoL 
lib. 3. Gli occhi verso il cielo alzati e 
per picciolo spazio con fiso sguardo tenn- 
tovigli, a. me rivolto in questa guisa ri- 
prese a dire, £ si legge talvolta in qualche 
nostro Oratore, spesso nel Boccacci, e 


ngx 

più che tutto ne'Poeti, massimamente nel 
Petrarca. 

Sappiasi che fiso vien <ìa figere scrit- 
to con G semplice, come fsso da^^^ge- 
re scritto con doppio ; se pure fiso non 
voglia riguardarsi come sincope di fisso, 
spiccatane una S ; e sappiasi che non 
si adopera se non in gentili e forbite 
scritture, specialmente per esprimere at- 
tenzione , contemplazioni , e visioni di 
belle e dilettevoli cose. Fisso è più co- 
mune di fìtto, principalmente per signi- 
ficare tempi, cose convenute, preordina- 
te , aderenti ec. anzi nell* uso di filo 
vuoisi andare Unto più cauto , quanto 
che riceve ancora altri sensi , come di 
denso, di traforato, o finto. Creso. 6. 2. 
l'erbe si debbon seminare più rade, che 
traspiantar non si dovranno: ma quelle 
che si traspongono più fitte sono da se- 
minare, Red. son, 22. 

Di fìtto verno in lemporal gelalo,» 

Bf.rn. Ori, 2. 8, 1. 

Vice che pianse, ma il piarUo fa fìtto* 
cioè finto, Dan. Pur, 12. 

Vedeva Briareo fitto dal cielo, 
cioè traforato, 

Nei derivativi poi diciamo affisso, in^ 
f^so, crocifisso , e non crocifitto, nè in- 
filo, nè affitto , quantunque le ultime 
due sarebbero pur tollerabili : anai di 
affitto, usato come addieltivo col signi- 
fìtalo di denso , hatsene pur qualche 
esempio ; mn dai verbi configere, scon- 
figere, affi gete frigere ec. i>on cavla- 
iiiO se non le voci confino, sconfitto, 
afflitto , ftitto ec, c comuni vono git esem- 
pj dì tulle : uc «Mego qualcuno de'p.*ir- 
tiripj /a/fxsu , confitto, sconfitto, perchè 
seggasi in essi una varìelh da! signifi- 
cati più noli . Segni . Star, pag. 64* 
/fanno voluto sempte stare confitti nell' 
amicizia di Francia, Gv. Gtuo. pag. 204* 
le tende e iralarcìte de'Gteei in quella 
notte furono sronfiiie dai proptio loro 
luogo, ed alhaWUe a teira pet forza * 
Bone. g. 2. II. 5. gii 't enne per ventura 
posto il pie sofnn una tavolo , la quale 
dalla eontraposta patte stoiifiua dal na- 
vicello con lui insieme n'andò quindi giu- 
so; e g. 3. n. 7. gli vide nel petto una 
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gran maecfita di vermiglio non tintiti ma 
naturalmenie nella pelle infissa* 

Notiamo finalmente clic da trafigere 
si ]>o trafitto comunemenie , e che ciò 
non ostante Ariosto disse anche trafisso 
OrU 43* 39. 

Fu tal risposta tm venenato telo 
Di che me ne sentii l'alma trafissa^ 
PerVossa andonimi e per le vene im gelo^ 
Fe le fauci restò la voce fisso* 

Il che fu per somiglianaa del doppio 
participio fitto e fisso 9 e per necessiU 
della rima : assai però si stenterebbe 
a permettere ad altri licenza eguale* 

X Fi^a figano ec. RicetU Fior, 80». 


Si struggono ( gli olj agghiacciali ^ eoa 
poco fuoco al sole ec , , la cera e le gotss^ 
me hanno bisogno di maggior ealdo^ ma 
non pero tanto che friggano • Maral, S. 
Gaco. lib. 26. pag. 253. Tu nsi hai com- 
mosso contro di lui aceioeeì^ io V afflìg* 
ga indarno» Soldati Salir, 2* Fir. 

Ma febbre più maligna fi gastiga 
Febbre che non s'accende esìtro le vene^ 
Ma par che l'apprensiva solo afifliga» 

8 Fgendo, Cntiaa. par* 3* pag* 239* 
Fila spargea del Redentore à* piedi^ 
Cui poscia del bel crin metta iergea ^ 
Baci fìgeado alio beate piante*. 
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DEL VERBO FONDERE 

‘S'/gw^ca struggere , liquefare i metalli al fuoco, e generai- 
mente , sciogliere , spargere , dissipare . Dipendono da questi i 
verbi confondere , dilfondere , profondere , sconfondere , trasfon- 
dere, non senza un qualche divario che sarà dichiarate. 


BEGOLAHE 

IITDICATIVO 

Presente 
Fondo' 
fondi 
fonde* 
Fondiamo 
fondete 
fondono 
Imperfetto 
Fondeva’, fon- 
devo 
fondevi 

fondeva , fondea 
Fondevànto 
fondevate 
fondevano , fon- 
dcano 


AJiTICa 


fondemo’ 


fbndieno 


BOETICO 


fondea 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


fondevi 

fondevono 
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kegolabe antico 

Perfetto 

Fusi^, fonde!* . . . . 

fondesti . . . . 

fuse, fondè . . . . 

Fondemmo . . . . 

fondeste . . . . 

fusero, fonderò- fusone 
no 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 



fusamo, fondes- 
simo 
fondesti 

fondenno , fon- 
dèrno 


Perf.’‘ comp.* 
Ho , aveva , ed I 
ebbi fuso® , o . 
fenduto* 
Futuro 
Fonderò^ ec. 


OTTATIVO 

Presente 
Fondessi® 
fondessi 
fondesse ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Fonda® 
tu fonda*® 
fonda’ 
Fondiamo, 
fondiate 
fondano 

INFINITO 

Fondere 

PARTICIPIO 

Presente 

Fondente 


fondesse 


• » 
• 


fondi 


fondi 


fondino 


• I » • 4 
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CONJUGAZION E 


BEGOLARE 

Passato 
Fuso'*, o lòndii 
lc>r . , 

CERU.NDJO 

Fondendo 

1 Fondi , fonde , fondono ec. drte nell’ altre fondeano t ed ora il Tcno, ape. 

f eiror, Nta. cap. 125. pigliane libre cialmente per la rima , potrebbe ralerai 

Sfilatilo y luiidlla III patiellofto pulito ee» di essa^ ma sobriamente • 
e cap, i’27. F etro di piombo libre sei ec, 4 Ftitiy fuseyjìtsero : forma iri'ego« 

fondi in padellotto . Sew. Episi, Ho. lare , ma pregiata e comune del perfet- 

ce l'aUrn che lungnmenie è stata ingras- lo : Aaios» 25 a 8 c. 
sala per forza\ tanto che si fonde , e ap~ Et a la mensa ove la copia fase 

pena ritiene il grasso : c pisi. ip. p.274. il corno , Vonorò come suo donno^ 

il diletto fonde e guasta tutto e'ndebo^ Tis, Cer* 16» ‘ 25 , 

lisce tutta la forza • Aaios. 11 . 4 ' 5 * Kusp fai cose tutte e poscia ciiaiUe* 

J)i bocca il sangue in tanta copia tonde, Cnusa. par. 5 . pag. i 83 , 

Daw. par, 2, Non diffusi sospir^ non trassi guai, 

E indi l'altrui raggio si rifonde* Boez.Vsbcb. lib.l. pros. 4 . tjaello Dio che 

Brwvej». Celli 5 . Oref, 32. così chiamano t'infuse nelle menti degli tsomini ec, 
quel fornello dov^ essi fondono • SiLvm. 5 Fondeiy fonde, fonderono : desi- 

discor, 2 . 461 . ha maggior grazia edacu-> nenza naturale e dolce : c può sostenersi 

me di quante parole piai si profondono non solo con gli esempj dì rispondi e di 

rial loquace, tonde presenuti ne* verbi rispettivi, ma 

3 Fonderne i detinenta primitiva, diretUmente coll’ autorità dì BEnrEuuTO 

ma resa antica , sebbene qui sarebbe ac« Cellibi aKefice insigne , c scrittore di 

concissima per evitare gli equivoci , ap- òrenoeria, il quale scrive nella vita sua 

parteneudo la voce fondiamo ai presenti pag. 68. -Quando io fondei f*oro, e feci 

indicativo e congiuntivo del verbo fon^ quelle fatiche a seiorre quelle gioje ; ìf'o- 

dare • Pertanto useremo fondiamo come stra Santità dette commissione ec. Questo 
voce di fondere y ma per modo che non solo testo dee valere per molli; perchè 
sorgane confusione l lasciatoci dal Cellìoi fa concepirmi che 

5 Fondiktay fondeeanoy fondea^ fonr U>1 chiusa difendere foste adoperata nell* 

deano' voci tulle buone • /ÈiL arte . Non lascio di notare che lo stessa 

CcLuir. pag. Si, inmenire che io fondeva Autore usa la voce medesima nella Ore^ 

il delio ofO,yy, Sb. PP. U 4. pag, 244. feer, pag. 53 . Essendo di poi fonduta 
si faceva una campanà e tfuando si fon- la prima qnantitày rimboitai tante voi» 
dea H v*erapo molti frati. Si noti che te t che io fondei cento libre di oro, 
fondea In prima persona 41 dice più In Le yoc\ fondesti, fondemmo , fondeste 
verso che in prosa. SA5nAz.//rcm/.pros.i3* j appartengono propriamente alla desinen- 
ove multi laghi si vedeanoy molte sca» sa regolare; ma sono le uniche che si 
turiginiy molte spelonche che rifondeva- usino per esprimere le persone corrispon- 
no acque, dulie 'quali J fiumiche sopra denti anche nella irregolare. BEBVkw, Cei^ 
la terra scorronoy prenilono le loro origini, lii*. Ore fic, lib. 3 . pag. 35 . in due ore fon- 
in G. ViL. 1-2. 52, ti legge : tutte le mo- demmo nulle cinquecento libre di metallo, 
nete d'argento si fondièiio . Eia questa 6' FusOy e /omùifo ; participj accou- 

jintica desinenza , poi IrasmuUU affatto ed usati : il primo vien da fusi ft» 
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DEL Vere 
se cc. e Tallro tla fondeiy fondi ec. dis- 
ino lV»empio dì ambedue • G. Giud. -jSl* 
Jl tabernacolo si reggeva per quattro co- 
lonne doro purissimo fondale • Semec. 
pist* ^5. in Ha. Voro e l'argenio i stalo 
spezzato e fenduto nelle volte\ ma la me» 
moria de\aselU, <li terra di Tuherone dn^ 
ra sempre^ MoraU dì S« Gascoa. tom. 3. 
pag. 19. Voro ha pure il suo luogo nel 
quale egli è fouduto ; e ri si più 

tolte. Boacam. Apo/. 123. la metterete 
al fuoco in un pentolino nuovo, e come 
è londuto , mettetevi dentro un poco di 
cera bianca, RegiUro questi esempj ( cioc- 
ché , potendo , ho sempre fatto nelle vo- 
ci controverse o men chiare ) perchè non 
contenuti nel vocabolario dal quale altri 
se ne allegano « Tutti insieme però di- 
chiarano che l’uso di fondei fondi ec* 
non può non concedersi* 

dru Vetr, Nca.. 1. 2. cernii fuso e 
pulito bene ( il cristallo ) per sopra fa 
un sale : Anzi in quest'opera fuso è la 
voce ordinaria, e vi si legge molte vol- 
le , come nel lib. 2* cap. 4^* Sago* 

It a. Esp, 128. acque correnti e fuse «o- 
vellamente divengono • 

Ne' derivativi non si applica se non la 
cadenza simile a fuso ; dicendosi corfif 
so, djfusoy profuso^ trasfuso ec. e non 
altrimcnle . Il che fa conoscere che in 
questi verbi non ebbe Inogo quanto ai. 


o Fondere ayS 

peifeui la desinenza regolare diffvntUi^ 
profondeiec, ma la sola Irregolare diffu^ 
SI, profusi ec. 

7 Fonderò^ fonderai ec. Cclutv. Ore- 
fic, pag. undecima a tergo si rimettei à in 
un eoieggiuoletto come prima si fece , 
e ti fonderò con lento fuoco, 

8 Fondessi fondesse ec. J‘it, Bf5- 
VEir* CzLLin. pag. 5c. Di poi le involti 
in poca carta ciaseuna^ e mi dissero che 
io le fondessi , e pag. 2*1. perchè più 
presto il detto metallo pigliasse il suo 
colore e con quello si fondesse • £ nell’ 
arte Vetraria cap. 2C, pag. tq* si usa 
corno neutro^ scrivendovisi : gli lasciavo 
stare per quattro giorni a fuoco grande^ 
però non di fusione : ehi quando fondes- 
se sarin persa ogni opera, 

9 Fonda fQndano,TKktx, vibt.Cibd. 
quegli che «c. ha crucciato per peccato 
mettale^ egli dee gemire di profondo cuo- 
re , sicché li cuore si fonda tutto dì la^ 
grime , Caisc, 16. e poi spesse volte s'ìii- 
ibndano ( le nespole ) 0 vero tuffino » 
ticchi non galleggino • Guid. Grandi • 
Aleecanir, prop. 12. il moto poi per AG^ 
Si rifonda in una mosca 0 formica ; • 
altro mobile • - 

10 Tu fonda e tu fondi : la prima 
si preferisca all* ultima , equivoca con la 
seconda persona singolare del presente 
iodicatiro Jondere^ non. che di fondare^ 
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K' di terza conjiigazione^ e prende la desinenza in isco 
ed altra sua , come appunto il verbo abborrire . Procede corri 
esso rifbrbire che ne deriva . A manifestare dunque le lor 
varietà stendo il Prospetto dei Presenti Indicativo , Impera- 
tivo , e Congiuntivo , non portando il bisogno che si proce- 
da piu oltre , giacché sono regolari in tutto, e si dice ne*per- 
fetti forbii , forbisti , l’orbi ec. e cosi nforbii ec. secondo che ri- 
leviamo dai buoni scrittori , come dalle osservazioni sopra le 
Vipere del Redi , il quale a pag. 3i> dice : un cane al quale 
feci attaccare il morso ( della vipera ) nella punta del naso, tan- 
to se la forbì colla lingua che campò da morte ec. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Forbisco 

forbisci 

forbisce’ 

Forbiamo’ 

forbite 

forbiscono 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


lorbo 
forbi 
foibe , 
forbi mo 


foibo 

lòrbi 

forbe 


. forbono 


forbiscano , for- 
bano 


IMPERATIVO 

Presente 

Forbisci 

forbisca 

Forbiamo’ 

forbite 

forbiscano 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Forbisca^ 
forbischi^ , for- 
bisca^ 
forbisca 


forbi’ 

foiba 


forba 


forbano 


forbano 


forbisciamOjfor- 

bisebiamo 


forba"* 

forba* 


forba 

forba, forbi* • 


forba"* 


forba 
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lOCGOLAME 

Airrico 1 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

Forbiamo 




forlilsciamo, for- 
bisebiamo 

forbiate 


a • • « • 

forbischlno 

forbiscano^ 

gerundio 

forbano'* 

forbano 

Forbendo® 

• • • • * 

a * • • • 

• a a • a 


1 Forhiseo forhhci ec. Queste or» 
fono le comuni • Lucacz. Makcbet* L« 4 * 
p»g. 195. 

• ^«an/o 

Più decere h spinto innanzi^e ne forbisce 
E molce le pupille aura più lunga ; 
Tanto a noi più lontan sembra ogni cor/70. 

2 Farlo /orbi forbe ec* Erano del- 

la prosa anticii « ed ora non resUno che 
al Terso ; Cafv. pag. 5 l. 

E %fiso con le man presto si forbe • 
Boez. Varch. lib. 1. proj. a. forbiamo 
un poco gli oecfù che sono per la neb~ 
bia delle cose mortali offuscati» 

Forhi : imperaliro . Ai-»ertaii. 60. l'òr- 
hiei ( ti forbì ) le lagrime e vedi tjuel 
che tu fai» Spelta all* imperativo anche 
il testo del Varchi ; ma uli due voci 
sono egualmente dell' indicativo • 

3 Forbisca , forbiscano : sono dive» 
nule familiari al verso ed alia prosa : 
Alemab. coUivaz» 5* 58» 

Poi dentro l* apra , e con perfetta cura 

Purghi e forbisca pur con legno o ferro» 

4 Forla y furiano ec. Erano le ot- 
time presso ^li Antichi • Gaasc. lib* 9* 5 * 
per tempo se ne cavi fuora e si forbci 


e si stregghi per tatto » » » » infno a tast» 
io che le sue gambe si forbino e ti aseiik^ 
ghino» Peto* capii. 5* 

Cìte vergogna con man dagli occhi forbì* 

5 Tu forbisciti e tu forbisca : la pri- 
ma è creduta più propria : ma è bonis» 
sima ancora tu forbisca » 

Poeticamente si direbbe tuttavia t« 
forha , e si ha pure tu forbì come 
nelle VV* SS. PP. toni. 2* pag. 3 l 5 « 
Io <i ricevo a questo patto^ e cosi ti co- 
mando che tu spazzi Lo moaisterio • • • » 
e i coisart de* frati forbì e ricuci quando 
è necessario» Ma la sola iinperio»ità del- 
la rima potrà in parte scusare nel con- 
giuntivo una voce ambigua colla secon- 
da singolare del presente ÌDdicaiivo» Quin- 
di condonasi che Dai*. Irf» i 5 * disse: 
DaHor costumi fa che tu ti forbì* 

6 Forbendo» G. Giun. loi* A qne* 
ite cose forbendo Siena le lagrime co* 
sì rispose^ e pag. 2<fi. forbendo le sue 
lagrime in spessi sospiri le convertio» Dav» 
Jnf. 33 . 1. 

La bocca sollevo dal fiero pasto 
Quel pcccator lorbcndola o’ capelli 
Dei capo ch'egli at’cva dit etro guasto» 


PP 
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§. Lm. 

DEL VERBO FREIMERE 


Sieffie in tutto la resola , e nel Perfetto riceve la dop- 
pia desinenza propria delle 'secónde conjugazioni : mi è pe- 
ro sembrata cosi rara nell' uso / che ho stimato di autenti- 
carla col prospetto avvalorato di esempj . Anticamente si dis- 
se anco licmlre ; come apparisce dalle de' SS. PP. t. 2. 
pag. 3 '|'|. ove è scritto: per 20. giornale continue ci pareva udi- 
rcelo sibilare e lo fremire bno t' tale itifinito h ho pur let- 
to nelle opere di valentuomini recentissimi del regno poetico: 
ma ciò se permettesi fid essi ; mal si tollera in altri : Cosi 
non più si gradirebbe il verbo li cmitare registrato ancor esso 
dagli Accademici della Crusca . u 


HEGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Fremo 
fremi 
freme * 
Fremiamo 
fremete . .u 
fremono’^ 
Imperfetto 
Fremeva^ 
ifemevi ec. 

Perfetto 

Fremci''^fremct- 

tl'^ 

fremesti 

fremè , fremette 
Frememmo 

fremeste 
fremerono , fre- 
mettero 


^V>'TICO 


frcmisci- 

fremisce* 

Ifemcmo 


fremiva^ 


fremii* 


fremì'’ 


fremirono , fre- 
mellono 


POETICO 


fremisce® 


Iremco 


fremerò 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


fremano 


fremessimo, fre- 
mctlamo 


fremerno 


/ 
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RI- GOLA RE 
PARTICH’IO ' 

Passato 

Freiiuiio^ 

GERUNDIO 

Frciiiciiclo* 


ASTILO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


1 Frrnie fremono : oUlme per veri! 
e prose, Tis. Ger» 8. 71, 

4 rme arme Utmc il fitrsennalo^e insieme 
La giovenlii sxiperha arme arme freme • 
e 7. i 5 . 

Fremono i tuonile pioggia accolta in gelo 
Si versa^ e 1 paschi ablatle^ e inonda i 
campi • 

2 Fremisci fremisce^ provengono «la 
Jremire^ e si leggono : V\.SS. PF. t. 2 . 
pag. 59. allora y«ief frate gli disse perchè 
ti turbi e fremisci ? Srwrc. Vabc. lib. 4, 
pros. 3 . 0 «i non possente raffrenare Vira 

* fiemisce per la stizza^ si creda 
orer animo di Lione» Car. Eneid, i.lC.^oS. 
Qual orrido sannuto itto e/^;m/e. . . 
Siferma^ arrufla gli omeri^ e fremisce 
Condenti in giusa che non è chi presso 
Ost affrontarlo. 

MoraL S.GRfcc. Ilb, 22. pag. 211. 7 n «^ue- 
sto modo è tormentato dalle tempeste delle 
tentazioni che gli fremiscono intorno in/or- 
710 . Di tali voci fremisce sarebbe la più tol- 
lerabile prefendo tra le auloriih sopracci* 
tate le non antichissime. 

5 J^emevayfremevano^jyernea yfre^ 
meano: buone tutte , come in simili casi 
di alni verbi fu detto. Nelle W. SS, PP. 
t. l.pag. 74» ♦* h' principali avvera 

sàrj . riputandbsi virtti fr^mieaDO eonfro 
ad //«none; ma tal voce ora b derelitta • 

4 Fremei^ fremè ^ fremerono : buona 
desinenia • Car. Eneid. I. 12 , pag. 541» 

Per letizia esultò , terribilmente 
' Fremè ^ si rassettò^ si vibrò tutto f 
A''e,/'ar///<,,e V*^;7fier/er/no si racco^e.] 
tra’ moderili si ha nell* Ossiaw u 2.| 
pag. lc 5 . ’ • - I 

*. . vinse il Signor di Cluta^ ! 

^ VuntaUno ne fremè* ... ' 

5 Fre/ncUi ^Ji-cmette ^fremettero ^ el 


talvolta fremettono l tdirz desincnaa rego- 
lare e pregiala , StCRVR. pr. 27, $ I, 
7?m si turbò^ ma sospirò^ ma tingUi< zzb^ 
ma frcrnelte , Quindi ambe Q.i<>icw iloa- 
si nell* esord. della pred. 27, scrive : Che 
se poi Cristo veggrndo pià da vicino la 
tomba doi'e giaceva il cadaveio disanì^ 
moto bagno le guance di pianto, se so* 
spirò ,se frcniette ; non tanto il fece per 
doglia del morto aniieo ec. ; c I* autore 
efeiP Ossux t. 2. pag. 3 l 6 . nel canto 2« 
di Temora scrìve 

......... ..il brando 

Rota, incalza Loclin, Vancide o sperde'. 
Pie fremettero 1 regi. 

6 Fremì , fremirono discendono da 
jreniire\ ed ho letta la prima nel Deme* 
TRIO Falereo volgarizzato da Pier Sec.^c 
pag. 8 |. ove scrìve : fremì la battaglia: 
la seconda la ho letta nell* f*; cubino del 
VARcat ili «|ue* versi da lui riferitivi. 

Ruggirono 1 Uon , nwgghiaro 1 tori^ 
Fremiron gli orsine gli ai, gei notturni ee. 
ma tali voci come le alue dedotte da //e* 
mii ec. più non si u^nne nè in verso ^ 
tiè in prosa • Forse il PoeU ne* fremiti 
del furor poetico potrebbe talvolta usci* 
re in tali formale di spavento , Le Cru* 
sche fiu qui pubblicale mancano di ogni 
esempio delle cadenze de* peifetli Unto 
di fremere che di fremire. 

7 /^/enm/o : participio naturalissim# 
di /Temere : manca, e si .registri nella 
Crusca, Anche il dizionario dell*ALB£a- 
VI nè tace ; nè vedo il perchè t oien* 
l|-c f/ emulo è epmune nell* uso , alme* 
no del parlare . j 

8 Freinendò :ICar. Eneid. lib, 9* 

pag. 554. *1 

.Con alle grida e con orribil voci 
Fremendo , lo seguirò i suoi ponipàgni, 

PP^ 
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§. LIV. 

DEL VERBO FRUIRE 


Le voci di questo verbo si scontrano con più frequenza 
che altri non giudica . Pertanto gioverà stendere il prospet- 
to di esso perchè si conoscano; essendo buone non meno per 
la oratoria , che per la poetica . 


neT Pur, 19. dìise fnù per Jnùre 
!d quel verso 

• • • • • che nei dolce fruì 
Liete faceva Vanirne conserte • 

Ma questo è latinismo pretto da non imi- 
tarsi . L^infioito buono k fruire ^ e si lei> 
ge più volte negli Asolani del Benso , 
come nel foglio C« pag. 12. Possedere dh 


co il fruire compiutamente ciocchi altri 
ama • • • non pub Vnom quando che sia 
fruir compiutamente cosa che non sia 
tutta in lui , Tas. Gerus, 5. 4^ 

GU aprì tre volte C gli occhi ) e i dolci rai 
del eielo 

Cerco fruire e so/vra un braccio akarsù 


BEGOLAKE 

INDICATIVO 

Presente 
Fruisco 
fruisci 
fruisce' 
Fruiamo' 
fruì le 
fruiscono' 
Imperfetto 
Fruiva’, fruivo 
fruivi 
fruiva 
Fruivamo 
fruiva le 
fruivano 
Perfetto 
Fruii 
fruisti 
fruì 

Fruimmo 

fruiste 

fruirono 


Airaco 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


fruìa 


fruìa 


fruivono 


frnirno 
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DEL Verbo Fedire 


3oi 


REGOLARE 

Perf.” coìvp 
Io ho , aveva , 
ebbi fruito’ 
Futuro 
Fruirò’ 
fruirai ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Fruisca 

fruiscili , fruisca 
fruisca “* 

Fruiamo 

fruiate 

fruiscano 

PARTICIPIO 

Passato 

Fruito’ 

GERUNDIO 

Fruendo’ 


ANTICO 



* • . » ■ 

POETICO 

nrcERTo ; erro. 

NEO 

« • * . • 

V * • • • 

. • . — « 

fruisci 

• • • r . 

fruisebi 



fruiscili 


- • • 

fruisebino 





1 Fruisce ^ fnàamo frwscono • Sol- 
pani salir. 

Quei elle senza alcun costo si fruisce. 
Vaac. lez» 44^* s'ìnlenele e si fruisce Tm/- 
timo lene • Star, della guerra di Semi/on- 
te di A/esser Pace pa Ckatalpo Firenz. 
1755» pag*. 2 r Acciò con onore e buono sta» 
to fruiamo la pace in questa vita • Sai* 
viAT. oraz» le. pag. 95* Per lei adunque 
fruiamo la dolcezza di quest"* alma luce 
natia , e godiamo questo vitale spirito • 
Citta' di Dio 1. 20. c. 28. U boni non so~ 
stengono pure una temporale miseria , an* 
zi fruiscono la chiara e sempiterna bea» 
titudine ,■ 

2 Fruiva ec. Salviati oraz. in mori, 
del F archi • Fruiva quella dolcezza e quel 
giulbilo « che sente Vanima che si deiji- 
ca ^ e s^Smparadisa alla fine . Citta^di 
Dio K 22. c. 1. La natura che fruiva Dio^ 
per esso vizio si mostra estere oUimamen^» 


te instituita , per lo quale però è mise* 
ra 9 perché non fruisce Iddio . 

S Fi-uiràf fruiranno ec. Citta' di Dio 
lib. 22. c. 22. Dee venir tempo quando 
fruiranno^// uomini la sola bellezza l'uno 
dell* altro senza vertina libidine Sàlvia. 
discor» 38« Il godimento perfino di quell 
eterno bene che i Beati fruiranno eterna» 
mente nel Cielo non sappiamo paragona» 
re ad aUro che al diletto purissimo ee» 

4 Fruisca ^fruiscano Aaios. l5. 34. 
Che oltre quel che in comun vt^lche fruisca 
Gli dà la ricca terra . 

E se voglia pregiarsi rautoritii di Quihico 
Rossi ; egli scrive nella prim. par. pred. 28. 
Potremo portare in pace * • • che la fortez* 
za , se mai inlert'enga nel corpo dolore 
alcuno , richiami tosto alla mente i già 
goduti diletti 9 perche il piacere fruisca 
tra quelle immagini ? 

5 Fruendo • Yr.Nn*R panegir. sa TAii- 


e 
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3oa Coniugazione 

nunzlasione : »S< Giuseppe c ^uell' /idumo il primo dal PEU.ecann, Il quale Toni. 2* 
no%'e!lo 9 cui il misterioso giardino dille pag.52* nella pred, sul Purgai, sci ive 
divine delìzie venne a guardar consegna- questo Dio fruircbbono, />er cttt sospira- 
to } a patto pero espresso che le aure di no ^ e deriverò raUio dalla versione f'ir- 
lui purissime respirando 9 e fruendo Vaspet- gUiana di Alfieri^ il quale lib.6« pag.235« 
to sanli^timo^ altro pensiero non pigliai- dire : 

sCy fuor solamente il pernierò di custodirlo, • • • Ahi ! troppo o I^umi a voi possente 
6 Finalmente se vogliasi un esempio Sembrata fura la Romana stirpe ^ 

recentissimo di fruirei c fruito ; produrrò Se un dono tal fruito avesse a lungo, 

§• LV. 

DEL VERBO GARRIRE 


Ila doppia uscita nei presenti ; c però 
ne formiamo Ìl prospcuo • Nel resto è re> 
golare dicendosi nel perfetto garrii gar- 
rì cc. secondo che vedrsi nello Specch, di 
Passi!', pag. 8'J. ove è scritto tornendo nò 
a notizia del Padre garriniie alla figliuo- 
la 9 ed elletane in odio • ìì, quanto al 
trapassato dicesi ho 9 averla , ebln garri- 
io ec. come fa dello da Boc. g. 8. 11. 2« 
Si credeva che la moglie quelle 
dicesse perchè egli Vaveva garrito» 


Nella f ’il, di Benveit. Cellut, pag. l8q» 
si trova : e sgarriva gli due suoi fgliuoU 
perchè e* non fucei^ano il dovere à* fore- 
stieri , rcrlaiilo don ebbe dirsi sgarrire 
ancora e modellarsi nella sua conjiiga- 
zione come il vcibo garrire^ almeno in 
quanto le sue voci non riescono equi- 
voche con le simili derivate dal verbo 
j^nrrrrre . Nondimeno sgarrile manca (c 
vi si metta ) nella Crusca • 


regolare 

I^•DICATIVO 

Presente 

Garrisco' 

garrisci 

garrisce' 

Garriamo 

garrite 

garriscono' 

IMPERATIVO 

Presente 
Garrisci 
garrisca ec. 
coNCiorivo 
Presente 
Garrisca* 
garriscili’ , gar- 
risca ’ 
garrisca 


j AXTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

garro® 

garrì® 

garre® 

garrirao 

garro’ 

garrì 

garre 

• • • • • 

garriscìamo 

garrono’ 

garrono 

garriscano , gar- 
rano 

garrì 

garra 

f • • • • 

• • • • • 

• • • • • 

garra'* 

garra 

garra 

garra^jgarri^ 

♦ • • • • 
• •••», 

1 

1 garra"* 

garra 

• • * • « 
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BEL Verbo Garrire 3o‘J 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

Garriamo 




garrisciamo , 
garnschiamo 

garriate 



* • * • • 

garrlscliino, gar- 
rino 

garriscano 

garrano 

garrano 


1 Garrisce garriscono er» sono anti- 
che e modeitic . Ai.b^kt. & 2 , E* speranza 
di salute dove la vergogna garrisce l*tw- 
mo. Casa Uffie. coniun, IL parlare, co» 
me cosa di ragione sua, subitamente ri» 
pigliano , garriscono , disturbano • Cab. 
Eneid, lib. under, pag. 

Le ristringe, Cis/iga, le garrisce. 

2 Carro , garrì , garre ec, furono de' 
Prosatori e de' Poeti : ora sì disdirebbero 
ai primi , non agli ultimi. Pera. son. 187. 

Ó>n amor, con Madonna e meco garro» 
Ciriff. Calv. can. 5 . pag. 4 *» 

Conforta fimo e intanto alColtro garre ^ 
Che ognun s^adopri colle seimitarre» 
FinE5z. Hint» pa». il. 

Atercè di quella rozza che piu 'I garre^ 
Quanto più fama » 

Kov. ANTic. ICC. molto mi conturba e tor- 
menta, e assalenti c garre cd azzuffasi • 


Chesc. io, 2. E quando il veggono o sen- 
tono, fttggono, e quatUo possono 

s'occultano» Cavalo. Pungil» cap. 16. gli 
stolti ton quelli che garrono e contendo» 
no, e cercano brighe. 

5 Garrisca , garriscano, maniere co- 
muni : e la seconda singolare può es- 
sere ugualmente tu garriscili , e tu gar- 
risca; sebbene la prima sia riputata piu 
distintiva . 

4 Garra ce. è delta poesia ; ina un 
tempo fu pur della prosa • Da:v. TnffxS, 
Purché mia coscienza non mi garra* 
PoLiziATT. stan. 1. 19. 

Dolce e notar come a ciascuna garra • 
Il Poeta potrebbe anche dire tu garra, 
ma dovrebbe scansare tu garrì per tu 
gorra; essendo anzi voce propria per l’in- 
dicativo • 


§. LYI. 

DE' VERBI GEMIRE , E GEMERE 


Vedi in lutto ,/rcmiVe c /remere . Ge» 
mire somiglia al primo : ma è sconosciu- 
to c disusato assai più di quello , quan- 
tunque ne'gr. di S.Ga. si legga : la colom- 
ba ita nessuna virtù : ella gcrnìsce , e di- 
scioglie lo piu bello grano; e ncll*£’/ieiV/, 
J/S. A'on gemisti per nostro pianto» 

Gemere somiglia a /rewere : ina è piu 
facile scontrare chi geme, che la raden-> 
2a del peiTcUo di questo verbo negli Scrit- 
tori . Il Rossi nella pred, xi, pag. x 5 . dis- 
se ; allora fu che in certe ore di solitudi- 
ne profondamente gemeste : e nell’ OssiiM 
Tom. 2. Temora. can* t» pag. 22*1^. trovo : 
Gemè , pianse 9 parti • 


.Sicché potiem dire gemei, gttmé, geme- 
rono ; o tal desinenza in ipiesln verbo 
mi par piu dolce dell’ altra gemetti ge» 
mette ec. la quale è insieme rarissima , 
quantunque non illegittima* 

Le allic voci di questo verbo sono me- 
no infrequenti : forse perchè i piami pas- 
sai! son nulla ; ma troppo è l'amaro , e 
1* apprensione dei pic»cnti e dei futuri* 
Tas. Ger, 19. 53» 

Tacque : poi se n'andò laddove il conte 
liiavnto dal colpo , anco uc geme ; 
e can. 12 . 8q. 

Ala non cosi che ad ora ad or non gema • 


Digitized by Google 


3o4 

S- LVII. 

DEL VERBO GIACERE 

Vi è da notare alcima cosa nel preterito non che ne’ 
presenti , e ne formo e dichiaro il Prospetto . 


BEGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Giaccio', giacio 
giaci 
giace 

Giacciamo' , o 
giaclamo 
giacete 

giacciono , gla- 
ciono 
Perfetto 
Giacqui^ 
giacesti 
giacque 
Giacemmo 
giaceste 
giacquero 


CONGIUNTIVO 

Presente 
Giaccia , o gia- 
da 

giacci^ , giaccia 
o giada 

giaccia , o giada 
Giacciamo , gia- 
da mo 
giadatc 

giacciano, o gia- 
clauo 


ANTICO 


giacci*, giaccltl^ 


POETICO 


giacè^ , giaceue' 


:l 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


giacquono , gia- 
cerono* , gla- 
cettero® 


giacessimo 

giacesti 


giaccjno,giacino 
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DEI. Verbo Giacere 


3o5 


regolare 

participio 

Passato 

Giaciuto^ 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO. 
NEO 


giaccialo 


1 Giaccio t giaecianuì « giacciono • 
Daitt* Infer, IO* 4 ^* 

Dissetili qui con più di mille giaccio. 
Maral. S. Greg. llb. l. 9. J sacri eloqiif 
nelle oscure parti oc. sono esposti^ e nel» 
le parli aperte si prendono come giacciono. 

Forse a far sentire il G di jaeeoy as- 
pro nel latino « si duplicò lo stesso C per 
averne giaccio , giacciamo ^ giacciono 9 e 
cosi giaccia cc. giacciano nel congiun- 
tivo . Ma se valse tale cagione per ad- 
doppiarlo in queste voci ; come neo val- 
se per le altre 9 nè si disse uniforme- 
mente giacci giaece giaccete ? Tanta in- 
coerensa 9 indegna che si lasci in un ver- 
bo medesimo 9 può convincerci che as- 
sai meglio sarebbe di scrivet e giacio gia- 
ci giace giaciamo giaeete giaciono 9 e 
cosi giada ec« e giaciano . Nè sto qui 
a dire che giaccio rimane equivoca con 
la voce medesima , assunta ad esprimere 
il gelo 9 nè che le derivatloni del verbo 
ghiacciare 9 le quali si odono non di ra- 
ro come articolate senza la J1 9 rendono 
equivoche pur altre 9 dedotte da giacere* 
Giacemo : era antica maniera • Espot» 
SsL. Rec. 5 . 14 > Giacemo sotto Ut soma^ 
e sotto il peso del peccato : il poeta po- 
trebbe valersene , ma rarissimamente, u- 
scendo la buona desinenza in iamo. 

'1 Giacqui y giacque , giacquero , e 
talvolta giaeqùouo \ sonò manifesCamentè 
le voci UGne jacui ec. pronunziato il prl>> 
mo I che è lungo per Gì , e fatta sen- 
tire l' asprezza del C per la giunta di 
un Q ; con altre variazioni quali sì ri- 
chledct nno ìn forza delle regole esposte 
nel §. li. 1, della prima parte ■ Tali voci 
souo divenute comuni al verso cd alla 
prosa . Quindi Dawt, par. 25, log. 

Questi è colui che giacque iopra il petto» 
Tas. Gerus, ■ , . 

E ritornò dove la notte giacque • 


Martilu flneen. Rim, pag. 41; 

Icaro per volar troppo alto, giacque* 

E quindi nel derivativo diciamo sog- 
giacqui^soggiacque ec. SALVifi.pr.par.rf/rc* 
9'i, per isjfuggire una macchia eterna sog* 
giacque ad una breve , e temporale^ la 
quale ella abbondaniemenie lavò col san» 
gite • 

3 Giacei 9 giac^ 9 giacerono : giaeet» 
ti, giaeelte , giacettero sarebbero le ter- 
minazioni regolari , e si hanno esempj 
di ambedue . But. Coni, Ir^er, 16, gli 
Jigliuaii di Cain giacerono colle mogli de' 
iorofratelU* G. Giud. pag. 319. Nudasi 
coricoe nella rena alla proda del mare 
ove glacelle quasi morto in/ino alla se- 
guente manina, Moral, S. Gaec. lib. 4. 

4 * 'tc ìn verità cosi maledicendo sog- 
giacetie ad alcuno dz/o di perturbazio- 
ne . Pertanto il verbo giacere non dovrà 
propriamente Chiamarsi irregolare; ma so. 
lo dee dirsi che oltre di avere le caden- 
ze richieste dalle regole , ne tiene altra 
la qual sòprabbonda , c sieguelo , come 
ereditaria dal latino ; e che nondimeno 
l* ultima 9 ora è la prediletta e comune . 
Nel che diremo che la nostra lingua so- 
miglia a colui il quale non conoscendo9 
o non estimando i molli suoi pregj 9 o- 
stenta quelli degli.avi. 

4 Quanto alla seconda «Ingoiare del 
présente cfcl congiuntivo si dice tu grne- 
ei,* e tu ginceia r n>a se ci risolveremo 
a scriverle per un solo C come t’ incnl- 
cò nel numero primo; non dovremo di- 
re se non la seconda cioè tu g/uc/uj per- 
chè \ìx giaci rlmaKrebbe propria dclrin- 
dioativo . Ecco P esemplo di tu giaccia* 
fioc. g. 8. 11. 4* A? voglio che tu giaccia 
sta notte entro il letto mio, 

5 ' Giaciuto : manca ; e si supplisca 
nella Crusca, leggendosi nel Cavalo. Esp* 
iSirtt* 292, , altri suoUi particolari benefi» 
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cj conresta ita Dio e dice ; sempre nel 
luto del peccato sarei fjiaciulo , se tn non 
m' avessi tratto. Per egual maniera po- 
ti em dire soggiaciuto : Ognun vede che 
il participio giacinto tanto più giustifica 
le raderne giacei , o giacetti ^ dalle quali. 
dipeuUe • ^ 


AZIONE 

Per giuou alle cose aneMetie 
che Tass. Ger, i8. 5o. disse : 

i./Vn/i su i meri; ^ equi giacièao 
Sotto morti insepolti egri sepolti • 
nia il poeta non debbe usare se non ia« 
romcnie , e forse per la sola rima tai 
modi. 


§. LVIII. 

DEL VERBO GIOIRE 

La Crusca ove parla di questo nè ci fa intendere la ca- 
dènza dei presenti, nè come stia (juella del perfetto , e nien- 
te vi si parla di participio , nè di gerundio . Or siccome un. 
tal verbo è di uso, nè tanto piccino , fra gli scrittori -, gio- 
verà distinguerne la forma come siegtie. 


begoi.abe 

INDICATIVO 

ANTICO , 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
REO 

Presente 




Gioisco ' 




gioisci’ 

• • • 




gioisce’ 




Gioiamo 

gioimo . 


gioisciamo, gioì* 
scbiaino 

gioite 


1 • • • • i 

• . . . • 

gioiscono 


i 

gioiscano 

Imperfetto 



Gioiva*, gioivo. 






gioivi 




• • • • * 

gioiva 


gioia 


Gioivamo . 


1 

1 

gioivate 




gioivi 

gioivano 
Perfetto ,■ 


gioìano 

gioivono 

Gioii* 

• • • • » 



gioisti 


• • • • * 

. . . . . 

gioì 

• s • • • 

* • • • • 

• • • • • 

Gioimmo , 

• • • • • 


gioissimo 

gioiste 


gioirò, gioir* | 

gioisti 

gioirono , 

* . • t « • 

gioirno, gioinno 
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begolahe j 

Perf/' comp." 
Ho, aveva, ed eb- 
bi gioito'' 
Futuro 
Gioirò^ 
gioirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 

Gioissi® 

gioissi 

gioisse 

Gioissimo 

gioiste 

gioissero 

Imperfetto 

Gioirei^ 

gioiresti 

coirebbe 

Gioiremmo 

gioireste 

gioirebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Gioisca* 
gioischi, gioisca* 
gioisca 
Gioiamo 
gioiate 
gioiscano 
INFINITO 

Gioire 

PABTiaPIO 

Passato 

Gioito’ 

GERUNDIO 

Gioiendo’ 


del Verbo 

Gioire 

3o7 

ANTICO 1 

POETICO 1 

INCERTO, ERRO- 

1 

• • • « • 

• » • « • 

1 

* • • • • 

• • • • • 

reo 

• ♦ • • • 
• • • • • 


• • • • • 

• • • • * 

• • • • • 

• • « • • 
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1 Gioisco I gioisci , Lise. Gelot. at. 
pr. se. 2. Come gioisco io I come mi go- 
de egli l'animo I 

2 Gioisce , gioiscono , voci di verso 
e prosa . Arios. Ori, $, 

Più s'allegrn , gioisce , e racconsolo • 
e 5 t. icò. 

Gioisce con tal giubbilo nel core’. 

Che qua e là per allegrezza saltai 

c 3 S* 

O come a quel parlar leva la faccia 
La bella Bradamante e 'ne gioisce! 
Sacvi?*. pr.par. 20. Nell'amicizia l'uno 
vedendo nell'altro il ritratto di sestesso go~ 
de e gioisce in questo beato spettacolo^ 
anzi in questa unione d'animi felicissima. 
E. pari. 2. dÌscor$.*q2. essere d'ornamento 
e di giubbilo alla città ehe^qufll bftona ma- 
dre gioisce nel mirare i presenti suoi figli 
non tralignar 'dai passati. V'e!»inì Pied. 3 |. 
pag. 3i2. '/inime timorate groIlc /jMre gioi- 
te ^ tra le gemili catene di vostre, belle 
paure , 

3 Gioiva . Tacito Dav. ann. 2. §. 64. 
E Tiberio gioiva d' aver fermato la pa- 
ce^ col sapere . Salvia, pari. 1. discors, 
70. Gioiva quel libero popolo nel colmo e 
sul forte di sua libertà , Tali voci sono 
grate anedr tra' moderni ; taniocliè leg- 
giamo. in -essi pur ìe «ineopi gioia ^ v 
giotano : cosi nell'Ossu^. (e siane qua- 
lunque rauloritù , 1 . 1 « pag. 114» è. scritta : 

.. t . nel jim secreto 

Giolami il eor , qùand io scorgéd '2 tuo 
brando 

Arder sul petto de* nemici ancisi, 

Msr le’ tante vocali di gioia , la facilità 
di «cambiare nello'scritto questa voce' del 
verbo col sostantivo gioia , dovranno ren- 
derci assai' cauti nell' oso della mede- 
sima . ' 

' 4 Gioii, ‘gioì ec. 'questa deshtensa 
è regolare , e comune pur nell' uso de' 
moderni . Ossiais. tora. 2. pag. 27^. 

• in ascoltarli 

Giohine il re, qual peregrin che ascolta 
In sul matlin romoreggiar da lungi 
Grato concento di loquaci rivi . 

E per la terza plurale si direbbe poe- 
ticamente 'gio'&o ,'e gioir',. 'Quindi II Fi- 
LicAJA nella canzone tu U Poesia stanz. 
ultima jcritc * . , . , , 
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e su Varena 

Sciogliesti il voto, e ne gioir te rive, 

5 Ghiro, gioirai cc. Gio. Vie. % 5 . 87 
Fot avete la Signoria di Lucca ec. c poco 
tempo la gioirete : dove gioire sta in sen- 
so, attivo ... 

6 Gioissi , gioisse ec. Arios. 36. 3l. 
Immaginando ch'atlra ne gioisse 

Da furore assalita così disse. 

7 Gioirei, gioirebbe ec, Àaios. t6.22. 
Che'l guardo tuo che altrove non è pago 
Gioirebbe felice in se rivolto . 

8 Gioisca, gioiscano ec. Allego nn 

esempio tratto dalla Vision. 5 . pag. l 53 . 
di ALKonso Vabauo , perchè vedasi qual 
sia l’uso de’ moderni. ' * 

Deh \ no/l il 'piè', ma l'intelletto guida, 

A saper come in del di Dio s'invogli 
Sempre, e gioisca, i/i Dio Calma a lui fida. 
Pertanto la seconda singolare del pre- 
sente congiuntivo dovrà essere tu gioiscili, 
o tu gioisca, come accade in altri verbi» 
Tuttavia Dahte Par, 8. 33 . disse 

tutti seni presti 

' Al tuo piacer perchè di noi li gioì » 
Ma tal voce ,ora arcana, adoperandovisi, 
leverebbe, tutta la letizia che mai po- 
tesse risultarci da versi vivissimi e bel- 
lissimi . 

g Gioito c gioiendo : la prima è co- 
rnane e semplice. e dolce; ti legge nel 
Bocc. y^/Moros. Pis. can. 18» . ., ,• ■ 

E così tutta finì la sua vita 
Per i l disto che 'I consiglio fallente 
Le porse , e Giano così fa gioita ; 

)a seconda ti ha pure nel can. 60. ^ 

Donna gentil al loco ove ' gioièndo 
'Coti vói lieto fui tanto . 

> E- sappiasi che i -moderni non Ischivano 
tal gerundio. Quindi il Pariri Io adope* 
rò più volle nel suo Mezzo giorno- in 
una delle quali scrive : 

t ... In cor yiorcndo 
Spregerà le bestemmie i'mpreeatrici , 
>'ondnneoo tal gerundio esce di regola; 
perchè li gerundj delle terze coiijugazionì 
nascono col volgere l’ ire fìn.dc dell’ in- 
' finito in endo' così rii .rentiVè^facdamo scn- 
' tendo, di abhorrìre nhbórrendo , di ud'irc 
Utàendo cc, ma nel verbo dì cui parlia- 
mo ,®sl conserva 1’ I ^precedente II RL , 
c ^dice$i noii-f gioendo , ma gioiendo . As- 
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peli» die I perlll del nostro idioma mi Moutemagko son. 5 o. edit, Fìr, 1718. con 
dicano se sarebbe un delitto ricondursi que' versi : 

alla regola , e scrivere ancora nella pri- Ubero itcceL gioendo alla foresta', 
aaa maniera ; come giu si scrisse dal Chiuso po' in gabbia , trtniolante geme , 

... ; • ' • ■ LIX. 

DF VERBI GIRE ED IRE 

-Provengono ambedue manifestamente dall' unico verbo la- 
tino ire. Quindi gli abbiamo y quasi un. solo ^ ricongiunti in 
un prospetto . Piu sono .le .voci di gire.cA^ r/’ ire , ossia le 
voci scritte col G precedente sono più che le altre le quali 
costumiamo di scrivere senza del G ^ IL verbo Gire è difet- 
tivo come /’ altro Andare , e può assumere come questo al- 
cune voci dedotte dal vadere de' Latini che saranno da noi 
significate . Del resto ire e .si .trovano, interi e scorciati 
in verso e prosa : Ecco l'esempio d' ir . Segner. pr. 34 . §. i3 . 
e tosto datosi ad ir carpone per terra cominciò qual «itera a fug- 
gire .il consorzio umano.. E’ poi si grande. V uso di qiiesti ver- 
bi e. loro -provenienze , nel verso specialmente^ cìie il poeta 
almeno non pub . ignorarlo senza biasimo. La prosa partico- 
larmente moderna suol valersene più. parcamente , e non di 
tutte le voci , adoperate nel regno poetico . Pertanto cosi di- 
chiariamo il. subietto presente anche per. supplire al pochis- 
simo che su tali verbi rinvienesi nella Crusca , 
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1 Vedansi queste roct alla nota 2. 
c geg. del verbo andare > 

2 Cimo e giamo. Fa, Jacop. salir. 5, 
Uomo pensa di che senso , 

Di che ftimmo el a che gimo • 
e nel canile. i8. 36. 

Il dottore sì ci aspetta 
Che noi gilimo ad impararel 
Qui giamo k del congioniiro : ma k no* 


lo ebe tal voce non è diversa dalla in- 
dicativa : vedi sentiamo* Boc. Amor, V is, 
c, 37 . 5i. presenta giamo consenso di- 
verso dal congiuntivo . 

Il più far quivi sì lungo dimoro 
Donna mi spicce i però giamo ornai 
Dove volete^ e qui lasciani costoro, 
Gimo era desinente primitiva come ssn- 
timOf la quale più non ti ammette le 
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non rarisslmanienie ptr la rima • Però 
gimo non potrebbe aver luogo se non 
con lali riserve ; tanto più che anche 
giamo è poclitssimo adoperata • 

5 Ite ^ buone anche al piescu- 

te, massimamente pel verso ; e la prima 
vi è frequentissima ; ambedue prendc> 
rebbero luogo ancora nella prosa , ma 
senta la frequenza de* petulanti . p£Ta. 
son. 2C. 

Ile caUU sospiri al freddo cuore* 
e capii. 9. 

Ile superbi e miseri Cristiani 
Consumando l* un l* aliro-^ 
e per dire de* moderni; Vittorio àlfie> 
nt sctive nel Saul, at. 4* ullim. 

Itene, il voglio , itene alfin , lo impongo • 
Gibolasi. Tor:sielu pred. 7. ediz. diliaS'' 
sali. 17^9- P^g*" 55 * Ile o mie scìùere cotf 
irò al malvagio , itene senza intlagio , 
eseguite senza pietà ; e pag, l 65 . ile, ro- 
late tosto , recate abiti da rivestir mio 
figliuolo: e nell* esord. delle preti. 5l« 
scrive. Itene pure in buon ora , ma se 
volete ir con Lazzaro , dove ne andretel 
£ prima di lui aveva scritto il SsetsEa. 
pr. 29. S. 6. itene pure guanti siete in 
persona a tentare i giusti , che io mi 
contento ; e pr. Sg. §. 2, e cosi aneor 
se voi gite ad attinger 

4 Givo per io gi^a si legge nel Ni/^ 
fate di Bocc. ollav. 259. 

Egli è ben quattro mesi che solato 
Givo canianth senz' alcun pensiero • 

Ma su (al desinenza si veda quaiit* ho 
scritto par. pr. II. 6. 

5 Iva ivano : voci del verso assai 
comuni presso gli antichi ed i moderni : 
T^s. Cerio. l4« 

Carlo o l'altro che seco iva messaggio, 
Cad. Eneid, lib. 8. pag. 347* 

Tra portici dorati iva d'argento 
L' ali sbattendo e schiamazzando un oca, 
e pag. 348. presenta aucor la plurale in 
quel verso : 

Cui le sacre carrette ivano appresso, 
Petr. trionf, mor. v. i5. 

In un bel drappclletto ivan ristrette, 
Amos. 23. 43. 

In molti rami eh' ivan alti e bassi, 

il Parini , Alfo5SO Varano , 1* Al* 
riEni usano anch*essì dì buon grado tali 
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voci: e riiiiimo nel Sanile at« 1* e, s* 
scrive : 

Io che già dietro a tuoi g uerrieri passi 
Non senza gloria Iva nel eampo^ or fiacca 
Sento al ferir la destra, 

Bocc. nell* amor, Vis, e. 2$, disse ancora : 
Costor preiva più davanti un poco 
Acanzio in mano con la palla d*oro » 
Ma preiva ora non sarebbe tollerata • 

6 Giva e già , Si ha giva in prima 
persona ueàV Amor^ Vis, senza data,caiu 
4. ove si legge : 

EU* era quadra^ ond'io che riguardando 
Giva per tutto * 

In terza persona occorre più facilmen* 
te: si ha nella Fiammet, 246. Io non so 
ciò che 'I cuore indovinando giva dicendo* 
La sincope è frequente nel verso , fin 
dall* ultima antichità . Cosi Damt. Itfer* 
25. 78, disse: 

Purea, e tal sen già con lento passo oc* 
AKNiBAt Caro per 1 * uso che nc ha fatlog 
parve gradala assai • Dante la scrisse an- 
che in prosa net suo Convito come a pag« 
88. Se ne già spesse volle appiè del sire 
di costoro • • • per andare là dov'elU già* 

7 Givano giano gieno , La prima è 
naturalissima • Dante la inserì Pur» 

127. 

Essi givan dinanzi^ ed io solettoi 
e *non dispiacerebbe pur di -presente 
nemmen in -prosa ,. SECrrca. pr. 28. §. 6« 
con una tal maniera di cerimonia altret- 
tanto superstiziosa quanto lugubre , ne gl* 
vano i miserabili . 

Giano serve tuuVora al verso: Tas. Ger» 
17* 86*. 

Taciti se ne gUn per l'aria nera» 

Nel Ninfale ott. 226. sì trova 

Sa per lo code inverso Fiesol grtno. 
ma ella è divenuta quasi estranea all*uso. 

8 Gii persona prima del pcifcilo co- 
me sentii di sentire : si legge nel B. Ja* 
cop. cantic. 26. 3c. 

Gii la croce ad ahtracciare, 
e iie’ Sonetli del Varchi pari. pr. pag. 32. 

Men gii tra nVi sfie//i e freschi fonti. 
Dante Pur, 12. 69. disse: 

Quant'io calcai finché chinalo givi: 
quel givi s* iiuérpetra per gii quasi dal 
Latino ivi , lo non vedo lalmisnii di niun 
modo, c credo quel givi le stesso che 
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fiivi o i'i 5Ì/5 cioè lo 41 C 5 VO che gii 
iiii gi* C come »|*cs5o scrivean»i le prime 
j morie del peiletto) con la jKiiticelia 
/ i nel line. Sì , »ì consideri mc- 

iiilo , e vedrassi . Quindi il lesto porla 
Aon t'ù/e me* di me ehi ì>ììU il vero^ 
i^aanCìQ calcai, finche chinato givi: 
1.0 spettacolo eia su la strada , sul dtiro 
juìifimento , come ivi diccsi , c peiè uiuno 
!o vide meglio, fincliì^ egli vi andò chi- 
nato • 

Gisti può dirsi : e nella tanto nota can- 
zone di Fulvio Tlsti che comincia /{«see/- 
lelto orgogliosa ec. si legge anche isti per 
gisti nella prima stanza , ov'è scritto : 
Povero (Taegue isti lambendo i sassi • 
Queir autore non è di Crusca ; ma tal can* 
zolletta si ticn bella per tutta 1* Italia; 
c forse per ciò %cdo isti anche nc'vci- 
si de* recentissimi : Cosi fu sci ìlto dal Pa- 
RiM nel suo Mezzo giorno 

Pi tu f' ergine Cuccia, idol placato 
Dalle vìttime umane, isti superbo . 

Il poeta sappia ciò : nel resto slegua li- 
bero il volo de* suoi pensieri • 

9 Daivt. Inf, ^ 5 . in fin. 

Alfine il Duca a gran pasri sen gi. 

Tas. Gents, 3 . 5 c. 

Pur non gì tutto in vano . 
cd altrmc • Anzi Dante usò gissi per si 
gì • fnf, '26t 84. 

Dove per lui perduto a morir gissi ; 
ma tal dirilura non debbo imitarsi^ perchè 
non confondasi colla prima c seconda del 
presente dell* ottativo • 

10 Gìo per gì . Si legge in verso 
c prosa . Dante dt* nov. pag, 23 . Dì 
questa vita uscendo alla gloria eternale 
se ne gko veracemente ; ed Inf, 20. tìc. 

Questa gran tempo per lo mondo gìo . 
e 28. 3 . 

Sen gìo come persona trista e matta. 
Ora tal voce rimane , nè glò senza de- 
coro, al Poeta • 

11 Gimmo, Dant. Inf, \c, in fine 
Lasciammo il muro e gimmo in ver lo 

mezzo I 

e altrove • Menzin. lib* 2. canz. 2. 
Gimmo veloci ad incontrar rajfanno, 

12 Girono, gira, gir. La prima si 
legge anche in prosa . Lasg# eco* 2. u* 3 i 
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pag. 287. spiegando Vali, più veloci aj- 
sai che il vento , se ne girono per Varia 
volando. Delle altre ecco gli eserapj posti- 
ci . Tas. Ger, 19. lo. 

Egizi fur ^ Gaza indi se/i giro. 
Menzin. tom. 1. 1 . 3 . poes, Lirie, cauz. 2 . 

51 , 8 . 

Dunque non gir miei voti 

Di loro ejfetti privi, 
e st. seg, 

/ tuoi gramV avi adoro « 

Che tanto gir sublimi , 

Irò, ir. Occorrono aneli* esse in versi. 
Aatos. 4 i* 9 ^< 

Quindi lontano irò a trovare il guado, 
Tas, Ger, 19. 2. 

Tornar promise , e le promesse ir l'oIe. 
e 2<\ 114. 

Gori pregava e le preghiere ir vote ; 

Che 7 sordo suo Macon nulla n\idtva • 
Ma su tutte le sincopi di <|uesla per- 
sona conviene usar parsimonia riuscen- 
do alquanto lecondito , e noteremo che 
giro forma equivoco col sostantivo giro, 

1 3 Gito • Si acconcia al verso ed al- 
la prosa ■ Tas. Ger, 3 . l 3 , 

Clorinda intanto incontra ai Franchi è gita. 
Cavalc. Dialog, S, Gieg, 1 . 4 * C. 52 . es- 
semlo gito fi letto la sera sano e fresco ; 
subitamente fu trovato morto . 

Per altro ito sì valutava , c si valuta assai 
più , non meno dal Poeta elio dalPOrato- 
rc.Gio. V. I. erano ili a cavallo a por~ 
to Cerici, HkC, Dav. sfor. 2, 46, esser ila 
in malora ogni cosa , Seomb. pr. 28. ^6. 
Dov' h ila quella schiera sì nobile di vir* 
tu , le quali un tempo albergavano in 
questo senol Ed il Cobticelli nel lib. 1. 
cap. 41* delle liegole ed osservazioni del- 
la lingua l'oscana avverte che il parti- 
cipio ito è più in uso fra* Toscani , ed 
ha più grazia che andato : io soggiungo 
che Boccacci nello scrivere il suo De* 
eamerone par che sentisse p‘ù grazia in 
andato, liic tante volte vi adopera. 

14 Girò, girai, girti cc, la prima 
occorre in Abioito OtL 8. 21. 

E giiò in Scoziu a ritrovar Rinaldo, 
Fbaivc. llAiiBEn. usa la se* onda pag. 24. 

Al tuo Maggior davfinte 

Girai ad ogni passo petiglioso, 

r r 
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E D»w. Purg, l 4 * 55 . scrìve 

JJfn faranno i pagan editando il demonio 
L'iV sen §ìr;i . 

Sì atlenrt;» che girò « c girai sono le 
s!r%ve rite l.i terza c secoiiila singolare 
del perfetto nel veibo are : però do- 
Trenimo coitteneisi da queste almeno. 

beato « irrita giremo^ qireie , gitanno* 
Ai.Br.sTSK. c. 65 . Le cose passeranno ; noi 
iremo: voi irete, e fptegli andranno^ e 
ogni cosa generata va alia morte» V’ik- 
CtKZ. MtsTk.i.Li Himc Fir. 1^5. pag. 23 . 
Si che con loro scorno e nostra pace 
Giièm sccuri ai inarco» 

Il li. JicoF. nelle $ue Poesie Spirituali 
usa girete nel 1. canto penitenziale , c 
giranno nel l6. £ nelle Arme di ^iicco* 
I.Ò Tirrvcct poste »n fine delle Prose e 
Bime dei due Buonaccorsi da Monttua* 
CKo Fir* 17 tb. soo. 12« si legge per nn- 
deranno 

Giiiinsì ( lupi colle pecorelle^ 

E fa In primavera senza fronde» 

1 5 Nello rime sopracritate del Ti- 
rrzLLi evvi una canzone, ncirultiina stan- 
za della quale si legge i per va riguar- 
dala come persona seconda dclT impera- 
tivo , scrttendovìsi ; 

A Lessanilra^ canzon con iimilfate^ 
Merzè chiamando umile e riverente » 

£* chiaro che questo i per va prendesi 
eli netto dall* imperativo latino del verho 
irei ma nell* Italiano nel quale questo i 
contrassegna il primo e quatto caso plu- 
rale, non si polea ricevere senza con- 
fusione, c non si ammise. £ tale è la 
causa, ia parte almeno, delPanomalia 
nel presente dell* imperativo . 

Girai tu : potrebbe concedersi ; perchè 
tal voce del futuro si ha : vedi n. 14.9 
e perchè il tu leverebbe T equivoco an- 
lideuo . Pure tal maniera di scrivere non 
sarebbe gradita- 

16 Gissi prima € seconda persona, 
gisse terza singolare del presente ottati- 
vo si leggono r Daiv. Irf» 43 . *n prima 
persona , 

£d assentì che altjuanio in dietro gissi: 
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per seconda, Csa. lib. 6. pag. 24li 

• •••••••• e mai creduto 

(Tiò di me non avrei , che Vpartir mio 
Cagion ti fosse onde a morir ne gissi • 
e per la terza Aaios. 5 . 63 . 

Al mio fratria si che a morir ne gisse. 
l'iRLNZLot.. Asin» d'or, pag. l 5 o. senza 
sapere dove si gisse seguitò suo viaggio. 
Gissimo , giste y gissero sono proprie: 
Boc. Xntfnl» oli. 23 1 . 

Se queste ninfe almen s/ gìsson via, 
dove gissono sta per gissero secondo le 
desinenze ricevute anche in altri verbi • 

17 Gìrei ec. , giria , giriano • Bue. 
Teseid, lib. q. l 3 c. 

In vita ornai attendo ontPio girci 
Sconsolato ec. 

B. Jacob. Poes, Spie, lib. l.sal. 9. 

Or che posso far ormai 
Al Spediti giiìa mai 
Bcmd. son. 4 Q- 

Son gitiau tutti al vento i miei sospiri , 
Nelle tiime edite ed inedite di Guido 
Cavalca.kti impresse in Firenze nel ibl 5 . 
leggesi nel son. xu 

Giiieno agU occlù con (anta vertute» 

18 Gìate, Discende questa da gite 
come sentiate da sentite ec. , ma giate 
non è voce dell* uso • 

iq Gendo e gindo : gerundj che ra- 
rissimameiiie si leggono • lì primo si ha 
mila leller. 2c. di Fa. Guitt. studia not» 
te e 0 / 710 , /ixcenrfo suo camino ^ gendo 
a iiìferno» 1.' altro sì trova nel tanto piu 
grazioso scrittore Gio. Battista KoBEari, a 
cui però manca la riverenza dell’antichi- 
tà. Egli tra le sue favole Esoptane in 
quella del Cuculo e della Gallina scri- 
ve sul Cuculo : 

Ma a zonzo gìndo in ozio 
Usurpa quel d'altrui , 

E in freddo nido e vacuo 
Adagia gli uosd sui» 

Ma nè Puno nè l’altro piaclono, o s’in- 
tendono ; e gindo è fuori di tegola ; ter» 
minando tutti i gerundj in andò per la 
prima , ed in endo per le altre conju- 
gazioui • 
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DE’ VERBI GIUGNERE , E GIUNGERE 
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Crusca scrive Giiignerc e Giungere; e riguardando 
gii esempj sembra anteporre il primo al secondo . Nondime- 
no il perfetto giunsi , ed il participio giunto prm>enendo più, 
naturalmente e senza scambio di lettere da giungere anzi che 
da giiiguere; ho deliberato di presentare il prospetto del pri- 
mo piuttosto che dell’ ultimo scrivendolo per ng e non per 
Avverto però che gli esempj comunque siano scritti equival- 
gono V uno per V altro quanto alla sostanza . Ixt regola di 
premettere o posporre il G alla N si ha nel verbo Sj)egne- 
re . Del resto giungere serve di norma ai composti aggiun- 
gere , congiungerc, ingiungere , raggiungere , soggiungere ec, , ed 
ai simili niungere , pungere , compungere , ungere ec. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 


giunge 

Giungiamo 

giungete 

giungono 

Imperfetto 

Giungeva, giun- 
gevo= 
giungevi 
giungeva , giun- 
gla 

Giungevamo 
giungevàte 
giungevano , 
giungeano 


Giungo 

giungi 


ANTICO 


P(*TICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


giungemo'', giu- j . . 

gnemo I 


giungea 


. . . giiinghiamo 


3 


giungei 


giugneamo 


r r 2 
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COKJUG AZIONE 


REGOLABE ANTICO 

Perfetto 

Giunsi* gionsi^ 

giimgcslL .... 

giunse'* .... 

Giungemmo .... 

giungeste .... 

giunsero giunsono 

Perf.° coinp.° 

Sono , ed era gionto^ 
giunto^ ce. 

Juitiiro 
Giungerò ee. 

IMPEn.ATIVO 

Presente 
Giungi 
giunga 
Giungiamo 
giungiate 
giungano 

Futuro 
Giungerai cc. 

OTTATIVO 

Presente 
Giungessi cc. 

Imperfetto. 

Giungerei 
giungeresti 
giunge rei jbe 
Giungeremmo 
giungeresle 
giungerebbero giungerebbuno 
giungerieno , 



POETICO INCERTO, ERRO- 
NEO 

. • . • giungei‘* 

. . . . giungò'* 

. . . . giunsimo* 

. . . . giungesti 

. . . . giungerono 


giungbiamo 

giungbialc 


giitngeria'* 


! giimgrriano* , 
giungerieno'* 
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riEGOL.UlE 

CO.NGIUNTIVO 

Presente 
Giunga^ 
giungili, tugiun- 

q 

g'"' 

giunga^ 

Giungiamo'’ 

giungiate'’ 

giungano 

ixn.MTO 

Giungere 

GEIlfXDIO 

Giungendo 


ANTICO 

POETICO 

n> CERTO, ERRO 
NEO 

B * • * • 

. 

giungili 



• • . • • 

giungliiamo’ 





giungliiatc'’ 









1 Giunco : mt varrei di (^licita vo* 
ce , come Petb. son. i67« 

Ma poi c/l* l’ginngo nlla divina parie cc; 
c come Hoc, g, 5. n. 8 . e (juante voi’- 
te io la g'imgo ; Ionie cc. uccido tei ; 
nè mai jcrivcrci fftugno per I* equìvoco 
col mese di questo nome ^ se non for- 
9 C hi rima dimandasse un (al Mciidclo* 
Gitiguemo : mo«lo antico . V’cdi Temere 
n. 1 , Ariosto in verbo •imlle disse Or- 
Iftn. 17. 5 j. 

( i ungcnio il corpo di guel grasso opimo^ 

Che /ro 7 ’i<imo ngV intestini inloniom 

2 Giungevo, (ermiuaziono non anti- 
ca , almeiin in tutti verbi , o con tan- 
ta frequenza ; ora k comune in tutte le 
prime singolari dell* imperfetto 9 almeno 
nel parlale e nello scrivere familiare ; c 
lai volta si trova ancora nelle belle scrit- 
ture . 

•3 Giungea ginngeano giungieno : le 
due prime ora sono consuete* L’ultima 
era più degli antichi » Liv. M. pre^e fuo^ 
co ec. e miseìo nelle case che si glugnè- 
no a!* nutrì della terra, Da^t. |C. 

L*alire eran due che s*àggiungÌcno<r questa 
Sovicsso il mezzo di ciascuna spalla , 
■L' si gimigieiio al luogo ilella cresta, 

4 Giunti 9 giunse , giunsero : queste 


sono le desinenze antiche e moderne ^ 
c pirglate j quindi PrTa. capii 2, 

Tvi n’ aggiunse e ne congiunse amore; 
e manifeslamenlc provengono dal latino 
junxi, junxit , Ilo già notato, e noterò 
piu volto che i preteriti Ialini degli stessi 
verbi spesso hanno causalo le irregolarità 
dei nostri perlciii • La regola avicbbe 
portalo clic si dicesse, giungei giungr-sU 
giunge ec. giungemmo giungeste , giun^ 
gerono • Nondimeno la prima singolare e 
le iluc terze danno giunsi, giunse , giuria 
sero : le altre concordano. Donde sì pub 
riUvire che quando ì nostri perfetti so- 
no anomali , purché non si passi da una 
In altra conjiigazìone , come in dare , /h- 
re ec. (vedi not. 21, darey \ allora or- 
dinariamente pailaudo, la irrcgolaiitii com- 
prende la prima slogolarc , e le due ter- 
ze persone: c le altre sono come la re- 
gola universale avrebbe dimandato* E 
perciò tlii vuol conoscere ciocche la re- 
gola uiiiveisuie pollerebbe dee conside- 
rare le due seconde persone e la prima 
plurale • Co»l aitdnrre forma adtlussi, tuU 
ducesti addusse,adducemmo adduceste ad” 
dussero, E se non vi fosse anurna/ra cioè 
mutazione di ordine , f/>rmercbl>c adda- 
cei adilucestì adduce udtUicemmo aiLlu- 
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cefte ctdfliicerono*. Unto die ]a mutazio- 
ne coticiTiie le tre sole persone accen- 
nale. Questa osservazione può essere non 
iniuiie • Talvolta In luogo <li giunsero si 
disse ^mnsano • PuLC, 3/vrganl,c* iS. i5c. 
E Come e' giunson , costui rloniatifiorno • 

KispcUo al perfetto di giungere io iiou 
so se mai sia stalo dello , riorcliò la re- 
gola avrebbe rìcliicslo , giungeì giunge ec* 
Il V, 3^* Ay*. 3l. di Dam. dalla Crusca 
è citato 

l'uggènii errore e giiingènii paura ; 
ma nella edizione Huutana del 1791. è 
sciitio : 

Juggimmi errore , e crcsccminì paura» 

Almeno dunque secondo la Ciucca si 
ammette quel giungemi y clic dalla edi- 
zione Romana citata apparisco esseie una 
terza persona singolare del perfetto; sic- 
ché gatngè non sarebbe un ignoto : nè 
doriebbe questo verbo seateriztarsi come 
irregolare, ulliiUo senza riserve. Comun- 
que sia 9 V uso 9 che non è sempre rami- 
co della regola , ora non gradisce scri- 
vere nè giugnei^ nè giunge ^ nè giunge-^ 
tono • Ben però st dicono le altre glun^ 
gesti giungemmo giungeste , come quel- 
le che dinotano persone 9 le quali non 
cadono mai sotto la irregotaràà 9 corno 
tante volte ho notato • Vedi Pc. par. lU 
•j5, Damt. fiif» 4 * 

Giugnemmo in prato di fresca verdura» 

Nella Eit» di BvvN vesuto Celli?»! p. iSS. 
si trova giunsiino alla fletta posta per 
giungemmo ; come se lai persona ancora 
potesse deviare dalla regola : ina ciò non 
fu mai vero 9 nè mai gradito dall* uso , 
nè dee mai procurarsi che si gradisca 
con danno della semplicità e chiarezza 
delia lingua • 

5 Giunto» Pete. son. 221. 

Giunti in un corpo con mirnltl tempre » 
Bulz. Vaecm. 5. l. la ffuistione delia prov^ 
videnza è eon molte altre giunta insieme 
e mescolala» 

Talvolta si trova anche gionto , congion^ 
to ec. per giunto c congiunto ec. e cosi 
gioH-te congiofise ec. per giunse congiun^ 
se ce. Occorre un tal uso in Tazio de- 
gli Uberti, in Fr. Jacopose e iVequen- 
lementc negli scrittori Sancii come nelle 
lettere di S. Cateri.và di Si£?«a. Gu. Gito. 


AZIONE 

nella Storia di Troja pag. 55. zcrlvc : ae* 
ciocché ti fosse conglonto per maritale 
eongiongimenfo • Ma tale ortografìa non è 
quella del comune d'Italia. 

6 Giungeria per prima persona è vo- 
ce solamente poetica ; ma per terza per- 
sona spctiereblie temperat.'iineule ancora 
alla prosa • L'esempio poetico Io traggo 
dall* Ori. Fur» 22. i|tì. 

Credo che a tempo si vi giungeria • 
AUretlanlo dicasi di giungeriano , lai pro- 
sa ebbe un tempo anche giungerieno • 
ora non convcriebbe clic al verso al qua. 
le competeva lino da* primi tempi se- 
condo clic degniamo in Ua.vt. par. 2q« 

A'è giungetièii numerando a tanto ec, 
essendo la voce giungcrie la singolare 
della pluiale giungerieno, 

7 Giunga : prima e terza persona del 
presente nel congiuntivo . Amos. l5. 4'^» 

Se non brami che morte oggi ti giunga • 
Segkek. pr. under. §. 7 , Se Dio mi con* 
cede che io giunga a ricuperare Li sa* 
niliì i vedrete che mutazione» Giusto de* 
CoriTi nella sua Della mano , come al- 
tri in altre opere scrissero gmnglù per 
giunga ; ina i savj moderni ne schivano 
afTatlo la imitazione • 

8 Tu giungili c tu giunga : si hanno 
ambedue : Óakt. Pur, l5. 4-« 

Prima che giungili al passo del perdono • 
Boc. Amor» f is, c. 1. 

Feder tmoi prima che giungbl lassùso» 
Arios. al 2» de* cinque canti appresso al 
Furioso 79. Prima che giungili alla su* 
prema altezia » Giov. delle Celle leu. 23. 
egU per sua grande misericordia ti fac* 
eia Si passare per cotesto mare del mon* 
do cieco e tenebroso che tu giunga a por* 
to ili ogni riposo» Secrer. pr. 32. §. 2* 
Finche tu giunga a vivere senza cibo , 
ViPfHi nel lìb. 5. c. 2. de^Senefzj di 
StRECA disse nel simile' Alcuni i (piali 
ù possono guarire dell' ingrato e fur buo* 
nij solo che tu gli punga un -poco» E 
nella P’ita di $. Dobotea in Cne $t leg- 
ge net derivativo : priegoti che tu mi CQp- 
giunga nel numero de* tuoi santi, 

^ Giunghiamo giunghiate idiotismi 
avverliti allic volle e non rari negli scrit- 
tori » Quel G dolcissimo in giungere , 
ne* derivativi e ne* simili $' induiisce seu- 


/ 
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bisogno per P H estraneo che s* in- giungiate a cUamarvi le loro crea- 

Iroduce • Si dica gitmgìamo ^ giungiate^ ture', e pr. lo» $• 5» giungiate al celo 
congìitnglamo ^ co/fgiungiftfc cc. Seocr» stellato» 
pr» 2. $« 5» in bue : vogliono che voi 


$. LIV.. 

DEL VERBO GODERE 


Questo verbo soggiace ai suoi dubhj , direi , come il 
gaudio de’ mortali ; ma troppo è più incerto e malnoto l' ul- 
timo su la terra . Diamo dumpie il prospetto del primo , no- 
tando innanzi che in Dr. Gun r. Idi, pr. si legge gauderc per 
godere: 

Gaudere non può nom d’ essi , c d’ essi beni ; 
come altre voci si leggono in altri con pan ortografia. Ma 
ora Z’ all si è ristretto in o, nè si scrive se non godere, /o/- 
to ogni dittongo , anche nelle voci che ne dipendono . Il 
verbo rigodcrc siegue in tutto gli andamenti del primitivo che 
(pii soggiungiamo . 


regolare 

INDICATIVO 

Presente 

Godo 

godi' 

gode' 

Godiamo 
godete 
godono 
Imperfetto 
Godeva’ ? gode- 
vo’ 
godevi 

godeva’, godea’ 
Godevamo 
godevate 
godevano , go- 
dcano’ 


ANTICO 


godemo'" 


POETICO I INCERTO , ERRO- 
NEO 


godea 


godea 


godeano, godiè- 
no 


godano 


godeamo 

godcv'i 

godevono 
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REGOLARE 

Perfetto 

« G Olici , godet- 
ti' 

godesti 

godè , godette 
Godenimo 

godeste 

goderono , go- 
dettero 

Perf." comp^ 
Ilo , aveva , ed 
ebbi goduto'’ 
o pare 

Mi sono, mi era, 
mi lui goduto 
ec. 

Futuro 
Goderò^ 
drù ec. 


’ e» 


;o- 


goderai 

goderà 

Goderemo 

goderete 

goderanno 

lAIPEIlATIVO 

Presente 

Godi 

goda 

Godiamo 

godete 

godano 

Futuro 
Goderai 
goderà ec. 


ANTICO 


POEUCO 


godettono 


godèo 


'odèro , godèr^ 


godrò’ 


godrai 
godrà er. 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


godessimo., go- 
dettamo 


godei! no, godcr- 


no 


goderoe , gode- 
raggio,goJerab- 
bo 

godcrae 


godino 


Diqili zed bv G o ogl e 
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REGOLARE 

OTTATIVO 

Presente 

Godessi 

godessi 

godesse 

Godessimo 

godeste 

godessero 

Imperfetto 

Goderei* 

goderesti 
goderebbe, go- 
de ria 

Goderemmo 

godereste 

goderebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Goda’ 
tu goda'“ 
goda’- 
Godiamo 
godiate 
godano’ 
Imperfetto 
Godessi 
godessi 
godesse 
Godessimo 
godeste 

godessero 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, EURO- 
NEO 


godessono 


godessànio 
godessis'o 
godesseno , go- 
dessino 


godrei* , gode- 
rla» 


godrebbe ec. , 
gode ria 


goderebbono , 
goderièno 


goderiaao» , go- 
derièno 


godi 


godi 

godi 


godino 


godtfssamo 
godesti, godessi, 
godt'ssivo 
godesseno , go- 
dessiuo 


SS 
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Coniugazione 


REGOLARE j ANTICO 

Perf° comp.* 

Ho, abbia, aves- . . , . 
si goduto'' 
o pure 

Mi sono, mi sia, « . , . 
mi ibssi godu' 
lo®. 

INFINITO 

Godere 

PARTICIPIO 

Presente 
Godente* * 

Passato 
Goduto 

GERUNDIO 

Godendo*^ 


gaudere 


I gaudendo 


POETICO 


A • • 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


gaudente 


gaudendo 


1 Godi , gode , godono : Sermon. q. 
S. Agostijt. Ora anima santa ^ con 

CQscienzia drrorala e adornata •, gorli che 
in te abita il Signore deWetema gloria , 
Sr.r.NER. pr. l6. §. 3 . quanto egli gode , 
quanto egli bay tutto brama impiegar 
per noi, OAjtTE Par. iq. 4c, disse ; 

Con canti quai si sa , chi latsù gaude : 
ma la nccessith della rima potrebbe giu- 
stificare chi r imitasse ? 

1 Godemo : maniera primitiva : ora 
si direbbe godiamo . Bemb. Asol. lib. 3 . 
fogl. L. pag. 8. Amare senza desio non 
si pub , o di goder quello che noi amia- 
mo y o d'altramente goderne , che noi non 
godiamo y o di goderne sempre , 

3 Godevo', se ne ha T esemplo nel- 
la P'it. del B. CoLOMB. cap. 3. in fine. 
Io mi godevo , c voi non mi lasciavate 
stare. Vedi credevo y temevo cc. 

Godeva e godea , buone ambedue per 
prime c terze singolari : ma la sincope 
in prima persona è più del verso . Cbubr. 
par. 2 pag. 3^3. 

Ed io godeami il mar lungo la riva* 


Tass. Gerus. i. 77 . 

Porto suoi doni al vincìtor Cristiano'. 

Godea in mirarlo e in ragionar con esso, 
Bocr. g. 4* n. *J. godeva tutto udendo que- 
ste parole e verissime le credeva . 

Godevano e godeano legsonsi egual- 
mente in ogni sciliuira .Amos. io. 37 . 

Godeansi il fresco rezo in gran diletto, 
4 Godeiy godè , goderono: prima vol- 
gare semplice e dolce desinenza del per- 
ìctto . Chubb, par. 2 . pag. 202 . 

La pace io non trovai 

Là ve'l bramato bene io più godei ; 
c par. 3. pag. l85. 

Dianzi io godei ciocchi più suol bramarsi. 
Petr. Fit. de* Ponte f. pag. 258. Il quale 
occupato il regno , poco nondimeno lo go- 
dè . Bohchin. lìipos. pag. 2 qo. Egli in 
Mantova si nutro e dipinse una casa la 
quale fino all' anno 06. che egli lasciò 
la presente vita , si godè onoratamente', 
Giamb. Star. Eur, 1. 3. pag. 8 t. a ter- 
go . Eletto adunque Ridol/b al regno se 
lo godè {lodici anitiy e pag. 85. gode- 
roQsi lietamente tutto il tempo , E tal 


del V e n b 

radenea è pur del Bocc. g. 3. n. 6 . ove 
icrivc i moUe voUe goderono del loro 
nmore y e g. 3 . n. 1 * in ùac ^ lieti del- 
la loro rapina godeit)no . 

Presso i Porli *i legge godèro e go- 
dèr Ab 105 . OrL 

La godèr gli altriy ma non Bradamante. 

5 GiftleiU , godette , godettero^ e Ul- 
volla godettono : altra IcgiUìnia e buona 
desinenza di questo verbo nel perfetto • 
Cav-alc. JJialog, *S. Greg, lib. 4. c, 5. e 
non toccò , « non godette (fuello che avea 
congregato • Stcwi Star, pag. 5 ^ 3 . w<i 
poco tempo godette t/nesta \>ittoria • £ 
f ’iU Cappon. pag. 7 . anzi sema avere 
briga alcuna nè di guardar la persona ^ 
nè di vegghiar continnantenie lo stato si 
godette Firenze in gtialsivogUa sorte di 
piaceri, Chiabr. nella vita ch*egli scris* 
se dì te, fuiXosti poi ogni nimistà ; ed 
ei si godette lungo riposo, ARiot.‘i8«56» 

C/ie in en*n delln giovene si stette 
A^sertùgj del padre , e essa amante 
Fu da primi annt, e del suo amor godette. 

6 Goduto, Heì perfetto coiijposlotì 
dice : ho, aveva ec. goduto: Saltin. se- 
con. pari, diseors, 7. IVon avrebbero go- 
duto gli animali del benefizio de* sentimen- 
ti ec. Ma ti trova pure col verbo estere : 
Boc. g. 4* lungamente goduta mi son 
del mio desio ; e n. 3. poco di loro amo- 
re essendo goduti , e più totto, e giù buo- 
na pezza goduti ne erano , Segni FU, 
Cappon, pag. 8. poicAè si era goduto set 
anni ^ e non più quella grandezza, Tsìi 
foiniole ti odono contìnuamente e ti cre- 
dono una pioprIelÀ dì lìngua» E* però 
cello che ton formole anzi putsìve per 
esprimere l'azione delTanimo a godere: 
vuol dire, sì stenta a vcdeivi qnell'uso 
limpido di regole che tanto dovrebbe pie- 
glarti negl* idiomi • Ma ciascun suo piacer 
siegua , 

Aveva io cosi scritto , quando tenlii 
Voglia di ponderare alquanto più matu- 
ramente e dichiarare via meglio questa 
materia • Consideratala ; trovai che I Gram- 
matici a giustifìcar tali foimole, dicono 
che possono aver luogo ne' verbi intran- 
sitivi^ ossia in quelli i quali esprimono 
azione la quale non esce di fuori , ma 
li compie nel soggetto stesso che la prò- 
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duce : e quindi è che si direbbe ancora 
ho e potuto son potuto , ho x^oluto e ton 
voUito , ho seguito , e son seguito cc» ma 
sempre io replicava a me medesimo, che 
1* azione sebbene si compia c consumi 
nel subietlo che la esercita , è non per-i 
tanto azione verissima , c peib non espli- 
cabile con formole che sentano di pas- 
sivo • 

A me parve che la giustìllcazione mi- 
gliore di tali formole dolesse liutiacciar- 
ti ne* verbi latini da’ quali dipendono» 
Imperocché i Latini se doveano dire con 
espressione equivalente 1 quali godeuti^ os- 
sia godendo di questa cosa cc, avrebbo- 
no detto qui gaudentes ^ xh ;1 qui guiùti de 
re illa : e cosi avrebbero detto qui sequen^ 
ieSf vcl qui sequuti ec, se doseano espri- 
mere li quali seguenti o seguitando cc. 
Ove è da noUi^e che ì pariicipj passati 
gavittts vel sequutus ec. souo sostituiti ai 
prcsenli gaudentes vel sequentes come se 
abbiano la forza di presenti , o d* im- 
perfetti, e la configurazione di passali» 
Or lauto appunto sì concepisca accaduto 
per causa di orìgine nella lingua italia- 
na : si consideri il participio passato so- 
stituito in alcuui verbi ìutransillvi al par- 
ticipio presente , tanto che abbia la for- 
ma di participio passato, ma la forza di 
presente , o direi , come di un interme- 
dio tra l'uDO e 1’ altro » Siccome il dire 
io sono godente^ o potente, seguen- 
te ec. ovvero io sono stato godente , po- 
tente o seguente sono maniere tutte atti- 
ve ; cosi , ciò presupposto , parimente 
attive dovran dirsi Io altre io mi son go- 
duto ^ io son potuto^ io son vivuto cc. : e 
dovendosi dire attive, levasi ogni ripren- 
sibililà dell* idioma nostro , quasi espri- 
mansi rose attive , per maniere tutte pas- 
aive • 

Solamente dee notarsi che in tali casi 
la forma dì pnssato fa ricordarci che il 
participio usato colla forza di presente 
equivale come se dicasi io sono stalo go- 
dente , potente ec. Se i Graminalici aies- 
sero cercala la spìeg.vtione dì questo nes- 
so e qiia«i arcano della lingua nostra nel- 
la derivazione »ua dalla lutìnu; non avreb- 
bero date tante paiole , uè tanti bbiicit 
in luogo di ragioni ; e sapreniino ( cloc- 
S 5 "i. 
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che non pArml che Sdppiast ) che nella 
nostra ìingua abbiamo de* partìcipj con 
fafleeia di passati c con valore come lo 
hanno i presenti . 

7 G'xleriì er. ffoefrò ec. leggiamo 
le sincopi in prma c piu nel verso ; Ea- 
COI.A*». Stilnnv'f, ftt. J. se. 1. 

Godrh fTitiltr ciò che ne pensi ec. 
Chubr. part. ’2. p«g. 2C1. 

Più non godrò gtomnxai del bene amato» 
e par, pr. cane. *22. 

cohftà posando:^ almo godrai 9 
Pevnnde alme ed eterne 
C par, pr. car*. moral, iS. 

Tal qnngf^ftiso il piacer Dati vieti meno: 
Quei ne godrh che dispreizando il fogge, 
Bcm Etper, intor, a diverse cose Xatur, 
pag. Sq, Godremo unitamente della glo^ 
ria di aver ntro\>fttn una verità: ed il 
ToRmei.M disse nel derivativo pred, 4- 
j>ag. 55. Quanto rimetterai coltU in tua 
grazia \ aìtrettanlo /u rigodrai della mia. 
Le voci intere però sono più dolci 0 
buone ugualmente per ogni Scii'.tore • 
FiREtsarof,, dùn d*vr, pag, 228, Tu non 
goderai le sue nozze ,,,, nè goderai t 
sollazzi della vita, Cavalc. Ptingìl, c. l“, 
d mondo goderà 9 e voi vi contristerete, 
Boc. g. 8. n. 6» e poscia cel goderemo i^tii 
insieme, Sscncr. pred. 8. 5. So ch'egli go- 
derà fluivi la bella conversazione er. e 
pr. tc, 5. o quanto goderete rimirando» 
Amos. Ori, 54, 5 q, 

E fuor dell'aria pestilente e ria 
Si godernn Veterna primavera. 

8 Goderei ec. godrei ec. Vale (pianto 
ho detto nella nota precedente . Aggiun- 
go perà che la sincope di questo tem- 
po è più rara che 1* altra del futuro; se 
no legge un esempio uc* sonetti del Bua- 
CDIE1.L0 a 224, ov* è scritto ; la gola 
sei godrebbe i dadi ec. Allego della Intera 
un esempio in prosa. Salvia, (/(scsrs. 22, 
la quale ( ignoranza ) senza il lustro delle 
riechezzc si ^lacereà^ sepolta nelle sue 
tenebre^ e goderebbe almeno la felicità di 
non estere dagli uomini conosciuta • 


AZIONE 

Goderla può qualche volta servire per 
la prosa in lecEa e non in prima per- 
sona . E* però bonlssimo per U poesia 
specialmente m terza persona , Goderia» 
/io:puh similmente aver luogo nella prosa; 
ma l’uso di essa è maggiore nel verso# 
Gli Antichi per ogni scrittura dissero : 
godeneno I ma ora non si concederebbe 
se non al Porta , e parcamente ; poten- 
dosi in suo lungo dir goderiano il qua- 
le è più caro al moderni. 

9 Goda , godiamo 9 godano , Bocc# 
g. 8. n. 6. dek\ come tu se' grosso 9 S'cn- 
dilo e godiamei i danari , Stota. pr, 8# 
$.7* P'iù talora avttenire che alcuni buo- 
ni in progresso di tempo godano paccj che 
superino la malignità , che soppriman la 
maldicenza , 

In Fa. GutT. lelt. 2t. pag. 5S. si leg- 
ge : levisi dunque e gauda gauda Pa- 

dre Vanima vostra : ma ora c fuori di 
uso tanto espandimento di voce in que- 
sta ed altre persone del verbo godere 9 
come ho signlhcalo nel proemio intorno 
di esso • 

10 Tu godn^ e tu godi. Si dica il 
primo: percliè P ultimo può confouder- 
ai colla persona singolare del presente 
indicativo» Aaios. 4^* ^7* 

Con fhcultàn le disse ^ che ne’iiioi 

l^on sol bisogni te Zi goda e spenda tc# 
Tas. Ger. •>, 87, 

P' goda tu della tHtioria i frutti^ 
ne’ quali versi non può sospettarsi che 
goda stia per la rima come in quello 
di Dame Inf, 8. 

Di tal disio converrà che tu goda • 

11 Godente, Bocc. g. 7, n. 7. fo te 
ne farò godente 9 avanti che questa not- 
te , che viene ^tutta trapassi, Bemb, / 4 sol, 
fogl. K. pag. IO. Pelici e fortunati e in 
ogni lato godenti dei loro amori , 

12 Godendo: è comune . Il Cavalc. 
nel Pungilin, c, 17. scrive : Così Paolo 
si loda gaudendo ch'era flagellalo. Ma 
tale scrittura è disusata 9 dirci 9 come il 
gaudio • 
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§. Lxir. 

DEI. VERRO GUARIRE 


3 a 5 


Ecco ciocché parmi osservabile In ul gli Ànllchi le sincopi guarro ^ guarrai e 
verbo : si scrive ugualmente gtMrire e specialmente guarrà* Cosi pure trovasi 
guerìre come vedesi nel Vrcfimerone ^ guarrehhe Tpev gttartrebheec,VzTti, Son,\ 6 » 
nelle l’ de* SS. PV> ^ ed in altri , e Alti Iella libertà conte tu m' hai 

Comes* Imendera per gU eicmpj seguenti. Partendoti da me, mostrato ^uale 

In secondo luogo prende questo verbo Era mio stato ^ tfuando H primo strale 

]a sola desinenza In isco Boc. g. 3 * n. 2. Eece la piaga ontVio non guarrb //mi « 

Damigella e se voi non ci guerlie, /h- Eit, S. Mah, Maddalez», pag. 8. Io i*o- 
cendoci rompere il nostro proponimento , gUo andare a fjiieao maestro 9 e sono 
che volete voi che i»e ne segnai Rispose certa ch'egli mi guarrh di questa mia i/u- 
la giovane'. Jhtenn guardare^ e se io /VrmtVà . Se:tec. p/f/. 9^. Siun uomo cura 
infra otto giorni non vi giicrisco fatemi nè guarisce la pazzia co^comandamenli . 
bruciare., ma se io vi gucrisco ; che me^ Dunque non guarrù egli la malizia cr. 
n’/o me ne se^uird ? Se5ZC. Benef P areli, T/ibr, l. delle opere Burlesche di ì:b,a:ic, 
1 . 6. c, 27, Tu mi (i puoi oibligare se Bermi ec. Londr. itaS* pag. 26. 
essendo io ferito tu mi guarisci , ma non Crediate che guarrebbe dello stracco , 

già se turni ferisci per guarirmi • Amoa. Dello svogliatole di milVallri mali. 

27. 66. Tali storpi 9 e diciamo maialile dc*vcrbl, 

Lascia la cura a me y disse y Gradasso erano più frequenti e contagiose presso 
C/iVo guarisca costui dalla pazzìa. gli Antichi . ^oi 9 dirò cosi , ne slamo 
Quindi si dirò per seconda singolare prc- guariti in parte ; ma non pienamente « 
sente ne! congiuntivo t tu guarischi e tu V' però certo che ora quanto al verbo 
guarisca, ma la seconda plurale sarugna- di cui iralllame non si scrivono se non 
riate c non gnarisciate ; come la prima le intere ; come la intera sì legge nella 
%:ì\ 1 \ guariamo e non guarisciamo . Se- Vita di Bemvemvto Celumi pag. 78.^4- 
GMER. Crisi, Istr. pr. par. ragion. 22. §, 25 . glia de' fiordalisi eoi gambo y c col fiore 
Io vi voglio versare in dosso tanto di e colla barba tutto insieme y di poi gli 
gelido tintore del vostro stato che ne gita- fa stillare con gentil fuoco y e con quell' 
riate ad un tratto y c par. 3 . rag. xi. acqua ti bagna gli occhi parecchie volte 
§. VI. affinchè così non solo noi giiaria» il dì ; e certamenfe guarirai di coleste in* 
mo dal mal passato y ma ce ne presero, fermità . Malconcio come io era degli 00 
viamo per l'avvenire , chj nel l 8 l 5 . per la molla IcTilonC) non 

ISel perfetto ha la naturai desinenza per la prigionia lunga come Denvenuto\ 
funrn 9 ec. Aaios. 23 . 107, volentieri mi avvenni a tal passo della 

Curò la piaga e in pochi dì guarilla. sua vita : ma consideratolo ^ mi parvero 
Cavaec, Pungil, c, 2. Incontanente divetta i giglf anzi proprj a dar grato spettaco- 
larono lebbrosi e mai non guarirono . lo , cho salute agli occhj • e lasciai che 
Nel futuro però dell’ indicativo sebbe- r|itci fiori, quantunque ne corresse il lor 
ne le voci naturali siano guarirby gua~ tempo 9 continuassero vaghissimi a respi- 
rìrai y guarirà ec. pur si trovano presso rare grata fragranza nel campo » 

§. LXIII. 

DEL VERRO ILLUDERE 

Procede come chiudere se non quanto presenti , laddove illudere e cosi allude* 
chiudere soggiace alle anomalìe pur ne’ re y deludere^ eludere non vi sogglacoìo- 
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326 Coniugazione 

no. Pcrb vedasi II prospeuo di quello, (ore di Pttrrasio alludesse piuUoslo m, 
mciihr io soggiungo almeno su taluno de- {fucila bncchcKa, 

gli altri qualch* esempio che ne coufer- Illuda • Cris» fslr, par. 5. rag. 2C. 
mi le cadenze, trapassate In silenzio da- §. ic. Ond' è cìte i vostri avversar! de- 
gli .Vccademici • ludano /fitti i colpii e rag. $. 6. al 

Illusi j illuse 9 c»T à», Ger, l3. 46 . che sembra cìte alluda ciocchi scrìsse 

Ala lui che solo e Jievole in amore S, Paolo ai popoli di Corinto» 

Palla immago deluse ,e van lamento» Illuso» Cavìix. Spec. Cr.cop. 25. 1 * <>• 
SEG^rCR. Cris. Istr» 5. par. rag. it. 5. f'i {Unto «... per falsi testimoni giudicato^ 
vuole il suo ( braccio ) naturale che è Illuso, svergognato : e cap. 24 * volle so^ 
/fuello al <fu<de alluse un tempo Isaia » stenere vergogna ed ogn infamia ^ ed ez- 
Clic se a tali atilorliii legittime vogliam ser disprexzato ^ e schernito ed illuso, e<2 
congiungere quelle ancora de* Giunwri j isvergognaio ; c vi si legge altre volle, 
troveremo che Qeiaico Rossi pred. 16 . e però s* inserisca ne* vocabolari • Aaios« 
scrisse : con tal arte deluse la sagacità 16 . 54* 

di Lfilnno , e panegir. S. Giusep» adesm^.^ Oggi non sien de^voti lor deluse* 
alluse per mio g tidizio il gran profet^ Tas. Ger» 8. 5^. 

Mosèx VAtAK. Fision. 3. pag. 58. * Sono tinterne sue virtù deluse, 

Vaima si sciolse^ e il tenlaior deluse* e c. 20. 56. 

Alfier. rigid. all. l.sc. 2. L^occhio al moto deluso il falso creile» 

E con finte virtù suoi vitj veri Klleveremo dagli esempj che deludere 

Adombrando ^ ci deluse Agìde ^ Sparla^ si usa più facilmente che gli altri, a 
E me con essi • serve anche al Poeta : e che alludere uon 

Illudessi tc» Fit» Pir. 70. Io non sa* è infrequente neiumen esso nella prosa* 
rei lontano dal credere che il motteggia- 

§. LXIV. 

DEL VERBO INGHIOTTIRE 

E* regolare ìn tutto , ma con dop* e come nel Cavalc. Pungil» cap. 5. la 
pia uscita nel jtresentl Indicativo , Im* terra s*aperse ed inghìoulgli vìvi. Cosi 
perativo. Congiuntivo. Pertanto il per- scrivesi Fii. S. Giant.. pag. lc6. la ter* 
fello quantumjue il Vocabolario ne tacia, ra s'aprì e solo i predetti tre uomini Iran- 
sarebbe inghiottii y inghioltìy inghiottirò^ ghiotti. Anzi In prosa leggeti ancora iit« 
no cc. come appunto si legge: Ciriff, ghiottìox G. Giuo. pag. Vì5»la{funl pie- 
Calvan, c. 6. pag. 6o* tra il padre larUoslo ioghIolUo • Rimano 

Cise /o Inghiotli visibilmente tuttoi che diamo il prospetto di que*preseoti. 

REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Inghiottisco' , 
inghiotto’ 
inghiottisci', in 
ghiotti" 

inghiottisce', in 
ghiotte® 


ANTICO POETICO INCERTO, ERRO- 

NEO 
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REGOLAHE 

IngliIoUiamo 

inghiottite 

inghiottiscono', 

inghiottono* 

IMPERATIVO 

Inghiottisci , in- 
ghiotti 

inghiottisca , in- 
goio Ita ec. 
CONOICNTIVO. 
Presente 
Inghiottisca', in- 
ghiotta^ 
tuinghiottischi^ 
tu inghiottisca^, 
o tu inghiotta 
inghiottisca', in- 
ghiotta'* 
Inghiottiamo 
inghiottiate 
inghiottiscano', 
inghiottano* 


ANTICO 


POETICO 


inghiottimo 


inghiotti' 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


inghiottiscano , 
inghiottano 


inghiottiscbì 


inghiottiscili 

inghiottisciamo 

inghiottisciate 

inghiottischino, 

inghiottino 


1 Inghiottisci , iu^ùollisee ec. Ecco 
)a desìnensa più comiiDe specialmente a* 
Prosatori • Fit, S. Msa. Maddsl. pag. 74* 
O terra perché non t*apri e inghiottisci 
cotanta superbia! San. epis, 79. scegli 
è vero che eib che quel turbato mare 
inghiottisce sia portato da lunga in hio^ 
go nascoso ec. Doacmn. Ripos» pag. 584 * 
NeW altro fece pur Moisk e la terra 
che aperta inghiottisce una parte del 
popolo . CàVAL. Medie» del cuor» lib« 2. 
cap. l8a la pazienza è viziosa quando 
V uomo per ambizione^ e amore di re- 
gnor patisce « ingbìotlisce molte cose ec. 
Baoi Etper» tn/or* a divers» cos, naiur» 
pag. 4 c’« sono parimente alcuni altri ^ che 
masticano ogni mattina a digiuno bnona 
quantità di tabacco ^ c lo inghloUlKoBo 


senza un minimo pregiudizio » Caes. hb. 9* 
85 . ogni fer uccia che va col corpo per 
terra come serpe e lomìrricìà^ e lucertole 
e simili 9 oolentier pascono e traoghìottl- 
scoDo et. 

2 Inghiotte 9 in^fùoitono : uscita boo« 
na ancor essa 9 e molto più pel ?eno« 
Catìlc. Esp» Simh» li» l 56 . Di buon zc^ 
lo si muove chi ogni altrui male studia 
di correggere se può ; e se non può , 
inghiotte 9 e piange • Bzoi Esperienze 
citate pag. 89 . Accennò EUano • • . • 
che le grù quando nel tempo deli* aik^ 
tanno vogUon passare il mare per an- 
imarsene in Affrica ; inghiottono queste 
pietre le quali servono loro per cibo e 
per zavorra contro T impeto de* venti 
• I • • • • f J>ivolo a mio giudizio il 
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detto di Eliano \ eontiottieeotachè la (>rù 
non iDghiotte una sola pietmzza^ ma mo/> 
te e moke • Salti5^ discors, 73. Il piace’» 
re dicea Platone , egli è un* esca de'mn* 
li I un ailettamenlo eoi spiale adescati gli 
uomini 9 ìnghìoUouo dolcemente la morte • 
Taì. Ger, 8* 66. 

E non /ulmina il cieloy e non 2 'ingIi«otle 
La terra entro la sua perpetua notte ? 
Mekzik. salir. 12. pag. 552 . 

Costui potrehl^e avere anco bisogno 
D*eUehboro assai più che nn tal Girnllo 
Che leve , e insieme inghiotle anco il 
• bicchiere» 

Soldini salir. 7. 

/ popoli tranghi'otte interi , interi . 
Bemb. dioL fog. B. pag. undec. IS^on si 
debbono rammaricare gli uomini se essi 
amando traughioUono j siccome sempre 
fanno ) mille amari • 


r A Z I 0 E 

3 inghiottitea | inghiottiscano • A/o- 
rati S. GsEGOft. lìb» 26 . 276. Non mi 
attuffi la tempesta deWac<juay e non 
ghioìiisca il profondo » Creso. 9. 94* ^ 
pecore e le caprette debbono esser rimo^ 
te dal luogo delle api ec» e ancora le 
vacche y aceiocehk la rugiada non tran- 
ghioUiscanOf e atterrino l'erhe nascenti , 

4 IngiùoUay inghiottano» Bedi Esper» 
citate pag. 8’2. non è credibile ch'ella C la 
gru ) le ÌDghioUa per la cagione della ta~ 
vorrà . Tali voci riescono spedile e accon- 
ce al verso massimaroenle . 

6 Tq inghicttlischi y tu inghiottisca j 
e lu inghiottai regolari luUe) vedi no* 
la 11. di abborrire : ma rultima è pià 
del verso . Tu inghiotti poi per tu in” 
ghiotta non dee tollerarsi dagli amici 
della clilaressa • * 


§. LXV. 

DEL VERBO INQUISIRE 


1 Esce questo verbo colla semplice 
desinenza in iseo y come rilevasi dal ao- 
vanlcsimo «lei discorsi delSaLViN. di quei 
della seconda parte ov' è scritto: vuole 
che se ne faccia delle prove » » » %* ìti- 
quisisca y e s* intenda coni* egli si porli 
ed* suoi . £d in tale cadenza la prima 
plurale de* presenti iudkativo e congiun- 
tivo sarh inquisiamo y e non inquisiicia^ 
mo y nè inqtiisisehinmo » Quindi Sene*. 
pisi, liS» dice: inquisiamo qual cosa è 
bene y cioè ricerc/iinwio ; perocché egli è 
stato terminato per diversi modi • 

Proviene questo verbo dal perfetto in- 
quisivi y inquisivit ec. del Ialino inqiiìre» 
re; e quindi il perfetto italiano doven- 
do essere quale appunto discende secon- 
do le regole generali esposte nella prì* 
ma parte $. II. §. 18. y sarà inquisii in- 
quisì inquisirono y e se no ha resempio 


nel tom. 16. delle Delizie degli Erj^* 
ti Tascani pag. 107. ove è scritto : Il 
Podestà inquisì quattro capi» 

2 Comunemente in^ui'iire vai quan* 
to processare , o cercar di ridurre nella 
forza della gitutizia ; ed in tal senso è 
molto noto anche nelTaso degli Scrittori 
il participio ìn^iasiro . Cosi leggiamo in 
Mat. Vil» 9. 16. Essendo ec. qualunque 
uffìziale inquisito , mentre che durasse il 
tempo delVnmhasciata si sospendea il pro- 
cesso » 

5 II famoso Toricielli disse inqui- 
risce per inquisisce pred. 32 * p^g* 202. 
ove scitvc: andare schermendosi destra- 
mente • . • dal confessor che inquirisoe , 
Dal qual testo si vede che quest’ nomo 
volle derivare il verbo italiano dal pre- 
sente nienlre gli altri lo derivano dal 
preterito del latino inquiro ìnquiris » 
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DEL VERBO INVADERE 


Significa occupar eolia forza , a dirit- 
to o con torto che ciò si faccia : e si 
dice ancora delie aerfue , fiarnnse , o mali 
che investono e si estendono su la cosa 
investita . E sebbene questo rerbo non 
sia nel gran Dizionario degli Accademi- 
ai ; nondimeno vi si dee registrare co- 
me adoperato dal SaoitEa* Cris- Istr, 5* 
par. ragion. 12. S. 5. JVoi» solamente ren- 
de inutili gli allentati della giustizia che 
lo attendea per riparare Vonor divino : 
ma inrade un tale onore con altri in- 
sulti . Tanto più che questo verbo è no- 
tissimo per 1* uso di valorosi moderni ^ 
tra* quali 1* egregio Vaaano Visiottm lo. 


pag. 337 . disse : 

Che non panno corporei ohjelli , o novi 
O antichi invader l'anima , se questa 
Le forme lor in sì pria non rinovi. 
Quindi rALSEZTi lo inserì nel suo Di- 
zionario universale Critico Enciclopedico 
della lingua Italiana. L'infinito somi- 
glia perfettamente a ràdere , nò ditTcriscc 
da persuadere , se non per la varietà dal- 
la pronunzia . Perciò da questi coma dal- 
le regole generali potràm rxmoscere la 
forma de'modi , e tempi e persone che 
lo concernono . Solamente avverta che i 
perfetti semplici e composti stata come 
siegue : 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO 


Perfetto 

Invasi' 

invadesti 

invase 

Invademmo 

invadeste 

invasero 


invadei’ , 
delti’ 


invade* , 
dette’ 


invasono 


inva- 


inva- 


Perf.’‘ comp.'‘ 
Ho , aveva , ed 
ebbi invaso’ 


invadalo^ 


1 Invaù inva$e invastro \ h maniera 
irregolare « ma tratta dal latino invasi in* 
vasti ec» e seguita nelPuso cU' bravi mo- 
derni. Vauah. Vision, xi# pagn.ò5^» 
Pur la nebbia che il eor moUe produce 
L*anima invade; ed io spruzzata giacqiU 
Da ruggin leve , ove ragion più luce» 
Alfiea. Brut. 2. atto 2. ac. 5, 

Timor lo invale ìia pochi dì nel punto 
ette il venduto suo popolo ei vedea 
La corona negargli » 


B tra* moderni il legge auche in proia • 

2 Jnvadei invade ec. Dalle regole 
generali nsclrebbe questa , come prima 
maniera de'preierltl di seconda coujuga- 
zione ; e con essa por si conrormano le 
voci radei , radè ^ persuadei persuadè che 
possono leggersi ne’ lor verbi • 

InvadeUi invadelte ec. Anche questa 
sarebbe regolar desinenza , e consenta- 
nea insieme coll* antentica persuadetti 
persuadette ec. Siccome perb non ho iro- 
tt 
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▼atl esempj pregiati che camprorino l’uso 
di tali desinenze , ho deliberato lasciar- 
le tra le incerte seitaa punto deciderne ; 
quantunque la regoIarìtJi loro dovrebbe 
molto accreditarle } non che raccomnian- 
darle . 

5 Invaso • Participio italiano notis- 
simo tra* bravi Moderni , c pregiato pur 
dagli antichi , quantunque sfuggisse all* 
osservazione degli Accademici . Boc. A.- 
moros. l'is, c. 24. 

Briseida era trista inginoccìùata 
Con viso basso ^ da gran doglia invaso . 
e can. 56 . 

Ondeggiar vedi per il campo invaso « 
A1.LAC. Poeti atUic, tom. l. pag. Sq. 

. J?i falsa opinion m'avrebbe invaso , 

Di che seguian poi giusti rossori 4. 


4 Inva dato sarebbe secondo la re- 
gola . Non so però che altri la usasse o 
vorrebbe usarla. Imperocché gl’italiani 
non pensando di scrivere bene se non 
con le parole scritte da altri famosi per 
lettere , sembrano aver dimenticato l’av- 
vertlmento della Poetica Oraziana 
.... liciiit sempertjne licebit 
Signatum pr aesente nota procudere nonien; 
avvertimento che io trovo così volgariz- 
zato da Antonio Pt-trini il quale pubbli- 
cò la Poetica di Obazio bestituita all’ 
oaomE suo Tanno X777. nella 

stamperia Zrmpelliana , 

Fnron sempre i ter il t or ^ saranno., e tono 
Arbitri di coniar voci , se tanno 
Dar lor della slaglon corrente il suono ^ 


§. Lxvn. 

DEL VERBO ISTRUIRE 


U verbo primitivo sarebbe struire del quale si ha qual- 
che voce Storia di Barlau come a pag. gi, ave è scrit- 
to : quelle Uonzellé vi misono perchè lo struissono , e quelle lo 
servivano .* altre voci se ne leggono nel Dafanzati . Ora non- 
dimeno è pili noto istruire. Deriva da struire ancor V altro 
costruire . Esibendo la forma d’ istruire daremo esempj pro- 
miscui di ciascuno , perchè T uno somministra luce per Vat- 
tro / e la Crusca è scarsissima in questo verbo d’ istruzione . 


MGOLAItF 

INDICATIVO 

Presente 

IstiTiisco^ 
istruisci ' ■ 
istruisce ^ 
Istrtiiamo 
isi[i;uite^ 
iktruiscouoi 


• ANTICO- 

POETICO 

INCERTO , ERRO». 

V 


NEO 

J 

istruinio 



• « a % • « 

• • • • • 

istruiscano 


del Verbo Istrdire 
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BEGOLARE 


ANTICO 


pccnco 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


Perfetto 

Islruii°,islriissP 

isti’uisli 

istruì’, istrusse^ 
Istruimmo 
istruiste 
istruirono , i- 
stru.ssero 
Perf.° comp.'" 
Ho , aveva, ebbi 
istruito'* , o i- 
strutto® ec, 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Istruisca' 
istruiscili, istrui- 
sca 

istruisca 

Istruiamo 

istruiate 

istruiscano 


istrussouo 


istrussamo 
istruisti 
istruirno , 
struinno 


1 - 


instrutto* 


istruiscili 


istruiscbino 


1 Islruisco ec. La Criiaca niente fa 
intendere della uscita de’ presenti , for- 
se perchè è troppo divulgata e comune; 
adendoci contÌQuaineiite istntitce^ istruisco^ 
no ec. massimamente dove c’ insegna • 
Cosi notissime sono le parole eostnUsce, 
costruiscono ec, spcciulnienle presso gli 
scrittoli di Gramnialica . Per egual modo 
fi dice Io istruisca » tu istruisca o istmi» 
sehi , egli istruisca oc, Sec?ier. Parroc, 
Istr, cap, 1 , §, 3. perché con La predica- 
zion la istruisca er. La Crusca Verone- 
se più volle cita quest' opera ; e ciù po- 
trà bastare quanto alla chiusa del presenti, 

2 istruii , istruì ec. Divani, orai, 
in morte di Cosmo /• la slrul di manie» 
rn che oggi il gran Duca per noi «on 
è mono ^ ma rinovalo come Penice '.c lo 
stesso nello Scisma pag. ICi. la gioventù 
slruirono e innamorarono di dottrina • 


MACCHTAv,./^r/, della guer, pag.l22« iitrui« 
rono le loro legioni ec. Pertanto non 
manca a questo verbo la sua cadenza re- 
golare • 

*3 Islnisii , istrusse ec. Questa desi- 
nenza proviene dalle voci latine instru» 
xi y ìnstruxit ec. ma, quantunque irre- 
golare, si liova fiequontcmcnle ne' ver- 
bi specialmente isiruùè c costiuhe* Nel 
suo primilivo si trova certuiuenie strusse 
in Dav, yJn, VI, di Tac , §. 25. si strusse di 
regnare. Ma in quel passo strutto è da 
struggere , r non .da siruire . Tas, Ger» 
1. 5q. 

Matilde il volle e nutrichilo e istrusse* 
e altrove. A^.'tltAL Caro nella Kuetdeusb 
non poche volle pari desinenza, 

4 Istruito . / i7. pL.vvf N. Ciu.Hvi pag* 
l54* Erano istruiti a posta pet du ct.n» 
tro • Tac, Dav, an, 6. i)5. Piestava la 
a 2 
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Sft^ Ennia struiU d*innamorare , e legar 
di mntrìnionio il giovane, SEc;«£n. pr. i8.S. 
la gitA'entà ben istruita nella dottrina , e 
pr. 37. §. 7 » Céoceld nel discepolo pur 
tropj'o lene istruito è prodigiosa malizia 
di volontà , si ascrìva a vizio del mne^ 
stro poco abile : ed è notissima P opera 
di quest* oratore col tìtolo dì Cristiano 
Istruito^ nella quale si usa più volte au* 
cora la voce istruito ; come nel ragio* 
namenlo terso * 

6 lanuto i ottima voce: Tac. Dav. 
sm. 6.43. Anno buona ravalleiia sì bene 
istrutta al nuoto , che passano il Reno in or» 
dinanza • Gaul. oper. lom» 2* edis« Pad» 


pag. 4 |1. persona intelligente ed in Risona 
parte istrutta • Tas. Ger. 1 . ' 2 $ 

Svi costrutto un sepolcro abbia a se stesso» 
e c. i6» 4< 

Vedesi in mezzo un doppio ordine istrutto* 
Aaios. l 5 . i 3 . 

Avendol prima ammaestrato e inslrutto 
IH cose assai , che fora lungo a dire • 
Ove è da notare che scrivesi promiscua- 
mcQte^ anche dai Poeti, 1 quali sie^uo- 
no la dolcesza, , ed istrutto : me. 

lo fcriltore di orecchio delicato userà piiit* 
tosto 1* ultima voce per evìUre |lo quat- 
tro consonanti che l'una all* altra succe* 
dono nella prima • 


§. LXMII. 

DEL VERBO LA]\IBIRE 


E’ regolare in tutto, e di terza conjugazione . Nei pre- 
senti Indicativo , Imperativo , e Congiuntivo , si modifica con 
la cadenza in isco , e talvolta con altra sua . 


REGOLAKE I ANTICO 

) 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 

Presente 
Lambisco’ 
lambisci 
lambisce' 
Lambiamo 
lambite 
lambiscono’ 
Imperfetto 
Lambiva^ lambi- 
vo 

lambivi 

lambiva , lam- 
bia* cc. 
Perfetto 
Lambii* 
lambisti 
lambì 


lambi 

lambc" 


lambimo 


lambono 


lambiscano 


I lambìa 
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BEGOLAHE 

lambimmo 

lambiste 

lambirono' 

Futuro 
Lambirò^ eo. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Lambisca 
lambischi , lam- 
bisca 
lambisca 
Lambiamo 
lambiate 
lambiscano 

INFINITO 

Lambire 

PARTICIPIO 

Presente 

Lambente^ 

Passato 

Lambito 

GERUNDIO 

Lambendo ^ 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


lambirò'* , lam- . . . . . 


blr* 


. . , . . ] laiiiba 


. . . . . lamba" 


Tambisciamo 

lambisciate 



1 Lambisce 9 lantbiseono : sono le ot- 
time c comuni . Redi Viper, pag. 5l, il 
che non suceefie a coloro ec. che lam- 
biscono, e eacciansi giù per la gola il 
veleno della vipera . 

2 Lamie re. questa voce la ho pur 
^ letta ^ nè poche volte prrsao de* Poeti 

degli ultimi tempi , e nc allego gliesrm- 
pj perchè st nr veda almen 1* uso. Isel- 
la 27. delle Jutrole E.^opiane del cultis- 
simo sci illore Gto. Batt. HoauTt, la qua* 
le è su V/^sino^ sì scrive: 

Lambe leggero e Jacile 
La superficie prima ^ 

B delle nere labbia 
Bagna la crespa cima » 


NeirOssuK t. 2, pag. 182. si ha 
• • . • scorrea su per gli scudi e gli elmi 
Luce cangiante > e fievole , ^ria/ suole 
Rìverlerar da uno scoglioso golfo , 

Che l'aura per la notte iRcre.vpa e lambea 
\iTToa. ALViLSi»Eneid, 1.2. pag. 74 * 
»...•• ecco da sommo il capo 
V n l’ivo Ittme gli si spande intorno^ 

Che in molle giro con innocua fianùna 
Liei'e liex'e gli lambe e tempia e crini» 
Ma ripeto che per gli eiempj de* Mo- 
derni io soglio dichiarare 1* uso di es- 
si , Don ostentare un* autorità che de- 
cide . 

3 Lambit'a , lamlia ec. buone ; es- 
lumo un esemplo del valoroso Poeta ìll- 


Digitized by Google 



CONJUGAZIOHE 


334 

roNso VAMffo mancandomene degli an« 
liclii . f^ision, 4* pag* 94* 

Di »fie pupille i lampi che le chiome 
Tratto tratto laiiibUn , fede mi fero^ 
Ch'egli avea in fronte MJsorj' il nome» 

4 Lambii f lambì ec« voci della re- 
gola : il PneU può dire lamhìo e Inm^ 
biro c lambir come in l'erbi concimili • 
VaaAN. Fision, io, pag. Zìi, 

AVi fin delle paiole a poco a poco 
Luxtrìf il volto tli rai ^ che inforno sparsi 
Lambir le bende con leggiadro foco, 

5 Lambirò ec, Cummen, Inf, u4» 
tjuegU che colla mano ^ e colla ling-ta 
lainbiianno Cacqne ^ siccome colla lingtia 
suol lambite il cane , melterùgli da una 
parte . 

6 Lamba e lambano potranno tal- 
volta lervire al sobrio c veto Poeta , co- 
me lamie e lambono^ ma forse eoa li- 


serve e parsimonia maggiore • 

7 Lambenti : perchè sappiasi 1* uso 
de* Moderni allego un esempio dal 3/es- 
so giorno del PiaiNi , recentissimo, ma 
cultissimo Scrittore : egli dice : 

• • Nò ■ il trucolento 

Cor gli piegnro i teneri belati , 

A'è I pietosi muggiti ^ nk le molli 
, lambenti tortuosamente 
La man che il loro fato ahimèl stringea* 

8 Lambendo Caa« Eneid, l« 3, pt- 
gin. V 16 , 

y ibrano ad or ad or Incide f anime 
Che i>ara lambendo a scolorir le stelU: 
Cd è voce pur de* moderni : Vasuvo 
toni* 2. p«ig. 364* 

Le sagre piante e rosee ^ 

Qual chi le baci e veneri , 

Lambendo accarezzò» 


LXIX. 

DEI. VERBO LANGUIRE 


Serve in tutto aita regola, e solo ne' tre consueti presen- 
ti esce con doppia cadenza, almeno in alquante voci. Quin- 
di leggiamo nel perfetto : Morali di S. Gregor. lib. 4. pag. 1 34. 
Io languii c infermai per molti giorni : e ne' presenti diciamo: 


ItEGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
I.angiiisco' 
languisci' 
languisce' clan- 
gne 

Languiamo 
languite 
languiscono' , 
laiiguono 
CONGIUNTIVO 
Presente 
Languisca^ 
languiscili , lan- 
guisca 
languisca 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO 
NEO 

• • • • • 

languo 

languì’ 

langue- 

• • • • • 

• • • * • 

languimo 




languono 

languiscano 

• • • • • 



1 langua 

langulscbi 
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regolare 

Languiamo 

languiate 

languiscano 

PARTICIPIO 

Presente 

Tiangncnte'’ 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


langnano 


languischiamo 

languisciamo 

langiiischino 


langnisccnte'* 


1 Languisco , languisce re. Le vec- 
chie Crusche non faceano menzione dì 
u\ inolio del ptrsenie nel verbo languire : 
la reconlissima pubblicata inVerona ne ad- 
dita un solo esempio pel congiuntivo, ma 
nelle aggiunte fatte all* ultimo tomo . Sap- 
piasi però che tal desinenza è la comu- 
ne , c pregiala pur dagli Antichi , anche 
nel verso • ^'ii> S. Gwou pag. 
languisco del tuo amore r e pag. 5 S. per 
lo cui amore tanto mi dolgo e languisco. 
ScM. j)ist, II4. se l'animo languisce;» 
niemhri se ne sentono : e pist» l‘i2«e lau- 
guiscono , e corruniponsi e infracidano . 
LoitLMz, o£ Medic. Poes. pag. 62. 

L* se per lui languisco io son contento^ 
Tis. Genis, i 3 . 59. 

languisce il fido cane , ed ogni cura 

Del caro albergo e del Signore obblia . 
Cbiada. par. 2. pag. I04. 

Pur del duolo ond' io languisca ec. 
e pag. 106. 

(Quinci l' alba che languisce 

Jl bel giovine rapisce • 

2 Languo f langue ec« L'ultima si 
legge nella 3 . parte del ^Crist» Istr. del 
SEcnZRt ragion. 29. §. 12. ove è sctluo: 
non temono male alcuno al loro tenero 
giglio date aspetto degli uomini per cui 
langue : ma tal desinenza è più cara al 
Poeta . Luca Pulc. epist, 5 . 

PS tu misera languì in tanta noia • 
Petr. canz. 29. 3 . 

CVie memoria flctCopra anco non languc. 
e altrove. Tas. Cer, 8. 70. 

Benché se la virtù die fredda langue 
JFosse ora in z*oi quanto dovrebbe ardente» 


c i 3 . 5 S, 

Langue il corsier già sì feroce , e Verta 

Che fu suo caro cibo a schifo prende • 
Nelle poesie di qualche nobil Moderno 
lio letto anche languo • Dee però notar- 
si che tale cadenza non ha luogo nel 
composto illanguidire', dicendosi solamen- 
te illanguidisco ^ illanguidisci er. Quindi 
leggiamo nc’ Sacci di NaturaU Esper, 
pag, 225 . Eerso Oriente^ e verso Occt- 
dente s ' illangnidisce anch* egli • 

3 Languisca , languiscano , Si con- 
vengono ad ogni scrittura. Tas. Ger,‘ 2 C.S 
firtù che a valorosi unqua non manca , 
Perche languisca il corpo fral^ non lunguc 
CuiAUB. par. 1 . canz. li* 

Ben smìa vii costume 

Grazia negar, perchè wrtù languisca, 
Passav. Specch, 5C9. vuole Iddio che 
ognuno se vioa innamorato e languisca di 
lei ( della gloria ) ec. 

Langtta , e langnano , potranno essere 
del Poeta , ma canto e sobrio . Si direb-» 
bc che 1* accordo delle parole è come 
quello de* colori • 11 detto Oraziano ut 
pictura poesis erit , vale anche in tal 
senso • 

4 Laiiguiseente • Sciiec. pisi» 92. la 
non razionale parte delC animo ha due 
parli : V una animosa e vana e impoten» 
te , messa ne* desiderj , Valtra umile Uu- 
guiscente, data ni diletti. Ora però que- 
sta voce è resa antichissima , usandosi in 
vece languente , o languido ; imperocché 
languente spesso tien forma di participio 
e forza dì addielllvo. 
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§. LXX. 

DEL VERBO LARGIRE 


Stendo il Prospetto di questo verbo , usato più che non 
si giiulica , per autenticarne le voci con gli esempj opportur 
ni : del resto esso è regolare in tutto . 


REGOLARE 
IJIDICATIVO 

Presente 
Largisco 
largisci' 
largisce' 
Largiamo 
largite 
largiscono 
Imperfetto 
Largiva® 
largivi ec. 
largivamo -ec. 

Perfetto 
Largii^ 
largisti 
largì 

Largimmo 
largiste 
largirono 

Perf" comp.'‘ 
Ho , aveva , ed 
ebbi largito* 
Futuro 
Largirò® 
largirai 
largirà 
Largiremo 
largirete 
largiranno 


ANTICO 


largirne 


POETICO 


largia 


INCERTO , ERRO* 
NEO 


largiscano 


largirò®, largir® 


largirae 




largirno 
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DEL Verbo Largire 


BEGOLARE j 

IMPERATIVO 

Presente 
Largisci 
largisca ec. 

Futuro 
Largirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 

Largissi 

largissi 

largisse'^ 

Largissimo 

largiste 

largissero 

Imperfetto 

Largirei 

largiresti 

largirebbe 

Largiremmo 

largireste 

largirebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Largisca^ 
largiscili , e tu 
largisca 
largisca 
Largiamo 
largiate 
largiscano 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


. . largisse 


largissono 


largissivo , largi- 
sti 


I largirla 


I largirla 


largirebboDO , largiriano , lar- 
largirièno girièno 


I largischi 


I largischiuo 


1 Largisci largisce largiscono » Stor» 126, e largisci che noi siamo compagni 
Baal. 118. largiscimi di trovare colui che in cielo . Citta* di Dio lib, ly. c. 117. 
pii diteiglie dal legame del diavolo-^ e al quale resiste per giustizia colui ohe 
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allt umili largisce In grazia» ed basse- 
ue pur 1' esemplo poetico * ViivàW. f^iiion, 
le. pag. 314. 

La mnnOi un v'alio in rovesciar^ largisce 
Jlorido umor che per le fibhre gira 
D' ogni terreno e lo nudritee» 

2 Lnrgì\>a ec. f'it. Xob, Ltvor. I7Q5. 
A einscttno largiva delie sue Jucotià se- 
condo che poterà , 

3 Largii Itngirono cc. Mìrtclu Vi5- 
r.rni, fiime^ Kir. l563, pag. 59 . 

Danna gentil^ qual gùtlerdon mai fia 
Che aggtiagli in parte ali' onorata palma 
Che mi largisti t'er^o^nosn e pia ? 
Mexzim. salir. 9 . pag. 285.. 
yi lascia il suo e in quella vostra loggia 
L'orse di quel frutuenta ancor si vagUa^ 
Dì età gli andclù i>i largir le moggia , 

Kel «jual esempio largir sta per largi» 
Tono i come è chiaro. 

4 Largitif » Ariost. 57. 1. 

Molti i consigli ilelie donne sono 
Meglio improvvisi che a pensarvi usciti : 
Che questo è speciale e proprio dono 
Fta lanti e tanii tor dal del largiti 1 


AZIONE 

SaLvm. seron» pari, discor. Fatto que^ 
sto non fa c^e l' ìngr-gno ^ massimo do^ 
no largllori dall* Onnipotenza , incserci- 
tato ed ozioso abbia a languirsene * 

D Largirli ec. P'it, Tob. pag. 19» ^ 
quando tu sarai tornato io ti largirò la 
mercede tua ^ Caro Lncid. lib. 9. pag. 366 . 
..... e fi pi ometto in nome 
Del Padre mio che lurgiraUÌ ancora 
Dodici fra mill* altri eletti corpi 
Di bellissime donnea 

6 Largissi ec, Da 5T, /«/*. l 4 » 9 ^* 
Queste parole fur del Duca mio : 
Perch* i* pregni , cha mi largisse il pasto 
Di cui largito m* aveva *l desio • 

7 Largisca largiscano . Vaba:so vi» 
sion. Ì2« pag. 398. 

Un che somma è hontade , 1 leni rari 
DeWvser suo , giusto è che altrui largisca. 
£ procedendo secondo le regole potre- 
mo dire tu largiscili e tu largisca per 
la seconda persona singolare; laddove U 
seconda plurale sarà largiate , e non al- 
trlmenie • 


§. LXXI. 

DEL .V E.R D O L A S C I .A R E 


l’rovicnc questo dal latino /axori, co- 
me rilasciare òà relaxarix c pòlche 1* X 
si volge in S doppia nelle voci che di 
laliue ;>ian fatte italiane ; icnibra che ori- 
ginalmente li dovesse dire lassare c ti- 
lassare , pluccliè lasciare c rilasciare . 
Quindi nella Vita di OiosArATre , nel B. 
Jacopo 5£, nell* f'spoi/s/one del Simholo 
del Cavalca , cd In altri Antichi si trova 
spessissimo /assore appunto con la S dop- 
pi». Oio.Vilu 7. 97. E peri) non lassa- 
rono di andare sopra Pisa . Frequente è 
poi ul maniera la Pera, senaa bisogno 
nemmeno delia rime • Son. 93. 

Lassai quel che più bramo* 

Alamax. Cvltivaz» pag. tindec. 

Lassi il novello umor più largo alfjuanlo* 
Nel Cavalc. £’sp. «SVniò. 1 . 171. si legge; 
Il ricco del quale parla Pevangelto , pe- 
ro arden singolannenie nella lingua ^ 
perche nelli conviti deltziosi Vavea a co- 


se . rie e lascive troppo rilassata ; e 
nel B, JACOPone si ha tralassare per tra- 
lisdare , Nondimeno ora è più comune 
fasciare e rilasciare ec. in prosa special- 
mente , concedendosi ai Podi V uso di 
ambedue le maniere giusta V incontro e 
il suono delle parole. Quindi Ariosto 
nella sua Cassaria scrive più volte las- 
sare y ma tal altra ancora lasciare* Cosi 
nell* atto 5 . sven. 2. 

Per meno dì cento veniPtlicea che non 
la lasceria; e nel 6. iS. dell*Or/ondo 
Lo porta, via con tal prestezza d'ale 
Che lasceria di lungo tratto quello 
Celer ministro del fulmirseo strale . 

Pistoiesi notò e riprese chc’jn Roma 
si xvdaoo troppo le voci lassare , lasso, 
lassiamo • Era dilììclle che nella sede ua 
tempo del puro laliuo » succedesse altri- 
menie • 
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■ §. LXXIl. 

DE’ VERBI LEDERE E LEDIRE 


L' ultimo ora è derelitto aflallo , c pe- 
ib dico sul primo , clic scende dal lati- 
no , che si usa roeiaanameiiie , e che si 
hanno esempj di molte sue voci ; e per 
r infinito si ha nell’ q. dcll’/^r- 
eaiia di Savai. ov’ è scritto : 

Ma con Uranio a te non valser taccari 
Che mala lingua non Cadesse a ledere; 

In ALStaTAis. Form, HeW Oncsl, Fit, 
leggo cap. IO. Quelle cose che fatte le- 
dono la nostra pictatle;c c. l5. te for- 
se l' adirato in alctma cosa ti lederà : 
e Guid. Gaanoi Meecnn, pag. disse 
nel derivativo. Ninno d'etti può preva- 
lere all' altro ; onde si elideranno vicen- 
devolmente, Quanto al congiuntivo scri- 
ve Ai-BEaTAtf. oper* cit, c. 20. Sicché non 
offendi Dio , e che non ne ledi la tuo 
coteienzai c ne’ libri di scienze fisiche si 
trovano elidesse ec. ed eliderebbe ec. co- 
munemente . 


Il buon participio è leso ; Reo, Cons, 
t, q3. Questo é un sintonia in genere 
delle aiioni ]c$c 9 e ijiiest* azione lesa ^ 
la respirazione* Amos. 17 , 126» 

Io lo vedrò da noi partire illeso : 
ed il Salvi!*! Pror, Tose* 2 . 24 . disse 
eliso da elidere^ scrivendo questo segno ec* 
chiamato fa apostrofo cc* quasi un ri- 
movimetUo e slontanamento di quella 
povera vocale f cui tocca a essere elisa • 
Intorno al perfeilo dell* indicativo la- 
scio «he altri decida se debba usarsi : 
e se usandosi ; debba dirsi ledei , ledesti^ 
ledè , ledemmo , ledeste « lederono , o lesi^ 
ledesti^ lese 9 ùiUmmo^ lèdeste^ lesero • 
La prima cadenza è della regola , e non 
contradetta da esempj conirarj : ma la 
seconda meglio si conlìi colle voci laesi^ 
laesit , laeserurU dei Latini da* quali de- 
riviamo questo verbo ; e col participio 
che è leso ^ come si è detto 9 e non altro « 


§. LXXIII. 

DEL VERBO LEGGERE 


Scriviamo leggere, e non per distinguerlo meglio 

ancora dall’ adiettivo leggiere il (luale può assumere quell’ I ; 
nondimeno trovasi talvolta il contrario in vecchie scritture . 
Cosi Cafalc, Alti Aposlol. i55. Utlillo leggiere lo detto libro 
d’ Isaia ; e cosi trovasi quell’ I profuso anche in altre paro- 
le , toltone poi dalla matto de’ posteri . Procedono come 
leggere i verbi eleggere , rileggere , reggere , correggere , sorreg- 
gere , prolt;ggere ec. 


REGOLARE 


INDICATIVO 

Presente 

T.eggo' 

leggi 

legge 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


leggio' 


! 
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pÉGOLARE 

Leggiamo" 
leggete 
leggono 
Imperfetto 
Leggeva , legge- 
vo* 
legge\i 

leggeva, leggca’’ 
Leggevamo cc. 

Perfetto 

Lessi" 

leggesti 

lesse 

Leggemmo 

leggeste 

lessero 

Perf’‘ comp." 
Ilo , aveva , ecl 
ebbi letto'® cc. 
Piituro 
Leggerò ec. 
i.ìiPEn.vTivo 
Presente 
Leggi cc. 

Futuro 
Leggerai tu cc. 
OTTATIVO 

Presente 
Leggessi ec. 
Leggessimo 
leggeste er. 

Imperfetto 
Leggerei 
leggeresti 
leggerebbe , leg- 
geria cc. 


CONJ COAZIONE 


ANTICO 

leggemo" 


POETICO 


leggiavamo* 

leggci-* 


legge'* 


lessono , Icgge- 


rono 


leggi II 


ena' 


leggca* 


leggerla^ 


INCERTO , ERRO- 
NEO 

Icgghiamo’ 

leggano 


ieggeamo 


Icssamo® 


leggesse 

leggessate-’ 

leggerebbi 
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DEI, Verbo Leggere 


REGOLARE 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Legga» 

legghi’ , tu leg- 
ga' 
legga» 

Leggiamo 

leggiate 

leggano» 

INFINITO 

Leggere 

PARTICIPIO 

Presente 

Leggente” 

Passata 

Letto” 

GERUNDIO 

Leggendo'* 


ANTICO 


leggiuto* 


3U 


POETICO 


[ rVCERTO , ERRO- 
^EO 


leggili 


5 leggia» 
legghiamo’ 
leggliiale’’ 
legghino» , leg- 
giano» 


1 Leggo , leggi , legge : toc! naturi- 

li e buone ; Bemb. Asolati, Kb» 2 . fogl. I. 
pag, 9 . Un altro litro leggo sempre e 
lìleggo pieno tUlle site parole ^ pieno de* 
suoi accenti^ pieno delle tue voci ec. ;!/<>- 
rat, S, Gm gob, )ib« 2. §. leggi neU 

la scriUura : il Signore mando la sua pa- 
rola ec. Boc. g. ic« n. ic. coiiclus. A 
ehi , per tempo passar ^ legge, ninna co~ 
sa puole esser lunga se ella quel Ja^ pev 
cìtè egli r adopera , Tal. Cer. 18 . 

Quanto devi al Signor che il mondo regge! 

La plebe usa ùggia per leggo : 11 Ca- 
ITILYLTBO iieìlc giunte perniplte questa 
voce al verso : fotte può tolleraisi per 
la loia rima . Oitamenie V uso nc è ra- 
rlisimo »Vedi nota 8 . e quanto è scrii* 
lo avauti del prospetto* 

2 Leggemo: sarebbe desinenia orìgi* 
naie , e liovasi presso gli Aiiliclii : Maral, 
B.G B£cjib.3.pag^^3. de'quali leggemo che 

iquat eiarono le veste loro ^ che gridane 


do piansono ec. Ora st ode tra* Romani, 
e può coucedersi qualche rara volta al 
Poeta • 

Legghiamo: idiolismo non Hifreqiicnte* 
Il G avanti la £ rende tm suono dolce 
neirinfinlto jperrliè dunque inasprirlo con 
un H senza bisogno niuno, almeno dì 
cadenza che cosi richieda ? Dicasi dun- 
que leggiamo \ come negli Auual^traib. 
AntÌc. pag< 175. leggiamo che l'ami- 
co è una medesima anima ; e pag. 3'J^* 
li quali noi leggiamo per lentissimi ; cd 
in Gio. Viu 11 * 5. noi leggiamo d* altre 
cittadi ec* 

Leggete, leggono : ottime: SEC!<r.a. /ire* 
die. leggete le storie sagie, e voi stu- 
pirete, VV, S.S, PP. t.t,pag/ 2 . / lihfi tene 
distinti e capitolati, piu voteniìeri si leg- 
gono, e meglio s'intendono. Aaius. 55. 38« 
K rileggoti più, volte quel che inoto 
Si oede scrìtto sotto tl tei lavoro, 

3 Leggevo per io leggeva può com- 
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portarsi : Vedi ciocché abbiamo scritto 
su le voci amat'o , credevo , sentivo, e ne! 
$. n. 6. par. prima Loacrvzo de’ Medici 
nel Conwi*‘nto Intorno a’suol sonetti stam- 
pato in fine dello sue Poesie pa;;. I‘i6. 
scrive : cICj»^cvo seguitare questi anni del. 
la vita re. 1 ^ nella f'^ita di Br^vemuto Cel- 
Li?n trovo a pag. lóti, avevo un ora e 
mecio ilei di un poco dì rijletso di la* 
me * . . c solo per quel poco di tem- 
po leggevo ; e pag. l6’*, cominciai da 
pi meìpìo hi Bibbia, e di giorno in gior. 
no dti’otantenle la Ie,:gcro • 

Leggea , Uggeano : sincopi assai buo- 
ne in seno c prosa iiille terze persone 
dell' impevfetlo indicativo pe' verbi di se- 
conda conjtigazione • Lcggca si dice an- 
che in prima person > , ma più infrequen- 
temente In prosa , che In verso • 

Legglavnmo per leggevamo è maniere 
afTatto proibita : vi è chi scrisse trovar- 
si ncir lììfer, di Dante 5 . 127, io quel 
verso : 

Noi leggiavamo un giorno per diletto*. 
ma nella pregiata edizion Romana del 
I791, è scritto in vece : noi leggevbmo 
un giorno ec. 

4 9 l^gg^ 9 legg^rono : deri- 
verebbero secondo le regole : vedi $. III. 
$• 4 * ^ Dolce senza che ne alleghi 
autorità veruna nella sua Grammatica ove 
traila de* verbi , scrive risolutamente che 
leggere dh pur leggèi nel suo preterito. 
Io leggendo il Cavalca ho trovato in pro- 
posito di questa cadenza nel lib. 5 . o. 57. 
del Dialogo .di S, Gregorio: eleggerono 
un uomo foriistimo fra loro . Tal* csem* 
pio potrebbe» in qualche modo scusare 
chi talvolta fosse scorso a pari desinen- 
za : ed io in forza di esso ho notate il- 
men fra le antiche le voci leggei , leg- 
gh ec. voglioso ancora che si osservasse 
che questo verbo nou manca in tutto di 
regolarità. 

5 Lessi, lesse, lessero, e talvolta les- 
iono : desinenza irregolare , ma predilet- 
ta ed usuale , quantunque le voci non 
siano nè più dolci nò Ialine , almeno di 
origine • Gli esempj sono comuni e sì 
lasciano. Seguono tal fìnìmenlo anche i 
verbi correggere | eleggere , proteggere, 


AZIONE 

reggere ec. Quindi Cavalc, Esp. Sim, !, 
2. i 52 . 

Sempre elesse per se la miglior via ; 
c Gio. Vil. 7. 17. corressono tutti i sta-^ 
tufi e ordinamenti : anzi pur lo [sleguc 
il verbo dirìgere ed erigere che forma 
diressi , diresse, ed eressi, eresse ec. come 
si espose nel prospetto di erigere. 

6 Lessanto c Leggessimo per leggenu 
mo 9 come pure voi leggesti per legge, 
ste sono errori ; peggiore si crede legges^ 
sale per voi leggeste, considerata come 
voce dell* ottativo ! ma su ciò vedi pari* 
prim. %• li. $» 4^* 

1 Leggeria leggeriano : sono del ver- 
so 9 e sobriamente ancor della prosa : 
vedi temere nota i 5 . e credere n. 2o. 
Castigliov. Cortig. fogl. M pag. ultim. 
Eleggerla il bene e fuggirla il male • 
Aaios. 1« 17. 

Ai colpi lor non reggerian le ineudi • 

. S Legga c leggano» SauaAn. inered» 
senza zeus. pait. 1. cap. t. §. I9. legga 
,tiUto il libro con attenzione e sema pof 
sione , leggalo tutto , s^ egli ne vuol da. 
re giudizio accurato : ÀaiosT. OrU 37 » 4<>. 
per la rima «disse: 
n rio Signor vaneggia 
In furor tanto , e non è citi ’l correggia « 
c pi ima di esso il Da?ct. nell* /n/*. 24. 3 o. 

Afa tenta pria s* è tal ch'ella ti reggia. 
Pertanto legghi o teggia per egli legga non 
sono in regola. Dicasi altrellanlo dì legghi^ 
no o leggiano per leggano . Ben è vero 
che negli scrltiori del secolo decimoquin- 
to si trova legghino , eredino , temino ec. 
ma non s* imitano . Quanto a leggio e 
leggiano vedi not. i. 

9 Tu legghi c tu legga : si crede 
più regolare la prima : ma si dice bene 
1* una e 1* altra • àlbeetan. della Con. 
solaz, cap. 26. Sii ammaestrato che seni, 
pre eleggili , e prendi la migliore . EiC, 
Beat» Colombi rr. pag. 233 . Io cerco e non 
voglio che legga questo libro che tu leg- 
gi • Giovatiti delle Cei.le lettcr. 19. pre. 
goti che legga questa lettera alle sante 
serve di Cripto » Casa edii. Vcn. 1728. 
T. 3 . pag. 1 18. /o /i prego dunque . . . « 
che tu legga o ti facci leggere « Per al- 
tro la seconda plurale è leggiate e non 
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i>el \’ei\bo Li 

Je^ghialf , come dee dirsi leggianio c non 
Uggfuf/ffto'. vftli n. 2. 

ic Scenderebbe questo par- 

licipio da Uggei leggi cc. , come credu- 
to da credete, e se ne lia 1 esempio m 
Gio, Vili., il. 5. tutte <ìuesle cose, leg- 
eiutole spontaneamente cc. Ma ora non 
ai porrebbe in «erse scritture , se non 
forse dalla mano risoluta di roeti, ai quali 
si concedesse di sopraltare alle leggi . Il 
participio usuale è Utto da lessi , aiui dal 
latino Irctus , che forse iiinuì per la ir- 
regolarità del perfetto . Pete. Cani. 3S. 4. 


i;ei\e e Lecèbe 343 

Nella fronte a Madonna avrei len letto . 
E cosi diciamo corretto, eletto, protes- 
to ec. da correggere , eleggere ec. 

V. 8. ic8. Essendo ancora il Iraccio di 
Dio disteso sopra i peccatori non conci- 
ti ec. Pktr, son, 2Cl. 

Scndu di dunne un dclnumero detto cc. 
Il : Gio. Vili., 11. 3. ieg* 

gano ^ ovvero odano li leggenti • 

13 I.seggcndo *. Bocc. g* ic. n. ic, 
concluse Tuttavia chi va Ira queste ( no- 
velie ) leggendo , lasci star quelle che 
pungono , e quelle che dilettano legga • 


§. LXXIV. 


DEL VERBO LICERE E LECÈRE 


Quantunque io non debba discorrere 
de’ verbi , ilguardali semplicemente co- 
me difettivi , maiiiinameiiie di quelli i 
quali non hanno ae non una o due^ ve- 
ci , parlandosi di questi abbastanza da- 
gli Accademici; nondimeno mi piace no- 
tare su licere e lecere 1. che tali inG- 
niti non si adoperano ; che il Poeta 
ne usa promiscuamente le terze singola- 
ri presenti lice e lece : 3 . ma che forse 
è meglio dir lice , come più soave di 
suono , scansandosi la doppia E di lecci 
c forse per questo XoaQUaTo lasso usò 
più volentieri lice nelle sue Poesie, quan- 
tunque scrivesse non poche volte anche 
lece . Cosi nella Ger. l 5 . 3 g. disse ; 

Ai lice a voi dall' oceùn profondo 
Recar vera notizia al vostro mondo ; 
e dee notarsi che nel ,7. 84. sdisse: 
Ch'io di Ini posso sostener la vice i 
O venir come teizo a me qai lice, 
asinmi;ii<lo anche mi latinismo che è vice 
per tonscivare lice , quando potea dir 
vece , parola da lui usata altre volte, 
e lece. Valorosi Moderni come I’Alfie- 
ai , I’ autore del Mattino ilei Mezzogtot - 


no ce. e quello dell’ Ossias , certamente 
piefciiscono lice a lece , specialiiienle 
nell’interno del verso. Nondimeno in ver- 
si di tuon grave, imponente , minacce- 
vole , potremo preferir lece come più ac- 
concio : cosi Tis. medesimo disse Ger. 
jc. 38. 

Che dubitar se le promesse vere 

Sian del mio re, non lece, e non i dritto; 
e 4 l- 

ft’ó, se lece a me dir quel ch'io ne senio ec. 
e c. 5 . 02, 

Sliipiilo chiede , or qui dove men lece , 

Chi fa che ardi cotanto e tanto fece ? 

4. Finalmente si trova anche il partici- 
pio lecito e licito ; ma si preferisce il pri- 
mo come più sonante , precludendosi la 
leplica dell’ I successivo . Licito si ha 
negli Antichi Szn. Proti, pag. 43-. Che 
egli è loro licito di stare fermo , e altro- 
ve : e Damt. Pur. 26. 127. 

Or se tu hai si ampio privilegio 

Che licito ti sia r andare al chiostro ec. 
ma lecito i degli Antichi e de’ Moderni . 
Amos. 23. 21. 

Nè più gli sarà lecito partire , 


ELSE DEL TOMO PRIIRO . 

Aol 4^^^ 
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